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AL  SANTISSIMO . 

g BEATISSIMO 

PADRE 


E Signor  Noflro  Clemente  Ottaua 
Pontefice  Mafjimo.  . 


. ... 


C^nticu  df  S itliiiTioyìf  ^ 
Isttà  t Anno JettAtAnoHC  ' 
in  ^TACclt  y cJaUa  htionA 

memorÌAdelB,.P,MAT  ' 

CQÌlino  mio  zjoy  è data  og 

p"  gì  in  luce  da  me  y a i jfrt  • 

ghs  dt  molti y fe  ne  viene  offerta  come  fri- 
mitify  a i voHriJantiffmi  piedi , non  foU 
(•Beatiffmo  Padre  ) per  ridurli  a memo- 
ria PcAutorey  il  quale  con  tanto  finto  afi 
fetta  amaua  la  Santità  Vojìray  che purpo  * 
fo  auantiy  che  fj^ir offe  y ne  dette figno  con 
tricordi laffatimi y maftbeneper  l'opera 
la  quale  qual  che  la  fi Itayragicna- 
f?  ^ ^ofi 


dofi  di  qUdh  JpoJa  > della  cjuale  e cuflo  de, 
'U icario^  "Ta^ìorey  eTadrc,  non  fafeuo 
douepà  doiefft  impiegarla , che f iàfujfe 
di  piacere  a)X  (lAìitor  e y a me  debito  yoìla^  ■ 
Santtta  Vojhra  grata , fi  per  il faggetm^ 
ragionandofi  della  Chiefii^  come  il  molto 
affetto  portatoli  dall' tutore y e sì  per  ve- 
dere con  cjuanto  defiderioy  e fiete  digioua^ 
re  ad  altri y vien  da  me  ofierta , accio  con 
^ueBo  fi  tolga  l*occafione  a i maledici  y ^ 
i buoni  tanto  più  s accendino  di  defiderio. 
Non  mi  e nafcofioy  SeatiJJimo  Padre y che 
X opera  pr  fi  hefja  (mercè  della  morte  ) 
JaràpHi  preBo  fionciaturay  che  perfetto 
partOy  Ma  potendo  l'autorità  di  lei  darli^ 
guanto  li  manca  di  ^lilcy  e di  concetti y non 
deuo  tirarmi  indietro  yanx}  co  tato  più  lie- 
to.animo  offerirla , cjuanto  so  con  il  nome 
accopagnare  la  clemenza»  Qjùndi  è ^ea- 
ttfiimo  H^adrcyche  cjuanto  piu fiempliccy  e 
(fogliata  è d eloquenza  mond<ma^tàtò  pii 


im  renio  certo  ^ cì?e'vtile  é giomYH'eHto  fid 
per  appórtare dimoio:  riceud odHnejue  U , 
la prejèntefatica^anòinédelt Auto  \ 
rcy  e dame  con  ogniriurren';(ds^'humiL‘ 
ta  offertali y dandoli  vn picchi fè^no  del-^ 
la  molta  deuotione  , affetto 3 ^?e  li  fife- 

Uo  : prenda  'diffnrjue  il  piccial  fafcktdo  i 
non  altrimenti i che.dalt amoreuolcye  po» 
fiero  contadindlo  3 riceuè  altra  voltai 
il  gran  Serje  T{/  de  *T*erJt,il  donatoli  po^ 
Trio  3 rhir  andò  più  in  ejuel  caffo  3 il  ^atioffo 
Kc 3 a^l'  animo  grande  di  colui , che  maggior 
coffa  datò  lihdurehhcy  che  il  picchi  donò, 
ffe  potuto  haueffi  ; onde  fferì^  altra ffai^ 
Prostrato  a i ffua  ffdntiffifni  piedi , i 
epualiycon  o^i  affetto  di  deuòttone ^ e Ini- 
miltàhacio,  dedico^  e dono  laprejente  fdy 
tic  a 3 acciò  per  meZ:(0  di  Iciyi  curioff  am- 
mutiffehino , fjfffi  aeuoti^  ^ humi li 3 tan- 
to più  fi  accendini)  di  affetto  3C  deuotione^ 
c pregando  il  Signore  Iddio  la  feliciti  lun* 

gamentc 


i . 


ì 


fiOfientc  "per  hene^tió  delld Ju^Janid  chic 

Jd  yC  conferuiin^atUjud  ferpetuar^* 

tc.  T>al  Monte  fuor  ai  ^tfoiu  il  dt  f • 
di Fehiréio  f 

HnniiU(s*i  i Tu  (ìuitiislini 

Fr4  Cpjtmo  San/onettiy  JaS.M arcelU 
de  Minori  OJferaanti , 


1 ' 

AI  benigno  Lettorà  ^ 

^ Òi  che  pregai*)  sazi  feruta  d»  leét 

I coir  .al  voler  dare  in  luce  le  fatiche  fanedalb  buoné 
diemoria  de)R.P«MarcelJitio  mio  kìo.cor  il  moftearai 
^■edi  tali  có  vide  ragiooifche  ciò  debbo  fiire,  poi  chepo* 
tfido altri  giouare  aJ  prof«iino,e  è6  Io  facédo,olcrc  il  biaC 
BiOfChe  ac  portai*  degno  di  né  mediocre  f afligOicA  ditoni 
mi  (jnedi  caliiche  donerei  imparar  da  lui)  il  quale  per  gìoo 
■are  ed  altritUÒ  ha  lafciato  di  fare  pio  di  qiielioi«che  pvcej 
■ó  pare  macttnaiC  fèraima  ad  ogni  ora,  il  che  era  oianife« 
■Ho  inditi*  de  la  sete)Odefiderio , che  banca  della  lalncd 
delt'aoirae,  e cefi  bino  potuto  tiro  le  tagtoai  loro,ch«  •• 
to*difceroa  quanto  de6deraoO)Credeadomi  eh*  có  il  far 
que^farrifonar  1#  voce  già  (emiuae  cnori  de  Tua  dea 
alti  alcri,ehe*on  rhaafnovdifa,pobino  par  mtzse 
' de Uo  icritto  irarrie  quel  frutto,  eVera  la  volontà  dell'A* 
eore,e  da  me  prendere  il  molto  defidériò.c^  légo  di  gì* 
^*i^al  módoicnde  cédifcelb^come  dit'0_}ai  pregu  di  qn* 
«it*li,dallaCanticadi  stiamone  letta  da  lui  in  Araceli 
J*anno79<bo  dato  prti^ipio  libro  benigno  Icctotef  più  dà 
Kotcili  altri  dil£ciIC)C02nefa*B*  Il  dudtofi^e  non  miénaa 
feofto  cariflimo  Lettore  ) che  anco  a i tempi  noUri  fon  di 
quelli,  i qnali  baa*o  ircritto,e  d-co  in  luce  fopraul  libro* 
onde  Oli  a polTa  dire  fi  porca  far  di  manco,  e lanro  pi»  qnf 
lo  quelle  Ltzziaoi  làranno  fpogliatedi  quella  leggiadri» 
di  parlarCj<hc  cito  piace  al  mondo,  e di  qnel  plnritoicho 
Canto  diletta  Porceciiio*  Al  che  rilpondojch* mnno  li  Sih 
diofi,  che  non  è male  rofférif  c 11  tabernacolo  del  Signore 
quaro  poflan  le  forze  di  chi  oflèrilcc«è  coli  fon  grati l dn» 
■i!nuci,Óc-ipe]fdicapra  non  fon  manco  vtilì,cbe  loroal 

Sig»orCiBon  maKcorifgiurAa 
j affettOjCiwe  fi  fa,che  à rcpera,  qniudi  é,che  per  fentir 
dire  altri  ha  ferino  é dato  in  luce  fopra  que  Ao  libro , bo> 

^r  queno  fi  conchinde,  che  altri  »oa  defabj^fare  quello, 
cnejpuoper  giouare, e ••dirflrc  ol  prohimo, emetto  me* 

•o  > altri  dicefl*,  le  fon  cafe  fomplici,e  deboli, oltre  eh*  fi 
p#u«hW  nfjpoider  *Kh*  mmo  più  anraBA»  c*a  la  Upiézq 

é» 

1 - 


Dio* li  dirò  come  affermi  fi  sintifnrao  Nizìazeno  oefr 

* le  (oc  Senteaze.  Ciie  ogni  Sermone  per  cfquificojcbe  fìji 
poò  de  z»  altro  «flerfaper«tC|&  anco  oairoracioBetche  fa 

. de  moderat  one  in  difpofatioifle  (cruandi , 6c  innizi  à lai 
Clemente  Romano  nc. li'cttauo  libro  delle  Toc  reoogaicio* 
ni,  Chi  è quello, che  non  Teglia  fare  quello<hc  può?  poi 
thefeptrcola  grandeiòftì  e|fVrbico può  aicricfltr lupe* 

* t>Co,OB(!caltri  nóhaoctailonedigiwiarft.òiDrupctbir» 

*■  ài  chi  vorrà  dire  (quelle  è di  Alle  dcbole,di  irighc?;?^  fpo 

Ìliaco)  che  non  debba  darlo  in  luce,  fapeado,  che  quanto 
i coòceiti  non  aari  inferiore  igi'alcri?  Anzi  unto  piùj 
■ quanto  e quelli#  e quelli  potrai  qui  fcorgerc  « & inheme» 
anche  vedrai, che  non  mancher:!  di  quella  fottcrìcl,  e va* 
f hezza,  che  Topcra  ricerca  / Oltre  che  non  piglio,  iib. 
•Jiifare  i i cuiinfi,1ma  i i deuoti,  à i contemplatiuiji  queU 
11, che  con  lanip  afiecco  zdiar.ola  voce,  & a i enriofi  rifpó 
'dcrò'pregaudolf#  che  a tiaau  faccine  il  Oeoiòrej  legghioo 
' il  libro,  e poi  lo  biafimino,  perche  fc  lo  troueranno  focCa* 
no  da  quel  plurito  di  orecchte#chc  vuole  il  impndo,]o  ero* 
perranuo  unto  p*ù  pieno  di  concetti, e d'aAetco.Spoglia* 
à dunque  del  lénÌo,e  cerchino  conforme  ali'Autore  del* 

‘ la  lor  (aiuie,  che  cefi  vi  rendo  certo  « che  qua)  che  la  li  « 
• ila  lo  riceueranno  eon  quell'amore , che  infegna  rifteflb 
’ libro,  dando  animo  lice, eh  e porga!  benefitiodelmddo 

raltre  Tue  fatiche,  il  che  farò,  (è  vedrò  non  difpregbr  lai 
! criu  poueiti,  pregando  il  pio  lettore,  che  fé  crouerà  cofa 
degta  di  lode,ne  dia  laude  al  Siguore,&  fé  anco  croueri 
cola,  che  non  li  guÀi,  ò che  mancafii  ( come  può.'clTere  ) 
incolpi  hf  morte,  e feufi  me,  che  non  ho  hauuco  tanto  fii* 

^ pere  douepodàarriuare a quello, che  cu  coaorci«cbeiÌ  ‘ 

< fìgaoie  li  conceda  ogni  fctifcUcifà» 
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IF FICHE  IcjucJlé 

Itkro , il quaU  ^on  molta, 
humiltàfploii perfetti  ft 
dùur ebbe  e^orre  t quali 

] Touerhi  e fendo  am- 

ibratty  TieJaTftifoilumtsCol  dilpregia 
re  il  modo  nello  Ecelefafie.aqueno,  Ca 
^pdeCantiipeJjanovemre,  [ j4u*or  del 

eA  quale 


,0  ’-T» 


2 Lezioni  {Òpra 

quale  più  tojlo  dannato , chefaluo  creda- 
no alcuni:  doucycon  quattro Jorte  diferjò 
ncyfi parla,  come  fino, incipienti,troJ!cie 
ti,  c3r perfetti , (y*  quello  che  è ta  flejja 
perfettiène,ciò  è,  Chrifló» 


* ■ 


* ineipiunt  (Càntica  canticorum^ 

, • t r • , 

^ i . ■ • 

*Cap,  I.  Lcttipric  prima* 

Emo  grandemente  carifsimi,che 
nel  voler  c/porui  quefto  libro,non 

habbia  da  riportòme  nome  di  mol 

to  prefuntuofoj&dipocodifcreto  , il  primo 
ftucncndomi  per  conto  mjo,iI  fecondo  per  co 
to  vofìrb,  per  conto  mio  dico  il  primo,anrf> 
clie,io  ardifeat  di  voler  e^orre  vn  Iibro,di  cui 
nel  Teftamento  vecchio  non  è il  più  difficile, 
parlando  lpccialraente,di  djiei  (àcramenti,chc 
accennano  Crifto,  copeiofia  cofà,che  ncffiino 
altro  con  tanta  pienezza  di  lui  parla  ^quantp 
queAo,  & comunque,!  Salmi  co  mpitapienex 
xa  di  mifterij,di  lui  ragionino  a tal  cheDauid 
dj/Te,  Suptf  fenes  tntelUxif  nondimeno  è da 
con/idcrarc  che  efii  Salmi  accennano  Chrifto 

piu 
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piu  coti  la  Cluc/a  militante,  che  con  ia  trio  Km 
Le,  cjuando  cjueflo,piu  di  c|ueIJa,chc  di  qu<jAa 
parla  , certo ragionandofi  in  queflo,deiiVlti- 
ma  gloria  di  Chriflo,  ideila  Cliiefa,  pìtra  la 
quaIe,pÌunonfi  può  conhdcrare,  come  non 
liauerà  in  fè,  il  fine  dp  fàcramenti  del  figliuolo 
di  Dio,  pcrilchc  come  vedete  carifiimi,deht)0 
co  ragione  temerp,  ma  forfè  vna  cofa  può  feu 
farmi,  come,iI  iàperc,cheil  molto  potere  nelle 
cofcfpirituaIi,non  è come  il  potere  nefiecofe 
corporali,  perciò  che  in  <juefto,cioè  nelle  corr 
porali,Ia  molta  forza  ha  molto  piu  pote|-c,qua 
do  nelle  /pirituali,  non  la  molta  forza,  ma  la 
molta  humiltà , puote  affai , il  che  <]uanto  fi^ 
vero  veggafi  nel  fatto  di  Giacob.cqn  Tinger 
lo,  Gene.cap.  j ».poi  che  Giacoh  vince,&:  n5- 
dimcno  può  manco  del  AngeIo:&  come  vin- 
ce. certo  per  la  Tua  humiltà.  Onde  Ofèa  cap. 
i2.  diccÌ4co^,m  fortitudine  fùa-i  direcft(f  efl 
cum  inutdmt ^ngthm^0*con 

forutus  efijfieuitit^ro^éuit cum.  SpntijÒgin 
ditiofò,in  quelIo,che  Giacol^  Jnunlmt 

qutafieuit^c^ro^auit  e««,perilche,  (c 
àncora  iofàprp  piangere,  6iT parimputP^faprò 
pregare,  io  otterrò  le  mie  petitioni  , come  le 
file  ottenne  Giacoh,&  cofi  non  refiando  len- 
za 1.1  beneditione  di  Dio , in  volere  entrare  in 

A t quella 
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<]ucfta  difficile  pugna  di  cfporrc  il  prefcnte  li 
bro,  lenza  dubbio  con  tal*  bcncditione  vince-  i 
rò,&  coli  condu4.TQa  fincottimo^&  perfetto, 
coli  la  prefetìte  fatica,  che  non  prefiintuolb  , 
ma  humile  confidentc,farò  chiamato,&  tanto 
, potrò  hau€rc,&  trouarc  in  mia  difdà,quanto 
ella  proruntionc,chc  mi  fi  può  dare,  ma  quan  | 
to  alla  poca  diicredone  per  conto  voAro , che 
feuTa  pottò  haucrc^  certo  che  io  temo  di  non 
trouarne  veruna, perciò  che  dubitando, che 
non  fiate  anco  fanciulli,a  quali  non  il  (elido 
cibo,  ma  il  latte  conuicne,dandoui  indiffercn 
temente  il  pane,come  a perfetti , mancherò  di 
quella  dircretione,cke  nel  terzo  libro  del  Tuo 
Paftorale,in(égna  il  morale  Grcgorjo,& come 
non  vi  terrò,pcr  piccioli  fanciplli,benche  qji^ 
toal  tèmpo,(iate  vecchi,(è  anco  non  ofìTeruate 
i precetti,  che  qucfto  Autore  ne  Tuoi  Pfpucr- 
bi  i i fanciulli  infegna,coI  dire-JTyofy w 
a diliptit  infèrni chi  di  voi  non  (à  p ft\i- 
diofi,che  queAo  libro  della  Cantica, prelìippo 
•ic  Toflèruanza  di  quello  de  prouerbi,  col  re*' 
golareUvita:  viuendovirtuo(àpiétc,5^fimiI- 
' mcntel’ofreruanzaprcfupponc  dcll’Ecclcfia*  ! 
He  , cioè difpregiando  la  vanità  del  mondo? 
molti  fono  Aad  quelli , che  hanno  hauutele 
duào(reruinze,neperciò  (òno  arriuatialla  np 
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titia  di  c|iiefto  terzo,  come  adunque, chi  quel- 
le hauute  non  ha , ci  potrà  arriuarc  ? Dimmi 
Ronia,non  mi  concedi,  che  infiniti  tuoi  anti- 
chi  Cittadini , viuefiero  con  molti  bei  coftu- 
lUi,  non  meno  ornando  di  virtù  morali  Pani* 
itia,chc  di  ricchi  veftimenti  il  corpo?  Neghe- 
rami,  che  in  quei  primi  tempi,  quando  viuea- , 
no  le  Lucretie,lc  CorneIie,Ie  Vjrginie,i  Cato- 
ni, i Fabi;,  i Torqiiati,  6c  altri  fimili,  no  fi  re- 
deficin  te piu  honefià,piu  modcfiia,  piu  parli 
monia,^  piu  virtù  morale  , che  bora  che  lei 
criAiana?  certo  nò, comunque  ciò  non  fia  len- 
za tua  gran  vergogna:  &ne  fbloqucfte  virtù 
è da  ^dere,  che  vi  fofìcro,conuenienti  à Pro 
nerbi  di  Salomone,  ma  il  difpregio  ancora  del 
le  colè  del  mondo, con  forme  à quello,  che  in- 
degna PEcclefiaftc;  poi  che  anco  qui  in  queAt 
dtti,doueano  cAèr^de  Socrati , de  Diogeni, 
dePitagori,^  fimili, & nondimeno,comc  di* 
coi!  pfelente  libro, non  era  moAratoloro,hor 
come  adùque  a te  (ara  eipo  Ao,che  ntuno  pro^ 
fitto  fattohai  nel  primo, ne  anco  nel  (ècondo. 
lldiuin  Bernardo  nel  principio  della  efpofi* 
none  (òpra  la  Cantica,dice,di  voler’ efporlo  c$ 
molta  fiducia  a luci  Monaci,attclb  che  hanno 
mortificala  la  carne, col  primo  libro , & toltili 

A I dalla 
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dàlia  vanità  del  mondojcol  fècondb^mii  v oi^ò  j 
a(coItanti,che  ne  quefìo,ne  c|iiello,fiìito  hQue 
tc,come  mi  potete  dare  confìdetia,di  fare.^ul  > 
to  cjuel  Tanto  Autore  hà  Tatitì  ? &:  coli  come. 
Ycdctc,non  (b  trouate  feufà,  che  legittima  Ha, 
che  dalla indifcrctione già  detta,  mi  liberi, fé 
già  voi  non  vogliate  prima,  die  io  comincia 
cfporlouiin  vn  (libito,  col  diurno  aiuto  mori- 
gerami ne  i coftumi,&  ritrarui  dal  modo,ve- 
ro  è,cbe  io  pot4*ci,(cu(armi,che  hauendoui  già 
^ fei  anni cotinuijtanti  libri  di  (critturafàcrx 
letti^&fpecial mente  l’Ecclefiaftc^di  Sakmo» 
iic,che  credendomi  io  di  hauerui  quali  prepa- 
rati, quello^  con  eonjfidentia  mi  (bno  melTo  a.- 
leggere^  ma  che  importa  il  molto  vdire , non. 
facendoli?  Kor  nfoh  è {ctìtto^Ncn  auditorès  fed 
fictorts  mjhfìcaimntmr  ì deh  contentiteui  ca- 
pisi mi, oggimaidifjre:  acciò  che  in  vnofteflo; 
tempo  (cuifìate  la  mia  poca  diferetione , anzi  ^ 

difCreto  mi  moftriate^&  voi  vi  faciate  ballili  a 

co(i,alD,^,diUÌni.concetti,  i quali  non  Jàttc,> 
xna  pane,e(Ìrcndo  perfetti,  3c  lion  fanciulli  ^ vi 

prcfuppone^reridtteuioggimaitali  quali  do*»' 
tlerede  elTere  acciò  che  il  benedetto  Criftò 

per  raezo  mio^vi  rompa  quel  pane,per  il  qua- 
le fu  con olciuto. in  Emaus  : cnendo  fcritto . 

i r.  * ' Cogno- 
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tum  in  fractìone panÌ4 . Egli  cer- 
to èqucllo,  che  il  può  rompere,  poi  chefen- 
za  lui  non  può  non  hauer  luogo  quanto  diffe 
Geremia , Pdruuli  pttierunt  pAnem  > ^ non 
erdt  qui  fr Anserei  ek.  io  tanto  di  romperIo,fà- 
rò  badante,  quanto  mi  conofeerò  vile  verme, 
& non  huomocnella  quale humiltà  confidan- 
domi, dirò  con  Dauid  , Jn  nomine  tuotrAnf- 
j^edÌArmurum,dc  cofidarò  principio  a quan 
tov’ho  promeflo,  pregando  voi  che  tali  vi 
rendiate, che  di  tutto  quello,che  defidero  dir- 
ui  capaci  pofsiate  eiTere , il  che  fperando  col 
dittino  aiuto,  cofi  comincio . 


Incifiunt  Cantica  Canticorum^  . . 
Salomonis  • < ^ 

r 

R B libri  compofe  Salame- 
nc,come  tre  gradi, per  fàlirt 
a conofeere  Iddio,  dicend# 
il  Profeta.PrM  in^ràdibug 
fris  co^o/cetur  (fccodo  vn 
altra  tranfiationc)  il  primei 
come  s'c  detto, Al  per  grmcipienti,  cht  Ai róa* 
* A4  le  ' 
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le  paralsolc,  il  fècondo,peri  próficrenri,  clic  ftC 
rÉcdefiarte,  il  terzo  perii  perfetti, che  è que- 
fio.  nel  primo!  (ì  chiama  Re  d’Ifrael,  ne!  feconi- 
<lo  Redi  Gierufalem^ nel ten^.d  fblo  Salamd- 
lìc,  cioè  pacifico,  nel  primd  inftgna  il  timore, 
nel  recodo,rhonafe,neher70,l*amore^nel  pri-^ 
Wo,tonic  lì  è detto,infegrtaconiporrei  coftu- 
mi,ncl  feCortdo^dirpregiare  il  mondo  ^ nel  ter  * 
sto^deffderare  il  ci elo^ vogliono  alcuni  che  non 
Ila  Tenia  rt1iftericr,il  dirli  prima  Re  d’lTrae?,poi 
di  Gierufàlem.  attefb  che  nel  prirhO  denotò' 
(‘dicOilóqué’tali)  la  Sinagoga,  nel  fecondo  lac 
Chiela,fu  come  fancitilio,ammaefl;rata  eflfa 
Sinagoga,  fu  come  prouetta,ammaeftrata  la 
chrfefa,-&  fbgginrtgono,che  quella  Gieru  falerni 
denotarla  nuouaCierufaIem,cioè  Roma,capo' 
dellegénCi,doue  miglior  tcfmpio-j  miglior  cul- 
to,migliorTonlmo  pontificie, fi  vede, che  in  ql- 
, lai  onde  quel  luogo  del  Salmo  ^^.QMsdedit» 

€etfiuin  Ctrnutem  munitém^  quella  città  mu 
i)iW,vOgliorioche  fiaRoma,  la  qual  in  Greco 
vuotdirc  potente, robufta,  munita, forte,  & 
4lifili,l<rnilmente,quel  verfb  del  Salmo  34. 
èinfitthw  tihi  in  eccleps  mAgnt^npoptdà^ré 
m làudalfo  fe^doue  il  nofì/o  tefió  dicepopi*/# 
Webreo  dicc^opuUfirfi^cioc  po 
pulg  Róinaho  (dicono  quei  tali)pefciò  che  t f- 

fendo 
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icAdoqui  il  rondatnente^elJa  fedf , Iccliiaui 
di  Pietro, cònrra  la  qual  fede,  & contra  la  qual 
pietra^  no  polTorio  le  infernali  porte , mcrita- 
lheritc,è  forte,é  muniti  quella  città,la  cui  for-* 
tezza^apparendo  oltre  di  ciò, nel  dilpregiare  le 
coft  fnondanc,  dietro»  alle  quali  andaua  la  Si- 
nagòga, con  ragione  nel  libro  che  parla  Sala- 
móne, del  difpregió  del  Mcndo^  non  R c d'If^- 
i’ael  li  nomina, ma  di,Gierufalé,cioè  della  nUò 
tià,che  è,Roma,corhe  s*è  détto.acccnnafidó  a- 
dtinquc,Ia  perfettionedellachiclà^Uon  fidici 
Fcd’IfraeI,cioc  della  SÌndgoga,ma  di  GicrUfk 
lem,&cofi  molti  redono  tal  ragione  di  tre  dif 
ferétie . nella  (Janticà,poi  Iblo  pacifico  fi  chia- 
liia, tolto  Via  il  nomedi  Re;  pcrmòfìrare  quti 
mutuo  amO»re,che  è fra  coloro  che  s’amano,’il 
qua'lèndn  fra  il  Rc,&  il  fuddiro. 

Et  poi  che  dell’Autore  del  libro  ho  fatto 
fiientione,non  polTo  non  toc€are,la  folita  qui» 
/^*óne,che di  lui  fuol  farfi,cÌoc  fe  egli  è danna- 
td,ò  laluo  ^ &è molfa^ quella  queftionc dai 
à^h§reo(com^  polTon  redert  li  ftudid 
É,)  doue  citando  Grifollomoin  rn  Scrmon# 
de  penitentia^dicecheSalornone  non  fccepc-* 
nitenza,&'  non  Irebbe  la  grafia, fittiilmente  ^ 
tìtarìdo  Bedia,moftra  che  non  fia  faluo,poi  ch« 
▼ uolcjqucir Autore, che  folle  dannato  ^ attefo 
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clic  n6  diftrufìfc  i Tempii  cKc  dedicati  haue^ 
agl’idoli,  alla  cui  opinione,fifofcriue Lira- 
no,  San  Girolamo  (opra  il  4 j.cap.di  Ezcchicl 
vuol  che  ha  faluo  col  dire,chc  egli  fece  penile^ 
tia,&  proua  cjuefto  con  Pautoiitadclcap.  1^. 
de  Prouerbi,doue  dice.  Podea  t^o paeniretìam 
t^i,afpexiadeli^endamdifcipltnàm  . la  qual 
autorità, dice  quiui  il  Quiquc  arboreo, che  no 
lì  ricorda  haucr  trouata  in  quel  libro,  ma  (e  c- 
gli  haueffe  veduto  il  teflo  dc‘  70.  il  qual  cita 
.Girolamo  non  direbbe  colij  cociofia  colà,  che 
cfsi  7o.doueil  tello  noftro  dice,F«/if  m cor/r 
*weo,<^  exemplo  dtdicì  difciplinam  il  tcllo  loro 
lja,comc  s’è  detto,  PocmtentiMm 
più  elTo  Girolamo,lbpra  PEccleliafte,aflcrma, 
fecondo  il  detto  de  gli  Hebrci , che  quel  libro 
fa  lapcnitentiadi  Salamone,& coli  pare  che 
TopinionediSan  Girolamo  ha  che  egli  Ila  làl- 
uo,  il  flurgcnlè,nella  replica  fopra  il  7.  cap.dcl 
a. libro  de  Re.  il  dice  làluo,  col  nfpondere  alla 
pbiettìonc  di  Niccolao,che  quella  ragione  no 
.vale,  Salamone,nondillrulTeil  Tempio  de  gl* 
Idoli,adunquenon è faluo.  debole dice,chcic 
quella  confequentia,  attefo  che  potete  perirli, 
coli  vicino  alla  morte,  che  non  hauclTe  tempo 
.a  rouinare  i Tepi  fatti  a gl'Id 
acndoli  del  cello  del  fetrimo 


oli,  & di  più  fer- 
capifolo  del  fcco- 


yy  GoO; 


La  Cantici j ir 

db  deRc;dòUcdice  Iddio  a Daiiid,  che  il  fgJi 
lidio  che  nalcerà  di  Jiii , farò  a fc  molto  grato,' 
& che  noi  gcttarà  dalla  faccia  /ùa,  come  giitd 
Saulo^ma  occorrendo  che  pecchi  il  punirà, 
dice  che  tali  promefìTehon./ì  debbono  vcrifì- 
cai-e,  /pio  fecondo  il  préfèpte  flato, ma  per  con 
to  della  beata  vita,^ih  fòmma  vuole,  che  fià 
faIuo,a  cui  fi  (ofcriuecffo  Qulqùearboreo.ma 
certo,pcr  quanto  appare  hannodcboli  ragio- 
ni cofloro,eITchdo  quelle  di  Beda,  &di  Lira- 
iio  più  gagliarde,qUando  le  loro  cònjmolta  fa- 
-cilità  fi  lciògIiono,ondequandò  il  Eurgefedi- 
cc,che  potè  pentirli  nel  finc  tofi  vicino  a mor- 
te,chc  tempo  non  haucfieadiflruggereiTem 
pi  de  gli  Idoli,  per  due  caufè,pccca  quella  fu* 
opinione,  prima  fé  vero  èiltcllo  deyo.cita- 
to  da  Girolamo,  come  non  hebbe  tempo  a far 
,quello^lèhebbc  tempora  Ieri uer  quello  ? vno' 
che  componga  vn  libro^non  è fi  vicino  a mor- 
te,che  non  polTa  far  dillruggere,vna  colà  mal 
fatta:  Iccòndario  , pecca  la  fua  opinione,  atte- 
fb,che,comunquc  vicinò  a morte  foire,potcua 
almeno  lafciare  al  figliuolo  che  ciò  facclfe,chi 
è quello  che  hauendò  vn  debito  di  centomila 
feudi^  non  voglia  ricordarfene,  ventdo  a mof 
te,&  lalciare,che  Ila  lbdisfattc,non  potendo  c- 
gli  Ibdisfarc?  Et  le  dirà  il  Burgcnfe,chc  pofriP 
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bile^è^in  quello  inftate,  die  Tanima  era  per  éo 
ucrecfalare  fipctiC?i  fenza  poter  dire, che  il  Tc 
pio  dcgl^dolifi  diftruggefTe,  come  Ci  prout 
quello^  Se  dirà  effer  cofa  pofsibilc  , non  fi  nc- 
ga,ma  altro  è à parlar  de  pofsibili,  altro  de  fiat 
to,  {èdirà,bifbgnacbc  cofi  roflè,poi che  Iddio 
non  vuol  tor  da  lui  la  (ua  mifèricordia  , come 
dice  nel  luogo  citato,di  quel  fettimo  capitolo, 
dirci, che  quel  luogo  è incelo  più  pcrChriAo, 
che  per  Salamone,come  dice  laGIofà,  & co- 
me appare, per  volere  verificar  la  Iettera,laqua 
le  non  fi  può  in  Salamone  vcrificdre^&in  che 
modo  vuol  verificare  il  Burgenlè,  quefìa  let- 
tera di  Salain one  ? Cvmque  completi  fuerìnt 
diet  tui^^  dormierii  cum  patri  Bus  tuisjùfcita- 
ho femen  tuum,po{ì  te-i(p‘C,  chi  non  fa  che  Sala- 
in  one,recnò  v in  édo  ancora  il  padre  ^ hor  noli 
fon  quefìe  parole  diDauid,al  capitolo  primo 
del  terzo  libro  de  Re:  Btnediiim  dominus 
Z>em  tfrdel^  tjm  dedit  hodie  fedenremi»  folto 
meo^'^identibwcklis  meisZ  di  fbpra,dice,  che 
darà  il  figIiuolo,col  quale  vuol  farli  paltò,  do 
pò  la  morte  fila,  & Salamone  regna  vedendo 
jl  padre :adunqueSalamoBC,non  è,quelIochc 
quiui  il  diuino  Oracolo  prometee;  di  più  il  fi- 
gliuolo, quiui  accennato,fàrà  fedelc,&  la  cala 
fua  farà  fedele,  Salamone  no  è Rato  fedele,  t- 
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^uiKjue  non  è quello.  Se  coCi  per  quanto  appa 
re, quanto  alla  vcrificationc  della  Jcttera,non 
in  Salamonc,ma  in  altri  fi  verifica,  ma  quanto 
Tagliano  quelle difpute?  homo  è fcritto,"Vff- 
pl$irtnut,^  multa  in  d^fpHtandQ  hahm 
eia  yanifattm^ dichuTtìO  adunque, quello  fhc 
piùraairvtiJitànoftra,lafciando  ai  diumogiu 
«iicio  il  determinare  la  coftui  fàlute,p  diinatic- 
nCjdichiamo  il  rim^ente  del  dtoI<\,cioè  C4». 
ftcaftfntìcorum  • 

Il  teftodelja  vulgata  editione,dicc,C4ifWc* 
£4nttC9rum^xn^  Gi  egofio,Bernardo,R  upcrto 
&aIjiTÌ  molti,  dicono  in  pluralv^  cantica  can- 
f/carMW,&afTegna  Ruperto,quefta  ragion  e,in 
xji^anto  che  tutto  quefto libro,  par  che  habba 
^iù  parti, (phe  efìb  nomina  , perciò  che)  cioè 
quattro  parp,  fecondo  che  quattro  volte  fi  re« 
plica,  quefta  aiuratione.  «diiiro  yospli^ 
rij/i/cw,on.de.la  prima  parte, cornicia  nel  prin- 
cipio del  libro,i)^/emr  me  9p.uU  oris fui,  Se  fu 
nikcncllgprima  aiuratiope, po/la  nelmezo 
del  fecondo capitolo,la  feconda  proua,comin 
eia, dopò  tale  aiuratione,cioè  yoxdilecfimai^ 
finire  nella  feconda  aiurationc  .,pofta 
nel  mezo  del  terzo  capitoIo:Ja  terza  comincia 
quiui  eflifla,^c,Sc  finifee  nella  terra  aiu- 
ratiooe  polla  nel  mezo  del  quinto  capitolo:  U 

quarta 
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quarta  comincia  quiui  guaiti  ejì  etile  ftus  tuus, 
va  infino  alla  quarta  aiurationc,  che  è 
nelmezo  dell’ottauoi'  capitolo,  anzi  infìnoal 
fine,  bora  (fcguendoil  mòdo  che  tienc’quell* 
Autore)  diuidendofi  in  quattro  canti,  tvitto  il 
libro,  con  ragione,!:  può  dire, Cantica  deCan 
tici,  ma  perche  conto  fono  quefte  quattro  aiu 
rationi,  forfG,è  perche  quattro  volte  fi  fece  dal 
padre  eterno  il  giuramento  per  Crifto, prima, 
ad  Abramo,feconda,a  D?iuid,intcfc nelle  due 
primc,&benein  quelle  due  prime,fi  fa  tale  a- 
turationc,pe»* capreàs  ceruoique  catnporum^cZ'^ 
pra  peri bofehi,  fu  Dauid, ccruo,pcri campi , 
fu  AbramQ>coinc,a  fuò  luogo  diremo:terzo,fx 
fece  alla  ftefla  chiefa,  promettendoli  Iddio  di 
vnirla  à fc^non  guardando  alla  fua  bruttezza, 
li  come  appare  in  Hzcch  cap.  quefta  è 
lignificata  nella  terza  a diuratione, quando  la 
Spofa  cerca  del  fuo  diletto,  quarta  anzi  la  po- 
tremodirprima:fu  fatta  al  benedetto  Crifto, 
come  appare  nel  Salmo^  lurauitdominus^^ 
non  peniiebit  fHm,ru  esficerdos,(^»pcrcìò  che 
compiacendoli  il  verbo  ftcfno,  di  fodisfar al- 
le noflre  colpc,il  padre  li  promette  la  degnità, 
non  foloRegia,ma  Saccrdotale,&cofiìigiu- 
ia,&c.oc  bene  dopò  tale  adiuratipne,fcguita  it 
te  fio.  tjì  t{la  <jU£  efetndit  de  deferto  deli- 
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€^s  affiuens^tnixa  fu^r4  dilcSiumfliumì^  co. 
(lappare 5 che  con  ragione, fi  diftinguonopiù 
canti, ma  perche, è, detto  de  cantici?  certo  quC'** 
(lo  accenna  degniti:  conciona  cofà,chcfecon 
do  i GramiTiatici,il  génitiuo  aggiunto  al  nonri 
I natiuo,mpfìra  eccelIémia^Òncfe  dichiamo  Vir- 

^ X*  Return  Jomìnhs  9 dominane 

I timn^Satdfutn  SahaturumiSdnctd /ànacrum,Qr 

, (imili,diccndo  il  {olito  prouerhio,4dd/f*<>*  Ex^ 

c ceSens flasflorum,  Vir^t  Mdrid . Molti  fono 

(lati  i carici,  inanzi  a quefto,&  anco  dop  po,& 
- nondimeno niun  *'C detto ^ranuco  decantici, 

, da  quello  ip  canto  Moife  , vfeito  di  E- 

fi  gitto,cantó  venuto  al  fine  della  Tua  peregrina- 
li lionc, cantò  DeÌbora,con  Bai*ach,perrottenur 

L^  U vittoria,cantp  Sanrone,{Ì]pcrati,iFili{lèr‘, 

è cantò  Anna,ottenuto  da  Dio  il  figlinolo,  can- 

a tò  Dauid  molti  cantici , copie  appare  ne  titoli 

dialcuniSalpiijficomcalSalpiojg.  Hcuiii- 
» tploè  . 

f Jn finem prò  ìiiithmn  (àntìcum  l^4HÌi- 

e Et  il  Salmo  44.il  cui  titolo  è 

!-  Jn  finempro  t/s  <jui  comnmiahdntm  fljs  c«r 

fffddintcIUctutn  Cdnticum,pro  diUfio, 

Et  coli  di  .molti  altri,  jnadiniunodi  qucfti 
n fu  detto  cantico,dc  cantici.conciofia  colà,  (co- 
" tic  diw  JI  diuino  Bernardo)  che  tutti  quelli 

canti* 
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(Cafitici,  fono  per  qualche  effetto  particolare  ^ 
come Tana, vn  qualche  benefìcio  riceUuto,dof 
ue  quefto  accenna,T\on  riceuuto  hentficio,ma 
la  pienezza  dellagloria  di  Crifto,il  quale cfse- 
,^43o  detro,per  fingulare  eccellentia,/fcx 
cofi  il  canp,che  tale  eccellendo  racconta, è det 
to  càto  de  canti,effcmphfica,il  diuino  Bernar- 
do, come  p'pffpnò  vedere  li  ftudiofi , il  iftodo 
del  fare  i cantici  particolari,  cppicringratiado 
Iddio,deÌPhauerci  tolti  dal  peccato 
€ÌS,  onde  fi  canta  frfwfiCKm  nounpt><fUÌà  miràhi 
de  oltre  di  ciò  di  hauere  ferpiad  (opra 
la  pietra inoftri piedi,  quelli  ipdirÌ7zati  nella 
>ia  della  pace,  Oxìdctmijtf  in  osnofirfitn  càn- 
fia0Hn9UumcàYfnen  Dro  w#^7ré.Pi  più  cadu- 
ti in  peccato , &*  da  quello  trattoci  col  darci  di 
nuouo  Ja  fuagratia,ci  fa  cantare  qh^niAm  nw- 
VfM  efi^ìcrU^inini.  Di  più,dcl  voler  noi  nel- 
%cofeofcnrchauei^ qualche  inté]ligftia,àlui 
ricorrendo, & egli  i Tuoi  fegred  aprendoci,Qàii 
doci  il  cibo  del  vero  pane,  non  pofsi.tqio non 
cantare,/»  Ifoce  txulta  tionisfònote^ùlanfiifi- 
milmcnte  del  vincere  le  quotidiane  battaglie 
del  nemico,  del  pn6do,della  carpe, & (Imili, co- 
me no  vogliamo  cat^rc^Benfdicfus  Vfvs  ntius, 
^ui  docetmanuf  meas  Mdpr^lium^ 
meos  adhtllum  ^ in  fomma  tutd  queftì 

canti. 


T 


I » CafjTti'ci;  = ■ tf 

i»nti,’(?)riò  Iàufey4rticólarii<)iiàndó  qtìefto*  • 
éome  s^è  detto,  è viimcrfalc,  «derido  il  f^tto 
di  Atliftamò  alquanto  del  mò- 

dojcomc  Ci  procede  in  quefto  canto  ^ & fa<!cia** 
mo  fine.  Quattro  forte  di  perfonc,  qui  s’intro- 
ducano, Io  fpo^i4lj^/po(à'5Ì  eppagni  dello  fpo- 
fo,dc  le  damigelle  della  fpofà,  per  le  damigel- 
le, intendiamo  gl  fncipicnti , njcl  4wiu9  amo- 
• re,  ptrt  ctftwpagni,  f'profiScrm  ^'perla  ^ofà  i 
pcrfetti,&  per  lo  fpofo  riftelTa  pcrfcttionc  , & 

noArò  ben^iaqua 
k^piaUp  tyttpdicii  comparatione  dei  còm- 
p^m  dcllo'l^dfb , & fuc  dami^llcfia 

pià^fttta,riòndtmerio  è imperfètta,'  a cOmpara- 
0000  diCriAo,&  di' qui  viene,  rhe  nói  fènda** 

^q  «rhor^  i^r<i,c|ie  dia  inuita^lo  fpofo , Kq- 
ra^tìa  nel  letto  ,horali  feder^ 

dl^mBra,&  cutóè  fra  gigli  in  fui  mezodi;& 
£inib*'^quandD  lo  fpofS  inuit^' lei, alle  càuerne  ^ te  Itogli 
d^cpjcu'e,  d:ó€po,dlla  vigba.^  & t luòghi  che 
dpofp^  'm?  fatica,  ó concediici  U 
Sig^norc,Carifsimi,chc  prima  con  l^damigell^ 
rli(  p òi  con  i comp'agni,6i:  finalménte  còti  la  fp^ 

’g.  fa,  reniamo  a quella  perfettione  che  di  quelli 
cand  r dcgna,&  coli  Dem  in^radihn  fukéw 
hit  coj^ntfcétur  : temendolo  come  maeflro,  ho- 
conio  padre , amandolo  come  fpo^ 

* B fo,  . 
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poilra:  (èco  congiunti)  qui  pcif 
grada,^  di  la  per  gloria  , la  quale  ^ ci  conceda 
f ffo  che  uiue^^c  r^na  in  fecuU  &c4lp^m  » 

^mCOf  s,.  ’M::-  v.Oi.ji.^  • • t-' 
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OScuhturmffiuh  oriffii^^a  mtlÌ9P0 
/imt  ybera  tua  l/mùfra^antia',^^utnm 
fuoptimii'tuienm  tfomem  fuffm^’àup  aio 

-?Ve4mo  ilfoggcttò  pnndpale  4el^b1vo,  f 
. J’imcntiotye  4elf  Àptore,  con  I Autore  ifteflio, 
(•.  &il  modo  del  procedere  con  U vapetà  dì  co-' 
(•  |orO)Cke  parlano,  biamo  in  quello  princi- 

pi pio  vedere, chiiparla^à  chi»  è cKe^  che  modo 
^ con  qual  ragione.  •*  i. 

Chiparla?!^  (polita  clù?  (dio  fpp(p, che  co* 
*•*  (i-chiede?  Yt\  fantp  pfculo.  coinefcon  molto  a* 
'/  fuòre)  ?C  non fpn^ molta  ragionc.la  Ipofà  di- 
f fo^è  queHache  parlala  qualealcuni  intenda- 
no per  }a  Sinagoga, «&' altn  per  la  ch|cfa,in  qui 
K %o  che  dalla  Smagpga,è  dilhnta,  altri  per  L-ani 
ma  di  cialchpduno  ndelc,&  a]tri«per  la  vnÀier- 
ftl«  -ChieTa, laquale, comincio  d|d  rtròcipio 
del  mondo, & dpbhe  durare  m^no  albine:  ai^. 
(ài  longa  inquilitione  fanno  J;  5cho|a(hci,do- 
mandido  quado  cominciò  la  cbjefa  ^ieoe  gH 
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▼«il  Alef  Angeli,  (c  in  Adamo>  fé  in  Abcl,&  fimili , Se 
feoironel  concludcndoichc  dnquccòfe  , doucndo  ella 
yx  qiar  haucr  a ciò  fia  propriamente  chiefa,  ne  poten- 
e p«  ic  q.  doli  tutte  cinque  ritrouare  ne  gli  Angeli, & no 
* U Adamc)‘;  ma  in  Al5el,  con  ragione  in 

*,*  o^*  lui  comincianOjla  Chiefà.La  prima, & princi 
fi  1 ? «Ut  pale  coiài^debbé nella  GKie^'  trouarlT  la!^^  fede^ 
^ctnàoPiòìo\^Op9rtet  éCfdenttm  éd  Venni 

J Jn.7.  fe  ci!*drrf  qmé  #/lic  Crifto#Tc,Oiiw//  qm  did^. 
c&lo  l’im . fif  j pgfrg  >f »f  f éi  me  '9  la  feconda  che  mo/lrà 
O^icHa  fede  cori  qualche  fegno  efteriorc,{crifi- 
l^ilc:  onde  di  Am-amo  dice  Paolo, 
i éceepit  ctrcunci/tonis  fìgnaculnm  iuffitinfidei^ 

Se  l’Apoftolo  Iacopo  dilTe,  e^o  eftendém  tthi  ^ 
9K  •peribus  fidem  megm»  ilqual  lurido  è citato  • 
da  S.Tomaio  a.i.o.  i i4.attf.  douc  dice, che 
due  còle  li  ricercano  aliar  fède,Ia  crcklulità  del 
cuorc^&  Ja  efteriorc  proteftatione  fatta,ò  con V 
parole,^]  cori  fattf,&  j .panq.7  »*'art.  f,  al  fcc6- 
do  aigomento  dice,chc  tutti  i làcramcnti  fo«' 
no  proiteftationfe'della  fede. -La  terza,ch'e  quel 
tal  legno  lìa  diAintiuo,onde  per  lui  Ita  daH’in* 
iìdcledift1nto,ilfidclc,  oonciolia  cola  checo*^ 
Bie  àicéSf  AgolHno  hh.  ip.  contra  FaulL  cap« 
Xi.ognijdongT<ìgatiooc,cort  qualche  fegno  li 
diUingùeda  quarta,cbc  continui  nehbene:  co*' 
^ * cioltacol^cheQiik^èièmprccól^fuaChie^^ 
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' quinti ^chtlia  dt 

uifo  da  quelli  che  iniqui  fono  : cornei  buoili 
: da*  rei.  bora  per  quefte  conditioni,  nc  gli  An  - 
geli, ne  Adamo , fono  propriaméte  la  rhiclà  : 
perciò  che  (è  bene  hanno  hauuta  fede,  «6  per 
ciò  con  legno  fcnfibile, l’hanno  moftrata,  c d« 
gli  Angeli, c colà  manifcila  di  Adamo,  né  Icg 
ghiamo  che  ciò  moftrafsi,&  nc  anco  conueni- 
«a,come;diccAIeirandro  de  Alci  ^.part.qo* 
5 j. membro  4.  art.  y.perciò che, colui,  che  erà 
ongine  del  peccato,  nondouea  dar'principip 
a quei  fegni  che  origine  fono  di  grana  : oltrò 
che  Adamo,cadehdo  iniìemecon  £ua,no  po« 
tc  figurare  la  Chiefa  , non  hauendoda  chi  dii 
flinguerlt.  Abel  aduQque,che  mori  Santo , Sc 
fideAinfo  da  Caino;&  dettefègni  che  teftifi- 
cauano  lafede,fù  colui  che  dette  principio  alla 
Chicfà,oItre  che  in  fo  contiene  quello  che  co^ 
denc  la  Chiefa:  perciò  che  fu  Vcigihc , maiti^ 
re,  Sc  Sacerdote , Se  cofì  dichiamache  ida  lu| 
cominciaffe , onde  Paolo  da  lui  comincia  nel 
Catalogo  de  fìdcli . Ma  nonamo , che  qatAai* 
Chiefa  non  fobito  che  fu  Chiefa,fu  fpofà:  per^ 
ciò  checoncorrédoduecofonel  matrimonio^ 
cioè  il  mutuo  confènfo,dc  il  fogno  efprcfsiuoy^ 
di  quel  confonfo,comunq.ue  da  principio  fofo» 
foli  aiucup  confoafo  , non  par.  ciò  fu  il 
4.  B 3 comia- 
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,coniiiidandofi  tal  fcgndin  Abramo<]ùan  j<| 
ù fecero  i patti,Óc  fi  profritlTcCrirto^c  dico  c<J 
tnindanidon^petche non  Vna  Vòlta 5 ma  molte, 
. di  ciò/n  dette  ^ còòìc  nel  fangUe  della 

CircUndliòney  ccòmendrangiiealpergédoii 
. il  libro  qudòdo  /!  detteli^  lèggerò  còme  quan*^ 
do  li  bàtterò  Crifto  nel  GiòrdàrtofOnde  can- 
. ta  elsa  Cbielà,  Moiièctle^  JpónJo  iimSìà  ejì  t€ 
€Ìtfià,  per  il  che  tre  vòlcr^éì  Cap.  a^di  Ofea  le* 
^hiamòi 

4 Jht  colidd  teiìlpò  di  tal  Iponfalidò  in  poi  ^ 
iempr^là  cbièfà  dilsè  ùfiuletur  'mg  cfculo  §rié 
fii\  nad  àlTaifiluil  dilseauicinandofi  il  tempo^ 
che  doite4  Venite  il  Mclsia.La  chiefa  adunque 
cfsendo  fptìfà  è quella  che  parla yhora  vedii^ 
moccio  che  parli  i 

'/  Ella  chiede  d’edere  ofculat^ , dall’ofculc^ 
delia  bocca  di  t^ìò^dj/culgtwt  me  cfculo  oris  fui  ^ 
non  òkceofculetur  mé^PtfuO^tnsi  òfculo  oris  fui^ 
per  la  l^ca  intendiamo  la  petfona  del  verbò^ 

' Teramece  boccd,pòi  chc  elpriihe  quanto  è nel 
^ote  del  padre^d  nella  niCrnofia  che  io  dica  • 
quella  bocca  bacia* natura àlsunta , ondenc 
cefulta  ClìAo  ^ da  cui  viene  la  pienezza  della 
gratia^di Cui cohei  delidera  parti cipare,  A^4»ìì 
dtpienitudmeHus  gmnes  not  gccepimus»  non 
toccando  adunque  alla  chiefa  di  hauetela  vni 
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ti  Ìiipoftatica,choro!o  conuiene  aCrìftò,coM 
ragione  non  dice  OfcuUtw  mt  ore  fio, ma  ofiie* 

10  oris  cioè,  venga  come  dice  Oiigene  il 
Mefsia^non  mi  parli  più  Moiiè^che  c dilingus 
impadita5  non  Ifaia,che  ha  le  labbia  immon- 
de,'nòn  Gieremia,  che  dice  di  non  /àper  par- 
late^ non  Daiiid  ^ che  non  effendoli  refi  U le- 
ticia  della  fallite  non  ardirà  d'infègnare,  noti 
£2:echie4chepoi  che  gli  è comadato,che  pre- 
dichi^ anco  per  molti, molti  dì  tiene  filèno^ 
non  Dariicl^  il  quale  vededo  le  vifìoni  di  Dio» 
eoli  li  fi  chiude  il  petto  mancadòli  il  fiato,che 
non  pud  parlate^  Venga  adunqut,dc  parlimi 
colui,  nel  quale  fono  i tefbri  della  fàpienza,  & 
della  feienza  di  Dio  # Venga  colui, che  non  mi 
fpauenterà  come  gifi  fui  fpauentata  nel  darmi 

onde  iò  gridai  a Moife rioil  mi  parli 

11  Signore,  parlami  tu,&  il  Signóre  promefTe  » 
che  mi  parlerebbe  coAui  .•  Adunque  Venga» 
& parlimi, &mi  amaeAri,&  legga  fopra  il  m6 
te,& aperta  la  fanta  fna  bocca,m*itìfegtì<quel- 
Ic^che  piu  no  mi  é ftatoinfegnató,comeiSleO- 
ri  pauPeres  quonia ìp/orum  efl  tefitUm 

Ojbulctmì^itmr  me  ofculó  òtitfiu  nótt  dico 
ofculetor  me  ore  fio  , che  so  di  Cid  tìon  fon  Ca- 
pace , conciofia  colà  , chclVnione  perfbnalé 
con  Dio, non  tocca  a me,è.vno  de  im)le,qaek 
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Jo.ft.cvli  t(Jcca^è  quello,  eliti  può  d ire  ’$(n^ù!k» 
riur  4*gtntibns  no  fjì\y  ir  mecumé 

è quello  dico  , a cui  il  padre  non  ha  dato  lo 
{pirico  a^mi/ura,.i]  quale  venendo  di  cielo  è fo 
^raogfli  viuéi;e,Tre  (bnols  vnioni,in  Nata- 
xii,in  perfòna,  in  {pirico  I n natura  mici  fono 
il  padre, il; figliuolo, & Io  Spirito  Santo, & a 
Italo  ynipne  non  è creatura, che  pofla  arriuare< 
in  pcjfona,  fcmp  vnitiil  verbo,  & rhumanit4 
Qfi(lQ,5f;qucfta  ècofi  a lui  propria, clie  no 
calti  ^he  vi arriui,  efiendo  lo  (pirico  dato  nq 
a m^ra,'^'la  (ì^ma  eccdlentia,c|iepiu  non 
^ .p;uÒ|imaginarc',  perciò  che  fopratal  vnità 
jjjcrronaie,  non  è altra,  (e  npn  quella  , che  è in 
ynj^àdi  (ojbmia,  che  è incòraunicahile  < In 
fpjiri.cp;poi  é quando  per  gra?ia  (ìamo  vnici  a 
£)io,  ‘ Q^oniém  (jui ao  hprft  Dto.ynm  /ptriiué 
fecum  co,  alla  cniefà  conutnendo  quella  terza 
ynioneyquelìa  (ètla/iientc  chiede,  col  dire,  O* 
fculetHr  me  ofiulo  oris  fui,  vega adunque  que 
Ad  v^bp  in  coirne , -Se  poi  che  farà  venuto  in 
carne,  venga  di  nuouo  in  (pirito,col  farmi  pai* 
ticipe  delie  (ue  dolcezze  , defuoi  gufii  fpnir 
tuaii,d’alcra  qualità  che  le  dolcezze  di  quello 
mondo:  N*mmeltorn  Junt  ybers  tuà  yino  , Ò 
vero  dice  ranimafanta.,  vengali  miofpoiba 
darmi  la  fua:glpria,chc  io  non  mi  cometo  del* 
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)a  fòla  fòagratia^cbe  cjui.è  impcrfettiiEt  noti4 
mo  due  bdJe  ragioni,  che  anegna  la  prudente 
(po{à,Come  a prouare  che  dehbe  venireda  pri 
ma  è il  bene  di  fé  medesima, la  feconda  il  bc« 
ncdcllo Ipofb, dichiamo  dejla  pt^ima.  coftei 
Volendo efortare,che  vega,anzi  volendolo  co 
uincerc  con  efficace  ragione, dice  Qm4  melio*- 
ra  flint  uberà  tuà  V»o,  cioè  , non  conientan- 
domi  io  d’altro  bene  le  non  di  quello  , che  tu 
Iblo  ò fpofò  mio  dar  mi\puoi,è  colà  conuenit 
te,che  tu  me  lo  dia  il  qual  bene  ( con  la  inecaf* 
fora  delle  v bere  ) intendo  i tuoi  IpirituaJi  do* 
hi,  i quali  tanto  Ibprauazano  quelli  beni  que 
giù,qi^nto  l’odore  de  gli  ottimi  vnguenti  fò 
prauanzano  l’odor  del  vino,c6ciolìa  colà, che 
le  bene  il  vino  a chilobeucè  molto  grato,  & 
vtiIc,nohdÌmeno  èmolello  a chi  li  Ita  prcllo, 
dando  trifto  odorelquandq gli  ottimi  vnguc- 
ti  danno  gran  conforto,  & a chi  li  porta , 5:  a 
chi  li  lente.  le  co  fé  di  quello  mondo  , a guifa 
di  vino,comlinque  lìcnogratcà  chi  le  po/sie* 
de,  fono  a gli  altri  occafione  di  male,d  perche 
ne  fono  onelì,d  perche  néfenofeandaiizati  \ 
dimmi  ricco,  la  roba  che  tu  accumuli  per  fas  > 
& nefas^puòcirerfcnza  offela  del  prolsimo 
tuo?  certo  no . dimmi  giouane  poco  morige- 
rato, i piaceri  che  li  prendi  iècondo  il  tuo  sfi  c 
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nato  appetito  9 pofTano  e(Tcrc  fenzi  fcandlt!^ 
di  chi  ti  vede?  certamente  che  nò.  & cofi  il  Ti- 
no che  a te  piace  da  cattino  odore  a chi  è in-  , 
torno,  il  che  non  fa  Tottimo  vngucnto,di  cui 
fragranti  (bho  IVberc  dello  fpofb,  cioè  di  Cri 
(lo,dalla  gran  bontà  loro  adunque,&  dal  gri 
bifogno  che  nt  ha  la  fpo(a,con  ragione  le  chic 
de,  difpregiando  il  vino  de  mondani  piaceri, 

& quella  è aliai  efficace  ragione,  Talua  è il  bt 
ne  dello’, fpolb,  poi  che  venedo  in  carne  a par- 
lare alla]lpofa,il  nome  Tuo  che  prima  era  come 
vn  poco  d’olio  rinchiulb  in  vn  vaio  fi  fparge- 
rà  in  molte  parti,  conciona  colà,che  doue  ina 
zi  al  fuo  venire  era  folo  in  Giudea,  dipoi  farà 
in  tutto  il  mondo,  Quia  adolefientufadtlexf 
trunt  rr,ò  quante  adolefcentulc,ò  quante  cbie 
fc,  oltre  alla  giudaica  amano Crifto,chi  vuo- 
le annouerare  le  nationi,  che  lui  laudano  ? & 
quella  ragione  leconda,no  parche  Icrua  lèn6 
al  venire  fuo  in  carne  quàde  la  prima  parche 
fèruaanco  infpirito,  comeniìa;ottima  èque 
fta  feconda  ancora,  onde  par  che  non  debbia 
lo  Ipofo  negare  di  venire  , dilatandoli  Teller 
Tuo  come  olio  eilulb.  Chedirebbono  carilsi- 
mi  a quella  ragione  i milèri  Ebrei  con  i quali 
comelàpete  habbiamo  cotinua  pugna?!! pro- 
mette al  venir  del  Melsia  che’l  nome  di  quell# 

fari 
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ftM  effuib,  cioènonfbfoconofciutoin  Giu- 
dea Iddio^  come  difTe  Dauid , ma  per  tutto  il 
hlondo^oré  fc;  cjufifto  pHuilegiò  é del  Mefsia, 
poi  che  là  fpólà  rifiuta  rifiuta  ogni  al- 

tro Fuor  di  lui^  elfetidò  vèiilita  cjUefta  éflTufio- 
hediridmc  : poi  che  tutto  il  ttìdndo  tonoicc 
Crifid^cdme  poffonÒ  negate  che  non  fia  v enu 
to?  ceitàmtnte  l’ddór  de fiitìi  ottimi  Vnguen- 
ti^  (che  follò  la  verità,&  là  gratià)pet  tinto  ha 
nò  piend  il  mondo^  Karti  domUi  iMpleta  eft  o» 
dorè  yn£Mtfiti  tolto  via  il  puzzo  dòllà  idola- 
tria, il  èné  dòpo  Crilìd  ddueà  venire^  come  al 
fècodd  capitolo  di  Elàia  Vediàmòi  là  qua)  co- 
là più  dVnà  Vòlta  lio  citàtà^  parlàhtlo  Còn  lo- 
to ne  folid  ragiònànìenti^dmeiapéte  5 il  che 
éfTenddjCòme  àdunqiie  rìegànd  hòh  èfTef  ve- 
nUto?cdit1e  eon  tanta  proterdità^fogliàrìò  dal 
vero  fcrifierd  le  diùine  jfct'itture  ? ma  perciò 
che  già  di  qùcftd  altròué  hd  pàrlatq^feguitia- 
mo  il  iloftrd  folitd  àirc^Oleu^  efi/um  nomett 
tuUM.  efililfo  tldh  còncÌufo,&;  artàto,comegià 
era,ò  qdadtóera  già  artato  5 e tigretto  il  Tuo 
nome,  poiehe  folo  iti  vn  piè^òio  Angolo  del 
itìdndo  fi  coridfcetìd  iddio  ^ & riotiftd  gliftu- 
diofi  quanto  rirtrtfio  folfe  còti  tutto  quello, 
che  fi  cdrttencuà  tìéllà  Leggc5p‘oi  che  ogni  co* 
fa  era  iimitatà^  coGrie  à dirc5  il  luogo^ra  Ìimi-> 
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ta t® : p oichc in  G i ude a ,il tem pio Jjmrtato:poi 
che  in  Gicrufalem,ifacrificij  limitati  : poiché 
in  quel  folo  tempio,!  miniftri,limitati:poiche, 
{b!o  della  Tribù  di  Leui^i Sacerdoti, limitati; 
da  che  Iblo  della  (chiatta  di  Aron,t  cibi,  limi-* 
jjrati,poi<;henon  di  tutti  mangia-uano,&cofi 
dicodi  molte  altre  cole,  quando  bora  niuna 
cofa  èlimitata,pertuttopoiendofi  fare  il  tem 
j)icr,  per  tutto  orare,di  ogni  gente  elfer  Saccr- 
.doti,&:  mini(lfidiDio,come  airvltimo  capi- 
tolo della  (ìia  profetia  di (Te  Efàia,di  tutti  i ci- 
bi mangiare,con  la  heneditionedi  Dio,&  co^ 
effufb  è jl  filo  nome  , & cofi  habbiamo  v n al- 
tro argomento  centra  gli  Hebrei,  che  la  leggfs 
loro  data  per  Moife,  quanto  a i precetti , cerc- 
moniali,  8c giuditiali,non  douea  durarefe  no 
per  inlìno  al  Me(sia,certodiccndo  Efàia  , che 
ticlfuo  Auentodi  tutte  le  genti  fi  faranno  Sa-: 
cerdoti,&  Moilè, comandando  al  cap.  1 de  i 
Numeri, che  non fia  Sacerdote :fc  son della 
{chiatta  di  Ar6,eflcndo  vno fieflb  {pirito,chc 
parlaua  per  Moilè , & per  Bfàia  , bilbgna  pur 
dire  non  elTcndo  fra  di  loro  contrarietà  , eh# 
fblo  infino  a vn  certo  tempererà  quella  legge, 
& cofi,non  etcrna,comedicano5&  cofi  non  fi  : 
ha  come  pcnfano,attefo  che  fenza  numero  fb 
no  Icchicfcjchc  il  conofcane,lc  quali  corrano 

•lui, 
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ali;!, cfTcindo fiata  tiratila  fpofà,  onde  dice 
Tr^ht  mepvji  tejn  bdorem  currem$44-yì\  che  più 
giù  cflcndcjci  tempo  fi  cfporrà,  per  hora  , ve- 
niamo a quello, che  nel  terzo  luogo  promefsi, 
che  al  quarto  l’ho  prolungato,cioc,comc  par 
ja  coflei,&  dico,clic  co  molto  amóre,poi  che. 
Ex  éhruptoy  dice,  OfeuUtur  me  afiulo  oris/ui, 
fenza  dir  chilia  quello  dacui  cerca  tal  o/cu- 
lo, ne che,tie  come,  conciona  co/à,  che  il  fer- 
ucntc  amore, hauendo  lèmpre  innanzi  la  co» 
fi  amata,  penla'chc  quello,  che  egli  penfa,  o-^ 
gnuno(ìmi!mentepenfi,ondefrcqu£te,  & lì-  ' 
inil  mododi dire,  nella  faiitalcrittura,  come* 
quella  che  vede  co  vn  occhio  le  colè  interne,' 
oc  con  vn  altro  le  cllernc,la  fàpientia  monda- 
na,non hauend9 fc non locchio  c(lerno,non 
Ylà  talmodo  di  dirc,che  via  la  Icrittura,  Si  he 
ne,a  hora,a  hora  riferifee  le  colè,  le  quali  non 
fofio  fiate  nominatci  come  a dire,  Fundamem 
té  eius  inmQrttibusfanfiifi  Si  a chi  li  riferi/cc 
quel  pronome  r/W  certo  alla  città,che  co  l’cc 
cìiio  interho  vede  il  Pròfeta,il  die  no  vedreb- 
be la  iàpicntia  del  modo:  lìmilmentellà.cap. , 
omris  eius , humeri  e^m  jee^ 

ftrum  ex  afioris  r/W^c.a  chi  lì  riferilce  quel 
wiusì  certo  al  nimico  del  fanciullo,  da  lui  nar- 
ratO)  il  quale  egli  con  occhio  interno  vedea. 

che 
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gl:^epiù? la.Maddalcna  vc4utQ l’ortolano, 
yfàquefto  t^oiodi  dire , poi  che  fX  éhrmtf^ 
4ice  Domine  fi  enm  dietro  mihi  ^ 

fhiè  c|uello,èvnccrco  Criftoil  qualcellavc- 
deua  conj’occhio  interno, &(:ofi  qu|Unoftr4 
fpqfa  facendo  accqna  quello  eccelsiuQamo* 
fé,  che  Tempre  fa  v^derpU  cqf^  amata,  fin4» 
piente  doufei  diredoue  li  fanno  quelli  collof 
qui,&  vedendo  che  perii  piò  fono  pcf  i cam* 
pi,  per  |e  yi^qc,  & fuori  de  tnmulti  ci» 
conclqd^re  ch^  volendo  noi  il  frutto  delfo 
ftntc  contemp|atÌQni,doucriamo  fuggire  U 
ilrepiti  mondani , attelb,  che|  nella  folitudine 
y4iremo  Crollo  a cui  Ija  onore,  de  gloria  amé, 

■ ; ' ; ' . . ' ; > 

$ontmarig  3 .jLé?i0he,  ; 

' - < 

IL  chiednp  d^lla  fpojaj  ,coi%umtà^  e 
con  carità (jHantQ  alfrirno^  Jt  mo^rég 
^he  è necefj aria  lagratiai  ^Hantq  À [ccot 

doyaccnnachevuol€fferfìU^quatitq4r 

le  tribolatimi ^ accomiatata  qoantot  ^ 
4le  c^Jòlatiqnifil  che  ogni  Prelato  deb^  J 
kejare  correndo,  nell  odore  delti 

ft  di 
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tìdtCriJtay  che  pino  le fue  virtù  dietro 
le  ejualiognvno fecondo  il fuo  grado  fui 
correre cofì entrare  ne*  cellariyetluo 
DiOy(]uandoi  Saui[di  tjuen 
fip  mondo  difuora  rimangono yattentiaU 
le  cofe  ejiériori,  onde  con  ragione  quelli  ^ 
mériVhnentey  cjr  eH,eriormete fi  ral 
tarano,  ^^nelliy  niente  ofoco» 


'i 
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jojìteinoiortmeorrt¥nui9 
‘ II  breue  tempo  ci  tqlft,  che  quello  éire 
cella  fpoià^nonfuefpofto,  comunque  folTc 
come  s*è  dettojchiefto  il  fànto  ofcu 
]6,cioè  il  venire  del  verbo  in  carne , chiede  di^ 
pardeiparc idi  quelle  vberejche  fono  migliori 
del  vinòjcioc  oclligratia^éf  della  verità,  pro< 
4>netà  è di  Dio  di  dare^  (^'4  heotus  efldaro 
^uam  éccip^e,  & proprietà  è di  noi  di  chiede 
Fronde  a hora  a bora  (lamo  cfortati  a doma, 
dare,  dicendo  edo  Ipofb  Petite  5 ^ accipietig 
J^tei0*umenietis^  chiede  adunque  la  (po«  ' 
iMn  chiede  cole  t^:rene,ma  quella  meiw 


/ 
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ctw^c^chcru'promcfìa  ad  Àbramo^ 

Iddio  B^c  mcrccf  tu4  nmis,Sc  pckliie. 
^e^ciì  mofìra  dotata  jdiycrità,&  dìcaù^^|>jB^ 
ione  pure  le  due  vberc  le  cjuali  chiederla  veri- 
ta,in^ciò  d rù"òfì?a , pòi  che  fa^  elle  fenza  ri  d 
uÌrò  aiutò  niente  pud  fare^fu  a^itiqua  I'Crefia\, 
4i  Pelagio,  il  quale  volcua  che  calciòlo  libcix\ 
arbitrio  fOieiJe  alwi  fajxbenc^aiutato  dalia-. 
Jolnfiuffo  generale  di  toio,al  quale  come  ap- 
pare al  cap.7.dél  lib.  còrtfra  le  oueepifìolc'd^ 
rdagianijfaccuaPelagiotale  ragione,  dtalt 
argomeotaiiqne*Iddip, non  dando  Ja gratia^ 
t chi  fa  dal  canto  filo  quel  che  pud  , col  fòlo 
libero  arbitrio, mercè  del  fiio  aiuto  generalo»t 
iària  accetta  tor  di  pernii  a,  ma  ndd^be  efij^ 
re  accettator  di  wrrpna adunque  dcbte  da? 
tal  grafia,  & cofiiion  fi  riceva  altro  aidtp  ipc 
dalc,  al  quale  areomento  nfcondanoi  paqn-i 
Che  Iddio  non  e tenutev  a niuno  y oc  coir  non 
pud  cfìcr  détied  kc^ttatW*  di  p^rfon^^qiia.^ 
IO  al  dire  che  t nò  col  far  dalcantpAd  » 
che  pud  con  ì’infiuiffo  generale 
comecauià  effettiua  della  eràtìi^Vidlaridi»  * 
cola,non  pur  empia,»:  cio  perdueraèioiu.U«^ 
prima,  perche  mima  forma  opera  ^yftrajuét 
*>iVc/,  J'opefar  dcl'fblo libero  arbitrio  efcluìo  ’ 
là  particolare  motiontde  Iddio^non  pùè  càii  ' 
' ■*  iàrc 
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K fìre  ^ non  cofe  narrali)  la  gratta  c Ib^ranat^ 
ie  fale ^adunque  èimpofsibilf  ^ 4fi  }’operar 
[^e  liodro  ila  ^au/àta.  la  lècondì^.:^  attefo 

ri-  f ha  colòrój  che  hanno:già  Ulgrfttiaéibftxa  nuo 
1k  uo  aiuto  non'ponno  pp^ar  hj^e^4^^ci<>chf 
fa  aihllra  Jib»;  de  grana^fip^ 

Iti  a^.  (dan<£>k  limili  w<hiiC:W,0$clw  fioato^ 
b.  ilcjuaJe  bepjchciìa  fano^iti^  lwct.9 
p < Icjò  diihicttàda^rfptìò 
^ quc  chi  èpWucfc di tai’habt(^,d^ 
all  col  lolojib^fo^biuipy&ta|^ 
ia,  le  polsìamo,come  dice  il  Signore  ^ 

fmr>  rrf^^tt  etwifi", vorrà 

Jf»  Piatii 

l**  itf»»jnoh,^;"^.rcpia  ca^ 

4^1 


:'»!  ?Jtro«e,  jè»»v 

f ilfc>r%p^L 

<'^Pr»«%o“é  enqinpì^^ 

.,  7^*^?  ^fcij  fluai  kogo  citi 


14  Lenoni  fopINì 

p*m 

tonuet>j7aìito»ei  dietretur  domine  Duts  VrfMfw 
konuerttnbi^,^  Kbi  j.Hipognoftic6,dice  cfpref 
lànicnté  ^óMrat^èUgio,  chefcnza  lo  fpecialt 
aiuto  ^©ickttientepofsiamo  làre.ma  che  oc^ 

^orré  ^t0(aumoiuanifefta»confuniare  il  te 
fo^  Ór  iton  detcmiina  la  ^ta  Sinodo  di  Ttè 
to  fcf$ioneéU:ap;^.&6.talc  grana  proùcnien. 
^dicettdo^ucftèparolc  < Veclnratj^dttreé 

fer  cUifinm  lifMfrommék^ 

Et  nel  iJap:*itf .€iCè. 

ùmié/jHìiòin^iufn  txàtoti  dimnipìratié^^;^ 
& ilcicl^kì^d  vidi  <^a  6.(èfii0ìne  dtcèi^i  ^utÈ 
^Uinmfe  $pmmfin6H'in^ii, 
/«rionf , dt^  biiis  ndiutmojhùmintm  6vdrr#  , 
[fperéfii 

^ietjiyteiiuÙificdtionif^dn 
'themé  fi  hou  la  f«taTpo(a,che  paìia^ 
tp  deU'vbere  della  Tcrità^coporcendo  chenS 
^uòfa'r  colà  aldina  ltgrim  diDip,prf 

ticniéte,c5  lagione  djcic^T^^^f  inr/^rr 
^ Dòue  dice  San  Crcgorìov  ÀTon  cwriV  f jid 
* uop  tfutm  dimna^ttà  non  ndim 

fùu  meleOid fin  terrnptionupfU4Ìm»(hdtis 
jimnd  noepréutfnùftSp^i  Manoso  i| 


fà  ^^11  Jiófi^ótra  i moderni  hcrcrirf/ciltf  VÌAglia» 
«o a guifà di  colà  inanimàta,eflcr tirati^  ilche 
4anna  il  Canone  quarro  della  neflà  (c/sione  ) 
:^e  quello  tratto  è amorolb  ,&  vorontaiio^^ 

-A  P. C?  ' • - • 
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«omeproua  Anodino  {òpra  Sa  Giòuanni  cìw 
^ndo  il  verlò  del  poeta.7f<&^*f/lti  i^urmi^r  m 
lu^tas,  perciò  che  Iddio,non  violenta  cófa  aK 
«una.  mAfuéuhif  ^tjpenitommà,  ondd  tiralo» 
. gnuno  (ècondo  la  fila  intflinatiotie^'tihtndò  il 
iòldàto,  con  quello^  thè  alla  militià  eppartio» 
*tìe,  Uradofl  paftore,percòfèda  paftorl^&he» 
«e,à  Daùidi,dopo  il  peccato  fece  dàrejà  fimi* 
•iitudinedella  pecora  toltala]  pouerodal  riccof* 
.^1  come  a Saulo,che  fbldato  era;con<m,eu(pìi 
itiratofi^a  fc  il  tirò  , tirati  hauendo  i pe^atori^ 
fol  prometter  peica^ioni  maggiori,di  qu  elio 
^ con  tira  ognuno  (ècondo  Tiii 

^ljnadonC|(^e in  colui  vede^onde  alcuni  iàra« 
up.^ati  à Dio,con  la  Ibaiiiii  deUo  fpiRitd)  al^ 
<^ni  Cpn  f apprezza  della  vita^  fac^odittc  pcf 
ni^endMltri  col  tenere  vita  comune  , altri  ia 
^ongtegarionCi  altri  in  fblitudine>,  (ècondo  U 
i^ueiuenaa  jpro  na  turale,  cficiqfia  co&>chf 
•Stoltp  a Dio  piace,tale  foauexouuciiièntjia  • 
f yienci  che  alcuni  Scolàfìki,coine  ilSo 

^ art.4.vcgJja»o*chej’t 

' " aJjJàlip  viwJS  riwlTiq^fJcp^ll 
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/ihis  éi  qui  litri  Hauei  , & ciò  cort 
gHe'zza^S:c.;Mo{lri.nmilmente,chehajguAi» 
1^0  dclralltrjO  vbcrc  cioè  4.clla  dilettione  p» 

3ucfto  dire  rr4^^  perciò  chc^  fc  npi 

omandiacno^coldiuino  ^crnà^-dp  perche  co 
XO  dicendo  sparla  in  (mgùlare)&  dicèdo 

#«rrrMMCf,  p^rUin  plurale^ri^pnderebbje,  dò 
^(Tere  per  )a  molta  iùa  caritè. nel  dire  r riAe,  ac  , 
^ertna  nosp  che  del  penofo^dell’afllimuo^del 
moleAo^  il  che  appare^ppi  che  pon  dice  Trahy 
mè  édUitm  dice  pahe  me pofl  te^W  dirà  Trahf^ 
mte  ad  <re)  communementè  accenna  l’andare  n 
CriftO)  come  a vn  ijne,&  a vna  gloriarla  quaj 
cofa  ognuno  yori^bbe^onde  i rei  huomini)  fa 
^ fcendo  vk da  tri  Ai^vorrebbpiio  morte  da  giu 

a wl  che  Baia,  dille  Morieptr  of^ma  mea^  . 
f méàrte  mjÌ9him%0* nomfi'ma  mea^Oortim  ; 

ySìfiÌ/i4,&cò(imoidfbnóquelliychedk^  . 

i JPahf  me  ad  teimi  pochi  fon  coIprb,che  dico* 

tioTÌi^i^p&^ffjdcnptando^di’yoIereiih 
tir  Ctifto  nella  croce,&  nella  vita  penofà  , Se 
«fffittiua,lK^ad^<)^^°4P9Cpnie  dico  afflittiò 
fie^&  penadl  dire  Ttahe  cS?*C;  piena  di  cù*ità  là  . 
Ipqd^  ^ol  ^er  co  le  dainigel]è^  ip  qiidlo 
'trattola  v tfòi  èBer  (òia.'onde  Bd^.dice  Sér. 
à ì .quafi  nd  fine.£i^a 

T'"*'  r 


I 


^ ta  Cantica. 

yeffiàMe^^  dnlceejì  ^tìbi  commmico^ 
tafuimmfirmo,c^  dico  curremns^oui  er^o  4* 
dtlefienittUs  dtlicatàSt^  ttntrÀt  èj^c , 
mms  idoiiedé^  fidare  tcutiones,^  p^pttrea  mg 
twn  *)foh  ye  cmraHfj  fid  non  “Vf  tnecum  traham 
tur/yoh  hshereJócUi  confai 4ff  osi  pion  nutem 
gì^làbofenqUÉrg?  (juidjnjwmejunty^uereftd 
mé  depcÌMntffie  fuccnmbAnt,  me  inquit,b 
fi  aif¥ipe,  me  exerce^nie  trohe^ófi  tey^uoniàm 
^ injfld^eff4p4réra/Ìm,(^  patene  adruflt^ 
dum<i  ^c.  Et  cofi  appare  quanta  fia  là  c^'tà 
Eia)  poi  che  (olà  vuol  pàtirc^  ma  non  (bla  go-> 
dere.Imparirio  i ErcÌari,&  quelli  chéfuperio- 
ri  (bno'^a'  patir  per  i fudditi^portandd  i peE  I(V 
rO)VÌ0landd^  quandd  quelli  dornian’djórad# 

Suandd  quelli  Ci  efercitancf^digiuriando  qua* 
o quelli  maUgianO)  il  che  à pieno  fece  Cnrìr 
Eo^&bUiie  rlell’drto  v^Iià)&  quelli  dorma«^ 
nO)&  ili  (ili  irìdntef  ota)&  quelli  nauiganO)& 
sie  campici  GiUdeà  li  fCufà  f6c  efsi  jueUa'no 
]e  (pighe^dirtoli  con  molta  carità  (ìdic^Tpj» 
he  mediti  finpiUtc^tS^cérmtmtiìnpiiird^^ 
primo  acccniiàudofile  tributàtiòni^COme 
dettO)  nel  fecondo  le  cdnfblationi , ma  quali 
coAiòlationi^ueAo  per  anco  nò  s*è  detto^on* 

C g de 
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ifo^ugne.  , C, 

j0Oiionmyt>^yenforumtti9ritm» 

Nel  odore  de  fiioi  vngucti  fi  corrc^lior  di4 
fi  farànegli  vnguenti  ftcfsi?ccrtoii  volerceli-* 
cen^  il  Drofsta^yo/aéunti^nott  in 

fino  che  «amo  fjua  gì  à,è  affai  il  correre,  hauo 
do  il  fblo  odore,in  cielo  poi  volercrtJO,haucii 
do  l*vn^entp,mà  quali  fono  quelli  yngucn» 
ti.^San  Bernardo  formone  a t»  dice  che  fono  ^ 
|a  làpichtiai  la  giùllitia,  la  fonti ficationc,  àc  1» 
ftdeciòne.  Quattro  difetti  molto  enormi  era- 
no ih  fioi,pér  il  peccato, ighorantia  nella  mc- 
fc,iiialitia  nella  volfità,procliuità  al  malc,hel- 
la  cdcupilcihilc,infermità,nella  irafcibile;  vie 
Chrifto,&  falsi  centra  il  pfilno  foplentia,con 
tra  il  fecondo  giùllitia  , centra  il  terzo  fontifi- 
cacione,  centra  il  quarto  redentione.  Delle 
^‘attro  virtù  morali  per  quelle  intcfo,fccori- 
doSari  Bcmardo,molto  & molto  trattornòi 
f^ilofoli^ma  no  vfcendoric  odore  alcunc^niù- 
no  corfc,necl$i  rpedefiihi  correuano  , ina  re* 
ilauano,  rimanendo  vinti  da  vna  piccola  pafi* 
fiòne,  mentre  che  rholtocfimendauanola  for 
cezza.  Se  mollrandofi  intemperati  lodando  It 
cemperantia,&  viuèndo  cón  poca  equità^  di- 
iputandodella  giùllitia, de  in  fòmma  allhoré 
, fi  moArauano  Aolti^  quato  più  cercatìano  del 

■ U 
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la  fàpientia,  per  il  che,coìne  dico^niuno  odo4 
ivgetundo  levirtù  lc^o^tie  tfsi  Ci  nraoueua- 
no^  negli  altri  correuano^  Ma  che  odore  vo^ 
leuano.^ttare  di  quelle  virtù  , atcelb  , che  (• 
talvòlta  relèrdtauanO)' foloera  per  eifer  ii| 
pregio  al  mondo^non  per  atto  rirtuolb)  alcu* 
no?  per  contrario  CiiltOydandod  quelle  vir* 
•tù^  il  Iblo  tio^  bene  cercò^col  farli  tener  dal 
mondo  <1  Contrariodi  quello,  che  elTe  virtù 
lànno^onde  con  ragione  tale,&  tanto odore^ 
potè  lpirire,chp  meritamente  non  pur  la  (pò  « 
(à,comeperfetu,male  adolefcentule  comi 
iperreRe,feee correre, hor  chi  non  vuol  corre# 
re  infiammato  di  fànto  amore?  chi  farà  quello 
che  conliderando  ^ che  per  lui  quella  fapien- 
da  s*è  fatta  llolta(che  ftòlto  fu  riputato  da  He 
l^c)  per  lui  quella  giullitia  fatta  iniqui* 
cè.onde  In  detto  lèduttore^per  lui  quella  un* 
cificatione^  s*è  fatto  peccato  ^ doè  HnfiU  prò 
feccato^  per  lui  quella  redentione,s*èfatuin.* 
fernaita,&  lèruitù^  humi)iatoli,&  efihanitofi^ 
die  non  voglia  dopo  lui  correre  , 3c  dire  qmd 
retri husm  ubi  domine, prò  omnibus  qu^feCifli 
mihiì  d che  vnguenti  odoriferi  furon  quelli^ 
di  quii  Maruri,pieni  di  fói;tezaa,di  qui  le  ver 
eini,  piene  di  fanofìcatione^  & teinpcrantiay 
& qui  i Pottoripienidi  (àpienria,  di  qui  i Prg 
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lad,  pieni  di  giuftitia.  V i* 

i.  Jtt  douc  s’è  mai  veduto  yn  ttl  numero  di 
Sanrii  di  qucOi  bora  citati  fc  tió  pòi  che  fi  fpal* 
fé  cofi-prctiofoi  odore?  vedde  mai  ja  Sinago- 
ga unti  Martiriitante  Ycigini^t^ti  giufti  Prd 
fati?  uriti  Ì)aftofj?quanto;hdrààrcdcla  C hic 
fa?  certo  nòfpércio.àc  il  fri-cciòfbvngùentoj 
bon  cffcnddtoip'e  Olid  efrùfoi^toà  rinchiufo 
bei  feno  paterno  niunO  odore  fiL-fèntiiia  ; ina 

poi 

{mpltéé  f^X  odortfCoCi  le'adolc/ce 
tuIecfliVan<%'  cèfi  etiaridio  gli  impérfetti  (che 
interidb  incipienti)  fanno  ìaiti-a-gùifa  di  cef-^ 
tiiandiiridòdfvirtùin  vift^^ebcfebéri  lfi 
de^ebe  ii  Wiòtìdd  è tirato  ai-culto  di  Dió,dò* 
pò  lairilJrte^ciiCriftd  ariial  giradotiel  Gitf- 
dco,chc' Itoti  Vùole  che  fìa  yenutòy<^ù^ò  nói 
dichiamog^  nopfolo  è veriuio,  ma 


^c,  per  iiiihé^i&i^  còpioifa  redìéritiónc,  fb- 
^racktridànteijla'fantificatione  yniuerfal^  li 
giu{|(tia'i,&  diftribuita  in  tutti  i credenti  , la 
^pientù»  otìdcdhi  per  V ri  riipaò  4 chi  per  vn 
eitrO'Corrc*  corrario  i cOfìfetìiòwtilil^còn  ia  la 
^ientia,troiiutibgli  attiùi  tòri  li  giùftitia,cor^ 
incipiesti  con  la  redtiationÉf^  ^eàtm€ 
t-  * da 


r 
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àiièmfm  ^ corrano  t f^rfeiii  con  IttanaSci- 
tione.O  ben^etto  Crijftò^chi  non  cpite  à ic^ 
|>oi  che’l  tuo  òiórè  fi  i^fparfo  f c0xr^O  i pa- 
Aoriy  corrano  i MàgiiCò^i^4nòleturbc^di.tu 
te  le  città,c^, Ine  dice  ^n  M^rcpc?iÌ)i(5,.&  cor- 
rano i Difcepori^AT^i^  turrthantjuà 
ce  Giouann5^POÌ{pan<3  i piccoli^cpixanoi  gra* 
dii  corrano  J deboli  ^ corrano  i fohiV  Córrete 
piccoli  p#  |4  fi»pjjentii3  ^ perciò  che  è (cntto  * 
SA^Ìentiàtri 5, còrrete  grandi ^ 
^eria^ufiitÌ3)che  à yòiiocca,  éfiendofciit- 
.tò  Ih  hco  mdgnéruni  tic  JfèrenSf^orret^dthó* 
li' i^r  là  forttóza^cdrrcceforti  per  lafàntificà- 
tione^  còrrete  dicoa  Crìfiò  .tiitti  poi  chenòii 
ibloiàrcte  confortati  con  l’odòte  di  qiieftc 
virtù^nia  haùerecéàncò  altri  ihfìhiti  doni.  £( 
iiòtate)Che  Ho  detto  farete  confortati  dall^d- 
dorè  di  (^liefie  ritcù  pef  far^differentia  da  qui 
do'  non  Tòdofe  {òlò  déllVnguèniohàuefcte  i 
m à rifteifò  vnguetiiò  il  che  faH  iti  patrìa.qui 
|-^  dò  gloriòfi  i ?&inuhortali  à pièno  haueremd 
]j  quéfie  quattro  Virtì^  che  fàfahno  quattro  dò 
^ ie  del  cofpo^oiiiè  altròiiè  cHe  ho  dettò, 
fèqdò  lucidi  più  diei  Sole^pef  fapiénriai  àgili 
|j  pia  cKe*l  ventò  peV  giùftitià  ^ fottili  qtiàhto^^fi 
jf.  ^ ^ ógni  fpiritò  pef  fàiitificaciohe^&  tèmpera 
j Jia:impafiibili,piu  che  i ciehperla  rèdentioai 
i . ic  foc- 
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& r<Mt€2Zi)&  cofif  ^guehtóiftclTonoir  pii» 
/e  l^ódorc  haucremoj  nondimeno  corriamo 
hoTitjui  pcrl’odore^  come  dico,  & oltre  di 
dò,  perche  altri  doni  ci  darà  eflb  nugnificO 
Signorc.Onde  (bggiiignela  lpo{à,forrodMXÌr 
me  RexinteUérUfim» 

I Principi,&  gK  huofflini  ricchi  facedo  va 
t>el  palazzo, vn  bel  giardino  , & (imili  ha^o 
caro,che  le  perfone  idnine  ve^hinOj&  quei 
fto  è quello,  acciò  che  ammirino  la  grandezi 
xa  loro,&  (iano  per  tali  conolciuti^onde  a bel 
lo  Àudio  vogliano  che  Aleno  apertele  porte^ 
& di  più  inuitati  i viandanti  a vedere  taligra* 
dezze,ma  con  tutto  ciò, non  (i  contétano,chc 
gli  eArani  entrino  per  le  Camere  loro,  &veg 
ghino  i loro  fegren^nva  queAo  è fblo  permef 
(b  a pochi,  come  amici,  parenti, & limili,!!  Si* 
gnore Iddio, come  vin  Aiobellif^ogiardi<*> 
no  ha  fatto  queAo  mondo,detto  ChoAnos  da 
<3reci,  cioè  omato,a!  quale  per  vederlo,  i»* 
•troduce  i FiloA>fi,&  huomini  grandi  del  mo- 
do,quellodi(putado  della  proprietà  deU’her- 
be,della  natura  degli  animali,  delle  conditior 
ni  de  minerali,  delle  contrarietà^de  gli  elemS 
ti,quell’altro  della  grandezza  della  terra,dd- 
Ja  profondità  del  mare,aItri,demoti  celeAi , 
' del  numero  delle  sferc,deU'a/petto  di  pianeti^ 

della 
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4eÌla  magnitudine  delle  flelle^de  gl'jnflufsi,dìl  - 
Virtù  loro,&  fimili,&  c ftatà  tanta  quella  no* 
f ^ titia  loro, che  hanno  potuta^pet  quella  còno* 
(cere  la  niagnificcntia,&grandezza  del  Signd 
tc  lddio,&  lodarla,&  quanto  alla  cogniiioné 
i’hahno  hauuta,  ma  quanto  alla  lode  non  l’hi 
iti  no  data,  dicendo'Pauolo , Cutn  co^nowfffnìt 
uM.  Ventn  nOn ficut  Veum^toripcéuct M.  onde  no 
Ibl'o  i Arani,  ma  i nimici  Ibno  flati  tiputati,^ 
ot  cofì , meno  affai  de  gli  eflrani  debbono  cfìeir 
bd  Introdutti  nel  cellario  di  t)io,doue  ititrodut* 
rt^  ti  fono  gli  amici^  per  il  che  lènza  efultatione^ 
p letitia  lbnarimali,la  quale  a coloro , che  iti 

(ix  tal  cellari]  fono  entrati  è Aata  data^  & che  Ib^t 
ve^  no  quelli  cellan  fè  non  i làcramenti  della  fàn^ 
ma  fa  fcrittura^come  dice  San  G regotio  ne  quei 
I Si*  fàcramenti  entrando  i lìdeli,  hanno  quella  e* 
rdi*  (ùltatione,che  non  hebbero  i Saui  del  modo, 

lii  ò che  letitia  è quella  d’vn  anima  diuota  laqua 

io*  lé  entrando  in  tali  cellari  lènte  dire  Vejlrt 

piQ$  capitis  mtfkerati  frnt  halite  rifffrre.quan* 
do  molti  de  Filofofì  non  hanno  creduto,  che 
(io  Iddio  curi  queAe  cofe  qua  giù  ne  le  confido* 

usi  ri,dicendo  Giob.  in  perfbna  loro  iCuhet  lati» 
Id  bulumeit$sntchoJlrACon/ideràt  fimilmétefen 
Ibi  tendo  rìAelfa  diuota  anima  la  lua  immortali* 

iC0|  tà)  la  glori!  futura,  il  cofortio  eterno  de  Bea- 

I ■ ' ù. 
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ti,quando  i Filofbfi  tratcei¥endon^1o.iir  mj^ 
rare  ejO[erne,  beh  e {peflb  mólti  di  lora 

^^u|ce, quelle  colè  nejgàuano,  ha  còpiolà jnato* 
ria  dirallegrarli , Ne  iblo  da  i filoTotì  i quali 
non  ntai  in  tali  cellari  entrati  lònó^quella  tale 
' lì  aJIontaUa,ma  anco  dai  lalli  criAiani^  i quali 
entraduialcuna  VoIta^nondimenOviuono  co 
me  Ic  maicntfad  non  vi  lolTero^i  quali  ponc- 
do  ogni  lóro  affetto  ai  fallaci  beni  mondani^' 
di  quelfifblamente  lì  rallcgrano^elfehdo  quel 
li  de  quali  còli  dice  Dauio.  ficui 

nouelle  planiatUnetin  iuuentute/Ù4  r#  * 

rum  crmpofitét  circumomare,  ut Jhnihtudo  tetti 
fìiypromptuariu  eorum  ptenu  eruftautià  • Ex 
hoc  in  iUudoues  eorum  fetofe  éhmiantet  im  r» 
^efiihus  Jùh  boues  eorum  truffe  énmtedruinm 
mstertétineque  tranjitm-i  neqtte  duthoriti  pia» 
fe^s  eorum  . beatum  populum  dixeruttt  Cui  htec 
fitnt*  dicendo  elsi  mondani,  beati  coloro^che 
hanno  tal  felicità:  quando  le  làhte anime,  che 
introduce  fono  nel  cellario  rilpondlano.  Età» 
tus  poputus  cutm  dominut  Deus  eius . Eicon 
-qUeAa  vera  beatitudine  li  rallegrano  , dentro 
& fuori,  onde  dice  Exultabimm fjp*letabi^ 
murin  te.  la  efultatione  par  che  lia  gaudio  ap- 
parente  di  fuora  , quando  la  letitia  parche  iia 
nell’interno,onde  nel  Salmo  legghiamo  Exui 

iabunt 
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féSmif  SMmSfì  inj^forté , Ur'aBuntW  in  euBicn¥ 
/w/«iii<Jina^»iin.tcriorméntc.,  i mondani  nònt 
mai  itctìp;J>iai?b  quefte  due  còfc  iniicme,  jer-* 
dò  che  ^]ù4nd<yhàrinp  il  gwdjp  .cfterhp  acn- 
pphéhctpeflTò  non  ìliannò^hon  efltpdp  óocr 
•gli  cte^^h  É^  quando  lècondo  il  iinodòlpjlro 
^ < ihtitf  ibfttJtorttc  Fhà^flfcròdi  òòrt  appa*-' 

re^fcfl^'dd^àiidjo  iniquo  còrtiie  c il  rajlegràjr*^ 
“5  £:aérwilt:<lcj  profóWoìWdé  ^Eecfefiaftic^^ 

dòfl'^t^PmfcSyc'ddW 

jètwddtìénte,a«!leilci^ó^^^^^  ràlle^ràd^' 

int^òì^&ftè'fcóiiDiòjeftéfj'òiàheccc^ 

• ^ (imo^  intenorMchte  con  |^a  buona  ^bnTcietiày^ 
^ èftcriòftiifehte  Col  buono  P^Aitnònidi^Ytfbii  dc^ 
étpiìit  te^mmwH  hfnwn  àb  js^uij^hjunt  V* 
hn  ih'tCnòyfn'énre  conia  ^ai  gnttòiaCicn^c^cflè^ 
cb«  ribrmebte  co  la  gratì'|  gratis  daéa^id^érìqrfeéi^ 
eh*  ce  col  cuore  vni^p  4 DLÒ^eftd^rihchVè  còbi  A 
!cume  mortificata  per  pìb^diceddò  col  Prole* ^ 
;oi  ti^CóT  mtmn  » c)^c4H 
tro  Dgitm  ifiimm, & quello  pefchc^ iegtiita  • V 

Up.  piòfi>if^^ierimtièùrnm  ' 

. O quanto  è caufà  di  iom^a^enita'l^diO' 
(a  jielle  pene  la  (ola  rpèr4tUE^de<glt  'cfeerOi  beni  '? 
n/  modi  IU)cat9  Fraocefeo  folw  dìrfe  tanto  àil< 
’-mcC  ^ bene 


^5  Lezioni  (opra  ' 

tene  clic  «(petto, che  ogni  pena  mi  e diletto  3 
^onfidcrare,  che  in  quella  felice  patria  dob- 
biamo neiranima,  & nel  corpo  elier  beati 
cternalmente  beati  , come  non  vogliamo  ral^ 
l^ar(i,come  non  vogliamo  con  (pnajna  c<^ 
tentezza  direj^  ExuìtaBimuf  , iif 

ffmemores  "yhtfu  tuoTHm  j certi» 

fi,  che  noi  il  dobbiamo  dire^ 5^  dirlo iwttau^ 
tji,  che*l  mondo  ci afifjigpe.  dilló  òpOOCf'h^ 
ipo,  quando  non  f\cendo  tu  diipi«;cci^aA^ 
funo,  infiniti  Jonq  quelli^  che  a te  jfaiyjodi^j 
ipiacere,di  con  tutto  jl  cupfe 
fHOhtm  yiifum:  ciò  è,Ó  che/upf  WQ,  g»y*  ì 

^ o,pef'qucftapoca  fofferenza  1 

«dunque  090  molta  tni»^  contet^?^^: 
{opporcare,^  qqelIo,che  dito  del  bu9> 
mo,dico  di  ci^^heduno,che  è odholato,  diw, 
ty  tti  ca|i(simi,chc  affliti;  (late, 
rumJHormn  fipf^yitw  nPih  funi  candir 
Jioniibéut  fut^ram  »lorÌ4m  :mtn 

'mot  ybe\  tMifipfO 

dwrài  yt  4 fici r arCMsmemoi  ybo-  tfiSt 

Ju^  ym^0^,ni^olt40!^iboloùom^  opottHytos 
pi>ire  in  finalmente  Aiemp^lfbts. 

tui/ul  yi  ifi  (Ompaiintdii  carre^f#*»w. 

concedaci  il  Sigpore,’chefcco  patiàoiO,{Oàdfi 

f^namo  4 gloriaauifii|> 

■ ,«:j'  •’  . 5®»5 
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/'^ointnario delia 4» Lezione*  ^ 

‘ - ; I • 

BEn'thé  ficwidò 'Varie  conjtderaphi^ 
ni,  dppdrìfca  U fhofa,^&a  : nc^ 
fero  manca  di  cadtde^a  tnteriprt,qH,^ 
doQ^iJl^>mQbìm^randoJt^^  fin 

fieri,,  i^faie^fmnùgk Ernici'^ 


miìmente  i ^rela(ii:C^eprfncl^_ 
deìle  anime  queUefoi  non  gòaema* 
ho,  't)iM c^tamentejicuryi^ della 
gl  non  cercare  M hauér'iurd 
ehehenf  Ipeffo  aguija,£  faupUsi^^  » 


mìtiJfmi  Prolédh*^^  ' ^ V 

1 ,i  ’ \ • '.'*.♦1 

0‘i3Dp 

i ' ftfn:jio:i 

^ >L  lexieacijqarrar^ 

h:;  :;"j'  ■ ; '..u;  n 

•rr’  Jlib  X 
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fi  ^ip^fjdnfid formò 

• I..;*.  ^ ..M  ut  Lùr 

*•  » -• 

Omettali -fi  {pol^  di  hohcìfcrétcritì*- 
u troppi)  andaceichkdcndò^c^^i^^i^" 

ker^k 
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'«ie4iCri(lo,&  co(ì  Nìgr-d  fuìn^  Cdmcìtaber* 
^nacoli  di  C^dqr . cioè  a elli  Arabi  gente  vaga,, 
j&  im  permanente,  ma  con  tutto  ciò  fono  ror- 
come  le  cortine  di  Salamonetalcuni  teip 
Ai  hanno  conine  doue  il  noAro  diec|>cili>v(^ 
lendo  di re^óh  quefH  moltilmali^hon 

• cano,  de’  beni.  Ecco  qui  in  Rioma,C9»n  • 

.bidoni,  con  le  vfurc,  con  le  Amohiei  c6  Jebtt- 
gie,  con  le  aduladoni^  con'tk  lufTurie) 

li,  noh  mancano  molti; ]imoline,n>oUe.4iuc* 
cioni,  mol^  òfatipni  » & infinite,  ftltre  bqpijit 

’ ■ ' ‘ ' .'■■fiì 

, Secondario  po/siamo  quéAa  negrezza 
, vna  iÀefla  pcrlbna  rifer^e,  come  a dire 
\fum^  cioè  Video  dliam  ìegem  in  me^hru  mekfi 

• dixerimtte  tjuufeccàtumnon  hdhommiltentÉi» 
timnonfMimies^in  ctm£ikt0etidimit$  om^- 
Pfs^Sc  nmili,ma  con  queAi  peccad  veniab',A9 
Ja grada,  onde.  Io  fonoYormolà  .' 

Tcrrippuò  intendeiAiper  Cóntò  della 
na,  còme  a dire  ,il  mopdp^ vedendomi  abiet-^ 
ta,  vile, pouera,  mendica^  mi  Aimanegra,  & 

- io  cofì  mi  tengo , Se  dicoNt^ra  fum , ma  con 
tutto  ciò,  ho  la  diuina  grada il  qual  mododi 
dire,  credo  che  foAc  nel  pnnb’pio  Aio,quànF« 
do  era  perfeguitata  negli'ApoAoli , cruciata 
ne  Martiri^  crucifiilà,  ne  CpnfeAbri,.inGit^ 
' . , D cata^ 
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bell*' vergini,  fchernita, ne  {empiici, 
rfpfegiata^n&poacri,  opprc(fa,nc  gli  humjli, 
•i&fimiliv  c , 

.•i  'Allfeotarenocrtdo,chc  diceffe  Mj^asu^ 
horf^xiie  fi  vedono  in  lei  moU 
- totttdinè  di  4?àual!b  di  cocchi^  di  fcrui,di  arge 
• ^dj  0r«^5  &cHé  o^i  cofa  è odprifera,c  dili- 

•^iLcinàiàitnm^  4tfomiiiO  quanu  dtfor 
-tnità,dcetiìoftrare  nel  cofpctto  di  Dio  la  pofn 
»pa^hgFandez2a,la  ricchez2a,il  fauftp^la  luf. 
liiria,  rauaritiaja  golaj’otiofità  , ebe  aj^arc 
^iiella£3iiefa?  ò quanta  puzza  dclibe  efkr  a- 
^Pitì  il  vedere,  noi^  purc.le  barbe  profumate,  ' 
iguantiyma  infino  I?  codede*  cauaIli,oltr^ 
-iicSli  decocchi , p f ome  con  quella  ‘pflfemi- 
.fwla  vpa  defQyine  bruttezza? 

f^d^si(;/é4dff<imi(^hc\\^  nel  cofpet- 
to  de  mòdani,  in?^bruttifsima  nel  cofpettodi 
^6!,  diletteuolc  fono  a gli  occhi  de  carnali, 
^ ina’  abomineùolea  gli  occhi  dclli  fpiripiali,& 
^ cofidè  gli  altrijAfcoltaioi  turche  lì  f^i  grj^ir 
r de  nella  Chiefa,colfangue  diQifto,  ^tti  in- 
i^nanzi,&  ve4i  fetu  puoi  dir^Io  fonbiaco,m# 
.fdeformc,vedi  fe  dallo  ?pparaw  di  fuora  puoi 
T!fcrcigioditiodi  quanto b^fi  dentrp,vcdi  fe  dj 
6 PUÒ  direj^x® 
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i tif4,6c  fe  dieeG C^qucAi  tali  qoi 

ili)  fòiio^nofi  accadexlircijttcftc  cò^i>ip*^.rcJi(J,jgp^ 
le  fètiTorio^lèntile  i adunque  in  t^(lifpp|>ip  dj 
Wf  piò  il  cielo  y & Ja  terni rcp/t  ^ i /f- 

ot  fuor iOudi  hrUmej»^  ifRi /imt:/i^r  , 

[§{  -txctifabiits  ^lìnalmentiefi-ptiòin'teodc^ 
jt  tale  (ia  ilibnfpdique^parol^  fumjf 

j^^yoyM«/^ióèio  ncm  jiotnolK^ab'e 

la  date,  ma  hp  la  grada  grata  facipnSdJ  menilo 
oa  -pòfto  iwmali^rtó  ^ mplto^  li  cpmpiapev  lidfe 
luf  prime^§;  Iddio  pioItQ  prezza  * 1 fi 

^iefji,  che  poco  fi  cura  dì  piacér^imotodo, 
tri  bene  djipiacerpa  Dip,dicc  Nlffréfitm^Jèd 

att  f4i¥mofii  Sap'F rancefi:ó,cdme  legghiamo  nf I 

ilfli  -libro  delle  Gonforndtià  dtaiwlò  quHli^ 

jni  -del  primo  jiji’ro  He  ^RefDoH^ 
aa!  flmim\>s 

)«■  fN4f  4 e^t-dk^a  li' fter  ili  plorò;  ^He  non 

lali,  no  clòquchti^p^'d'otti,  riòr>  di  móltb'^O'tiè/- 
y fimili , ma  coq  pitto'  (?fd  iddopfeni  di 

^ gratia  di  Dio,  per  le  òratìoni,^t‘buònaÌTitti 
h lóro  itiolttì  fono  fànuliàri  di  Dio;,  molte  cole 
jfli  ‘per lòrdf^^ddiò*  ónde  al  d'idei  giuditip  appa 
itia  ‘rirà,che  non  fono  Aati  ìlerili,  ma^cc6di,fi  ve- 
ci dràjchc'pcr  loro  non  venne  jq  quel  -kiogod^ 

(«I  juc  ftauano  la  pcfte,la  gyfrra,la’fame,^  IÌWSÌt 

? - ■'  ¥>  » li»/ 
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li,  Donicfieritis  peperit  f^lurimos^d^^uàiwul 
tàshitl>ebit‘filiosinfrmMtaefi>i6c  quiui  colo- 
ro, che  parcuano,comc  fi  fuol  dire,  FaccmnÌ4 
♦ppariraiino  fterili,  rniferi,  & dioiuno  valo- 
re : bora  la  chielà  cid.iapcndo  , non  fi  cura  di 
tali  grafie  cftrinfeche,ma  dice,  S0,x^m 

curandofi  della  grafia  grato  faciente  , onde  c 
formofa  dinanzi  a Dio,henche  non  apparifira 
^dinanzi  allìhiiomini,onde  no  apparendo  an*. 

il  con  trario, {bggiUgne.  iV«/#f#iif#coii5/Zde- 

A duecofe  pofiiamo  riferire  quello  parla- ■ 
tty  ò vera  alia  negrezza  imefa  per  il  peccato  , 
ò vero  imefa  per  la  pena,  fé  alla  prima  negrez^ 
za  quello  riferiamoypud  fare  quello  lènlb.  è 
vero^he  in  me  fono  molti  abufi,  molti  difetr 
ti,  ondeil  mondo  fi  Icandalezza.  Onde  i mo- 
. derni  berefici  mi  laperano^nìa  auertifebinp 
coHoro,cbctalidifetfi  , & tale  negrezza  noti 
l*bo  da  natura,ma  ^ebe  il  Sole  mi  ha  annegri-» 
ta,ondc  le  jn  me,fi  veggano  le  pompe,  le  ìu(^ 
iìirie,  le  .auaritie,&  altre  negrezze,  confiderìli 
che  non  vengano  da  i padri  miei  anticbi,certp 
gli  Apolloli,  i Martìri,  le  ycrgini,'i  Dot^orià 
ContelTori,iBafili  gli ;Agollmi,i  Benedettici 
r France(cbi,i  Domenichi,non  baucano  pona- 
, f ^nqn  cercauazQ  pendane  cpinpiaccnzeci^# 
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traho  carnali  da  lofò,adufic|aenòn  ho 
3I0  gréitze$  ma  le  olleruanze,  le  fante  cirimonie»* 
uù  buoni^&  ottimi  riti,&  limili , non  veglino 
j1(^  dunque.! moderni heretici per  vna  negrezza^ 
venuta  nOn  da  natura,  ma  dal  SQje,delTa  am- 
hitionc,  della  rupcrhia,della  atiaritia,della  luf 
J{i  furia,  & fimigliant4  difprcgia^mi  di  tal  ma- 
JÀ  mera,  che  riprendino  in  me  le  cofe  ottime,  & 
jj,  buone,  come  facramenti^  riti^cirimonie  &c. 
Q vero  fi  pud  rircrire,alla  negrezza  della  pe-* 
na,  col  dire  è vero,che  io  fono  p*uera  abietta 
vile  in  poca  Aima,&c.ma  quefto  perche  è , fe 
non  per  il  mio  Sole,  cioè  Criflo?  perche  vuol 
J effer  pouera^fè  non  per  Crifto?perche  fon  pie 
nele  carcere  di  Martiri,{è  no  per  Grifto?le  pe- 
ne  che  fopporto,non  fono  come  il  modo,che 
^ fbpportaper  non  poter  far  altro  ^ ò per  i Tuoi 
difetti,  io  le  fbppbrto,*5c  me  ne  glorio,per  co-» 
to  di  CMo^Vecolòrauit  me  Sol^  da  Criflo  ho 
• quefta  negrezza, de  me  ne  contento,  ©rigenc 

^ da  V na  efpofitione  a quello  luogo  molto  ofeu 

j Mj  col  fare  queAo  fenfb  ,per  cid  ho  tale  nc-* 
grezza,perche'il  bene  datoini,è  come  bene  o<t 
^ cafionato,  venendo  per  occafione  del  cadere 
della  Sinagoga,  ónde  SalfUgentibUsfiteX  de» 
^ lìSiò  tuddQrur%onàe  tal  bene  oecafionatp,no 
fi  ha  la  totale  perfettiooe^dei  bene  è cofi,è  fufea 
^ t>  s &de- 
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• • I ^ ^ ^ 

&elecòIofata,  dal  Sole, 11  dire  di  Origene(lc-* 
condo  c]ueftofen{b){èruirebbe  molto  a colo  - 
ro, che  vogliono, che  Crifto  etiahdio  lènza  il  ‘ 
peccaoD  di  Adamo  làrià  Vcnuto^perche  il  luo 
l)enc  nón  debbe  eflferbéne  oecafionato . San\ 
Tonihirffocorila  fua  Scuòla  dice,*chenon  fa- 
rla venttto,nóii  cfTendo  fiatò  il  peccato^&  no 
dimenò  t.a.cj.a^àr.yi  vuole  che  Jabeatitudi- 
ne^non  fi  poUahàuere lènza  la  fede  dellain- 
carnafionedi  Chrifto4& dice ^ che  Adamo  in - 
paradifoterrellre  hebbe  tale  fede/juantùque’. 
mente  fapefiTedel  fuo  peccato,hora  quella  par- 
te che  tiénc,chè  lària  venuto  potrebbe  forma*?- 
rjc  tale  argometìto,  Adamo  del  venir  di  Crifto 
haue^  lede, che  era  necelfaria  alla  lalure  , & il 
lìiO  peccato  efa  Contingente  tunc fic,  Negdtitì 
€onrtn^entis  nón  inferì ynegtttiohem  nec^ar^i 
fècCAtMmeratconttn^ens  Chrijlum  Ifentjìe  ne^ 
ceJfAfium^  igitur  eie  negatione  tÙim  nón fijttU 
tu^.negAÌtodlterit4s  igtfur  nnlld  éflfèquelai 
déMfltmyitcduit  'ch¥ÌSlu6  non  ‘^(ntjpr^^uhd 
éfttónótu/to  iUiké  opinióni  s rilpoòdino'  a cid 
liAudidlì^  ’ 

''•\J^ii^9tat9isme£pMgndf 
' Rifponde  la  Ijjolà'àvna  tacita  obiettion*e 
efifalid  detto  cfiTer  aùnegrita  dàì  Sole,po'treb^ 
bchò  dire  lcpedififequeluoiile  pari  tue  no  Va^ 
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fid  ai  Spic^iTia  fìanno  incafajftarinofblftariC) 
onde  adunque  quello  Sol^2;rifpondc,io  vole-\ 
Uo  bene  Ilare  folitaria,&  ifi  cala, mai  fìgliuoi  » 

Il  della  mia  madrc,mi4ianno  còli  pcrfèguita-  ' . 
ta,  che  m’è  l'Iato  di  l?dpguo  di  andare  vagado 
quà^  & là,&  cóli  fono  annegrità^certo  i figli** 
upli  della  Sinagoga  hauendo  il  aelo  nonfic6  • 
dola  fcienza^pcrfeguitandoiachiefa  dapriri* 
cipioja  fecero  andare  in  Antiochia,  in  Egit- 
tp,in  Siria,  in  Italia,per  tutto  il  mondo, a tal^ 
che  da  vnà  vigna  giudaica  ne  nacquero  infi> 
nite  gentilità  perciò 

dem  U yiniìs^  ìfinea  mtarton  Cuflodiui^  cioè  là' 
giudaica  ò vero,  & forfè  più  a propofitodica 
ogni  pallore  Vìnta  meincncuflodlut^  ò quan* 
ti  raccopiandaoò  à mercenari  il  gregge,ohde 
bene  IpelTo  và  male.  Quanti  ne  fono  qui  in 
Roma,  (fiarni  lécito  di  parlare  alquanto  Iibe« 
famente)  che  attèdendo  a fató  grandi,  hann6 
lalciata  la  poUcra  chicla  loro, in  mantì  di  nicr* 
cenarij,atìii  di  lupi.  Quanti  rte  {bno,cheaffe«i 
ticandofi  con  molta  follecitudinc,  in  feruitio 
òa  Prenci  pi  del  mondo,  in  fèruitio  di  Grillo  y 
fecondo  che  douerebbono  niente  fi  affatica- 
no, vico  quà,ò  Paftore,  òldoló'pcf  dire  nici 
glio,che  fanno  le  tue  pecorelle?  fé  fono  fmari- 
tc,  dii  le  riduce  airouilc  ? fe  fono  fianche,chi 
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le  porta  in  fìi  IefpaIIe,fè  fono  infcfmc,chi  si{)* 
parccehia  loro'  la  inedieinaffe  hanno  fame^ 
chi  )e  conduce  a pafcoli^  Tu  dirai^iò  ho  lafcìà 
lo  vnoin  miolUogo,òldoIo,&nonpaftorcy 
come  di  tu  quéftò^  hor  n6  falche  quadòCri- 
iioteIcdette,dilTc,  Karfe^/^^/c^^&'nó  difley  ’ 
in^/ffrfehaueiie  voluto  che  il  mercenario  l’hà  ' 
l»cfle  pafciùté^o  l’haueHa  raccomSdatè  a tev 
a te  adnque  raccomadatehauendolè^tù  vuol 
che  le  palca,'&  noni  coluij  tu  Tei  tenuto  di  (ta- 
re al  tuogregge^^non  altri  fuofdi  tc,tu  fb-' 
Io  dei  viucre^S:  morir  con  lóro^&  non  pùntò* 
4e  loro  partirli,  hof  non  (ài  che  è il  mercena- 
rio quello  che  fi  parte, & non  il  vero  paftOrè  ? 
oon  (ài , che  il  vero  paftorc  è dalle  pecore  fc- 
guitato,  non  (èguitando  elleno  lalieno?  dim- 
fni  colui,  che  in  tuo  luogo  lafciato  hai,  come 
fe  nó  alieno?  il  che  clTendo^  cofné  vùóf  che 
* il  Icguitino  le  pecore? come  vuoi  che  odino  la 
fua  voceydicendo  Crifto  ^ìitniinohfequùni^ 
audiunt  eius-,'8c  eficndófcnza  guì! 
daj&  ca(codia,comcfcarano?  ò mifcrOte,per 
ti>a  pecora  fmarrita^il  figh’uòlodi  Dio,  viene 
cielo  in  terra  ,•&  tu  laici  il  gregge  per  (tare 
à Roma^  alpiràndo  a colbalte  j deh  dimmidi 
gratin f che  rilponderai  al  (upremo  paftore,; 
xjifarDdo  dicìò  vorrà  che  tu  k renda  conto?fa 
r. . . 'là 
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Ira  égli  iòffìciente  la  Icufà,  che  cu  llioli  hauere 
)Cj  id  bocca, com& dice  anco  Dauid,raccdmadò  il 

;ii  grtgge  a vh  cuftode^&  andò  a vedere  il  cam- 

rc,  pò  di  Séulo;  Ma  dimi;hi  di  gratia  ahdò  egli  Da 
n*  ùid  per  Tuo  volere  non  più  tbfto  madato  dal 
e,  |?adre^  Dimmi  càrifsimo,chi  ti  manda  c]uà?fc 
111  ^1  è contrà  tua  voglia^cofi  volendo  il  tuo  Su- 

[f,  |>eriorc,  non  ti  riprendo,hailendòli  prihia  dee 
[d  to  Tviitlo  tuo^  & il  bifbgno , cbfe  ha  della  tuii 
{j.  prefèntia  il  tuo  gregge  . ma  fe  per  tua  curiofi- 
fo.  tàj&  pertud  intcfUÌone,tjui  dimon,Det/mtf- 
10  i/o  cór  tuU  in  yérhà  malieU  ad excufihdaó  excm 

ja-  ^ fitfohci  in  peccgtis,zn  fa  malc^&  Scuramente 
tì  puoi  dire,  Vinear»  meam  tu(lodim\  Deh  cùfto 
fé-  difcila  carilsimo . Deh  ricordati , che  hanno'  ' 
ni-  dugéto  quell j, che  cuftodilcono  il  frutto  fuo ^ 

ir.t  hauendo'ne  mille  il  vero  Salamóne.  O piaccia 
|c  a Did  che  coli  fia,'  & Che  qufefte  poche  mie  pa- 

3)1  l^óle  quel  fine  habbiano  in  te^  per  il  che  da  me 

0,  dette  foncii  tdrniamò  al  noftfd  folito  dite  Vt-* 
^rui  heam  mèam  non  tù  ff  òdi  tiii  Se  perii  Tigni  vo* 
per  gliamd  iritédefe  la  vitacotp'oràléfecódochc 

eiif  molti  intèttdònó,  fàtà  quello  fenfbm’hannò 

3it  porta  d guardia  delle  vigne,  rioè  mi  hanno  far 
idi  td  Prelato  (&  nota,  che  dice  Pefurrunt  wr,  & 
,re,  non  dice,io,  per  me  ftdro,inger5dòmÌ^  mi  foni 
W porto^  onde  per  Vamore  del  gregge  aaiom'i  ^ 
i Vintam 
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Vtneitm  meam  noncuflodiui,  non  mi  fono  ctt^ 
rato  di  perdere  la  vita,  ó felice  cjocltale,  chor 
fecondo  quefto  lenlb  , coli  può  dire  afcoltan- 
do  Crifto,clic  dice,  pajhr  animamfi^ 
ponitpro  ombwfms,  felici  dico  tre , & quattro , 
volte coftoroi  quali  pofTonodire,  Aclteemé 
cenfiderare  (juodfu/ca  firn  decùlorauit  me  Sol.  ^ 
N on  guardate  che  io  fia  con  alpetto  quale  voi 
vedete  deforme,  & vile,  quefto  mi  è auuenu- 
to  per  il  2:elogrande,che  ho  deiranitiie,  vi  ri- 
dete della  miapouertà*  Io  vi  dico,  che  io  ho 
cóflimaiele  mie  ricche2ze,nel  Ibuuenireipo- 
ueri  di  C,  rido.  Come  ricomperar  captiùi , fo- 
Aentar  pouere  vedoue,&  pupilli,maritar  ver- 
gini, folleuar  infermi,&  limili,  vi  marauiglia- 
te,  che  io  fia  infermo,  che  era  prima  rohufto  ^ 
vi  dico,che  no  douete  marauigliarui,  Non  d'ir- 
tolorauit  me  Sol  l’amor  di  Crifto  n'è  cagio- 
ne, perciò  che  per  lui  amando  il  pfolsimo  co- 
ineamo,  in  che  'modo non  farei  cOir.elbnof. 
JQms  tnfirmdiur^  <27*  e^o  non  tn^morf  ^uis  fc^ 
eaU^rur , ^ e^u  non  Ifrot  ì Noltte  eroù  m# 
ttnfiierare^uòdfufcd  firn  na  aecotorauie  mr 
Sol,  & cofi  decolorata  mi  ha,  cioè  del  Aio  co- 
lore tintami,  che  per  Taltrui  falute  volentieri 
perdo,&  dò  la  propria  vita,/dciVco  utrtea  meZ 
non  utflodm^  hlaic j>er  tal  vigna  v oglia- 
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ftiò  intendere  l’anima , il  qual  fènfò  par  che  li 
dia  San  Bernardo^  Noi  pòftiamo  con  tale  in- 
telligèhtia,  efpòrre  t^uellòliìogo.  Pofhèriini 
me  cufloi  in  *Vi  ifHelHon  càJtoiimjCìóè  mólti  Ib- 
Ì3Q  quelli,  che  pòrti  a cùta  d’altri  perdono  l’a- 
ritma  pt‘oprià,rertempio  cilid  lnnahzi,di  Siii- 
lo  il  quale  efletido  fuddito  còrt  è lodato  nella 
^ fàiiid  frittura  ^ chtì  di  lui  dice  ^ iVò»  erat  yir* 
ftie/ior  ihò^  lattò  Prelato,^  portò  turtodé  nel 
le  vigne,  pòcò  rtà,&  fentiariio  di  lui  elTer  Tcrit 
to?  Peenìtei  mc^ijnódcòtìflituérìfh  Saul  Ae^enà 
PP"  ^uid  defèlin^uit  altroue  "^ffue  quo  tu  Iti 

^ ^esiSaul  CUm  eeo  protecérim  tu  ne  rtgnet, 

&|riel  cap.  i 0.  dól  primo  Pàtalip.  ìegghiamo  i 
MtHrtusii  eflSdulipropter  iniquitàtesjuàs 
fcèrto  vnfègno^che  vnofia  moltò  da  Dio  ama 
toj  è q'uaridd  non  è òccupdtd  in  limili  rtegd  • 
tij  di  hauei^cUra  d’altri  ; Ondè  Gregorio  tiel 
prologo  del  fuó  Dialogò  dice^  (^i  Conditoti 
/uà  im  jicreèìóri  "yna  placuerunt  neptrhumd* 
nos  atius^anoUiUte  mentis  yeierèfièréni  ebi 
(tmmpàtent  Veke  huins  mundi  làboribks  ^olmi 
occupuHà 

Et  qual  maggior  lauotq,&  fatica,cliè  Ì’hài 
ùèr  Cura  d’altn/  Onde  erto  Gregorio  nèl  prò- 
logo del  luò  partorale^  più  d’vna  vòlta  chia- 
tta^ pélo  la  prelatuta  ^ oc  nel  pritnò  Capitolò 
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dichiarando  quel  luogo  del  Salmo  ObfcufetH^ 
ocuU  corum  ne  yideànt,  ^ dor/urrì  cerum  /cuf-  - 
per  incuma  dice  , 

Obfcuratis  er^o  ocul IsJorsS pleEiitur^  quid  -, 
cum  lumen  piienti  A per  dune  qui  pr£unt  \trofe , 
ilo  cunili  ud  portMda  peccatorum  onrra  curuu 
tur^qui fiquuntur . Et  fc gradati  fono  del  pe- 
fo  de  peccati  i {udditi,comc  non  (arano  i Prc 
lati,  poi  che  di  loro  (bn  tenuti  a rendere  cura? 

ulienis  parce feruo  f«o,  dice  Dauid  i pecca 
ti  alieni  fono  i peccati  de  fudditti. 

Hora  fecondo  quello  fènfo  Vmeammfani 
noncuJiodiui-yCÌoh(CGCondo  B6rnaido)chc  no 
hanno  bene  fpefìTo  cura  di  loro^quei  che  d’al-. 
tri  vogliono  hauer  cura^par  che  la  fanta  ehie- 
fa  habbia  occafione  di  dire. 

JndtCA  mihi  quem  dtli^it  anima  mea , 
col  fare  quefto  (enfo  volendo  io  attendere  a 
me  fteflfamoftramiiche  via  debbo  tenere  , per 
faluanni,ma  riferbiamo  ad  altro  tempo  Time 
dimento  delle  dette  parolc,dàdo  per  bora  ho 
nore,&:  gloria  al  benedetto  fpofo  delle  anime 
noflrc  Criflo  Giesìi  Amenv 
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*■  Sotnmariodclla  y.Lezioae.  ' 

i A 7 fi  e fondi  me-j^o  gior. 

Uà  y/  'no,  ^he  cerca  la  fu  fa,  ficura  coft^ 

neUa.  vita^chè  altri  'vuoi  fare  è il  jegui* 

^ defantiyfopra  tuth  no  deb- 

fuggire  le  tribulatjoni , perche  ci 

farèmo,  indegni  del cfortiodi  Dio.  Mol 

m po  e gr ata  a Dio  la  Chic  fa  mercè  di  tarp 

//  doni t che  da  li^i  ha  riceuuti. 
al* 

i«*  i ■ oy  ol 

- - Lezione  y.  Cap.  i.  ' .-iib 

rc. 

“ InMcamihiquemdiltfftjf^e.  /! 

Ite  «• 

lio  TPi  coloro,chc  fblo  allafàlute  deirani»- 
^ A ;na  loro  attendendo, diranno./>f(/#cii  nuìii 
t^uemdiligit  anima  mea^  ilTenfo  'deUc  quali 
parole,  par  che  fia  quello,  d Signor,©  lpofo,ò 
Crjfto.lddio  mio  , il  quale  folo  l’anima  m» 
ama,poi  ebe  è fato  pcncolofo  refler  fatto  cii- 
. fto4e  d’altri,  moftramiclve  (lato  debbo  tene. 

re 


I 


LcTToni  (opra 

JC  volendo  à me  fola  attenderejmoftrami  dp, 
ti  riponili  rpl  mezp  dj,moflrami  dico,  co- 
inè ppflTo  tronar?  i}  col|fpp  della  tua  gratia,  de 
fìderando  io  di  efe  perfetto, onde  come  per-? 
/ fettp  d»co,^nfin  dflipf  mfà . Io  fo  be- 
ò celefte  paftpre  , in  d\ 

;u  fuoli  fare  i tpoj  ripofi , coj  dare  refrigeri^ 
1^1  tuo  gregge, fbttp  gualche  gr?ia  otnbrà,din(i 
ipi  ì^dupque  doue  farai  queftp  ripofo  ? dpue 
ti  ^roucip  ip  vólendp  yenirc  a |e  ? dimelp  , tu 
non  permettendo  che  vada  vagando  qua  , ^ 
domandando  a quefto,  & a quello  , d^ue 
|u  fei;  perciò  che  facilmente  nej  dpiuandaric 
erearure^mi  fuagherei,&  perderci  te  creatore, 
lo  vorrei  vuirmfa  te,  cpn  più  intimo  affetto^ 
ehc  pofsibij  mi  fofTe,<^  trouare  yno  ftato  per- 
fetto quanto  foìse  pofsjbile  r^uioftrami  adun- 
que il  modo  per  (are  quefto.^ifiir|Wicj  mi-* 
hi  quam  dilij^it  4nim4  me^i,  r.  San  Bernar- 
do fa  differentia  dal  dire  ^uem  diligo  , al  dir« 
^uem  dili^it  , vol?n  do  thè  quello 

fècondq  accenni  tion  fo  che  di  fplrjtuahtà . & 
in  vero,  che  polsiamo  djrc^'che  alcuni  diconp 
Ifuiic^  mihi  jut  dilij^à  , & alcuni  Iftdfca  mthi 
qut  dìH^if  anima  tife4.  Noi  fappiamo  che 
piore,3»e  habbianioa  Dio  qua  giu  è in  du« 
^ modi,  primo  , amandp  Iddio  co  na|?ip  di  cd*? 

rità 


V 


» .<i 


LaCantics. 

jg  rìtà , lontani  da  quei  peccati  , me  alla  ca< 
CO.  rità  repugnano,cioè  lontani  dal  peccatomor- 
ijilj  tale  tale  elclufione  , è col:  necelTaria  , che 
pg,  fènza^  noi  non  amaremo  Iddio come  tenuti 
Starno  di  amarlo^  bora  quelli  tali , che  coli  a* 
tnano,  diranno  Indica  fnihi  ^uem  ego  dtftgo, 
gfji  Quelli  poi,che  nel  amare  Iddio  no  Iblo  eiclu» 

jjjg  ,dano  i peccati  mortali,  ma  i rcniali  per  quan»- 
oj  ^ polTano,  i quali  peccati  veniali  le  bene  non 
,n  fppugO^po  allacarità  , pure  la  ritardano  nel 
J operare  , onde  cfti  togliendo  via  quanto 

0K  fii.  polsibjle  talp  ritardanza  non  pur  corranoi, 
wja  quali  volano, cpfloro,  in  yero,p olTa ho. di?- 
fé,  Indica  mihi  qnem  diligi  t anima  enea  di  q ui 
^ yicne,chc  con  tanto  Audio  fi  Ibno  ingegnati  * 
jjp  perfetti  huoinini:;,  di  tor  dairaninia  ogni  gra- 
QQ,  |iczza,dt  ogni  humid  ita  di  peccato  , per  il  che 

^ -a  guifa  di  bagnata  piuma  non  li  folTe  potuta 
ieuar  da  terra  per  vnirli  à Dio, come  nella  col 
y iatione  dell’oratione  dice Calsiano,&  bene  di 

.quel  Tanto  padre  fi  legge  , che  adacquando 
j l’herbe  4’yn luo orto hchiudeua gli  occhi, & 

-domandalo  perche  facete  quefto,  rilpolc  ac- 
pip  che  io  non  imprìrna  nciranima  quelle  ima 
j,^  gioì,  che  pplTanq  ritar4ar|a,opde  PPU  fi  leui, 
1^  conogni  velocità  a colui  di  cui  è fatta  imagi- 
^ l^e^  dea  tal  propolito  aedo  , cl^e  diceife  il  Sz-, 

- - 


^4  Lezioni  (opra 

Ilio,  Omni  titfliiia  cuftadi  con  tuum,  cha  vuòt  I 

(iire  Omni  non  , con  molta  {blleci>r  f 

tudine, guardandoci  noi  infìno  dalle  minime 
cogitatiqui,  le  qu^i  a guifa  di  mofche  volan  t 
do,  fé  fopra  di  noi  fi  pofano  , ci  rendano  po*r 
co  grate,  e(sendofcriito,.W<j/?4C  morientespew 
dmtfuMuitdtem  Imbuenti,  dichino  adunqufc 
que^'  tali.  Indica  mhi  (ju^diligit  dfiims  medg 
Ifti paJcAf  “\bi  cuhesin  merid$e . Non  mi  dis* 
fpiacerefpofitionedi  coloro,chepcriI  mézq 
giorno  intendono  le  tribulationi, onde  allhcy- 
ra  vogliano, che  più  che  in  altro  tempo  fi  lafci 
trouare  il  Signorc,dicendo  egli  perii  Profeta, 

Cnm  ipfi  firn  /fi  trièmtatione  j ma  perche 

defidero  non  ofìTufcarc  la  mente  de  femplici 
contante  va  rietà,&  di  più  tener  fermo,& 
nifonnc  il  renro,perquefto*,feguiròilconcet 
to  prefb,cioè  mqftrjmi  in  die  fiato  pofio  tro*? 
tiare  la  perfetta  tua  grafia,  la  qual  io  intédo  ^ 
il  mezo giorno,  in  quanto che’l  mezo  giorno 
vijacccna  il  perfetto  modo, onde  qua  giu  puoi 
da  noi  efier  conofiriuto  Iddio . Noi  (àppiamo 
carifsimi  5 che  in  quattro  modi  fi  conofire  Id-  j 

dio,perIpcrcatu re, come  fecero  i Filo(bfi  , & i 

quefio  è di  notte,  Quia  mox  noiii  indicatfiin*  j 

fw,  vn  Filofofo  infegnando  all’altro conolce  i 
fC  il  creatore  perle  creature.  Secondario  per  [ 

fcrittu.* 


I 
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La  Cantica.  éf  ' 

i €trìttiiniiVùpthwnarrahttÌ9ifcrtl>ttir$rpep^  , 
i fòrum  t (J?  firutamini  fcriptu^as  teff  ime* 

% ftt  um  pfìèhihi^nt  de  me.  T crtÌQ  per  appariti©^ 
i Jti,  cóme  fece  ad  Akfani)  a Ifac,  a lacób^  & ^ ' 

0 g)i  altri  padri  11  quarto  modo  fu  eoi  manife- 
0 arit  le  ftelfo, onde  di  lopra  t*è detto  Ofcul^ 

tii  tiir  rffe  efculo  oris  fui  ,hora  efrefìdo  il  prìmp* 
tnodo  nottc,il  fecondo  (èra, il  tpftio  Inane,  il  ’ 

[t  quarto' farà  il  mezo  giorno,  douc  il  Sole  è m 
m fieio  più  aitò,  in  terra  più  caIdo,in  aere  più  Ili' 

10  ^dojàltó  fu  Iddio,  venendo  a noi  il  verbo  c- 
il(i  terno,  poi  che  diftruttaTidolatria,egIi  fòlo  fi^' 

^ elfàltato,  fétuente  fu , da  che  renne  a mettere 

11  il  fuoco  in  tetra,  lucido  fu  ^ ppi  che  nella  fùa 
,^o  ^énilta.  Pcijl>uhdt  qui  ambular  in  tenthrt  t “Miit 

: «•  iffitm  piàj^nàtn  > & coli  il  mezo  gionio_dcfiow' 
icfi  ta  le  flato  perfetto,  per  conofccre  Iddio  per  il 
jo  clìc^  fi  pùò  intendere, cpme  dico,  la  perfettiòr 
o|  lic  della  grada,  bora  fa  fppfa  cerca  di  fapere  ia* 

0 cibc  (uògo  tiouerà , quefla  perf^ttione  , cjoc,' 
iiiiii  ft  fa  jpuó  tfòuare  nello  flato matrimonale,  o 
v^iljalcjd  in  folitudìne,ò  in  congregadonp.' 
jli  pretuppónéndo^che  ogni  fiato  póffa  haiicr  U 
périettione  della  grada . Onde  Agofiino  m 
jfit  fib.dè  bono.coniiiga.cap.  1 1 . fa  pari  sdii  ver-  ' 
lofa  poiià  di  San  Glouanni  il  matrimonio  di  A«* 
jttl  Wamo,&  quello  fi  dice  quanto  almerito  efii . 

, ‘ * E tial^ 
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^6.  Lezioni  (opri, 

il  ^uale  riiguarda  più  l’ateo  della  yoliiii*  ^ 
tà>  che  l’opera  da  nQÌ  fa^^a)  perche  quanj^o  a{ 
ipOTÌtQ  ac^id^ntare,nelqi|a|eronQCopfìdera«  ^ 
(9  l’operacioi>j  epcellptit))  niuno  è^che  diibitip . 

Iq  virginale  (opralU  el  inatrjmoni^ 

hauendo  il  pente^imo  frutto  , quando  quello 
Jia  fqlq  il  trfn;efiipo  , bora  prefupppncndo  ^ ^ 
pjjejq  qgnj  Àato  ii  poflfa  dare  efficace  vqlun-^ 
(jf  per  cqqfwmcnw , in  ogni  ftato  (i  po(fa' 
tjpuare  il  naeio  giqrno , chiede  dj  ^pere  do^ 
contenti  eh clxroui^  er£ù  ifiiAf 
é^fi^tfiintwfdjHedynbt  (ubfStm  fOf-, 

ri4Ìfy  Pquèfuoli,  tu  pa(cere,doue  ffioli  ti|.^ 
ripqlarti , Varie  (bno  lcppipioni  de  gli  hup*^ 
jnini,&phi  dice  vpa.CQra,^  chi  YO*altrt^ 
mi  fuagaqq,  volendo  alcuni^clie  fi 
caqo  tuoifi>dali  ) dicono  di  h^uer.dirnoU^ 
Xi  greggi,  ch’io  preda  la  cale,&  ta}e  firada^  yc« 
(]^U  ron  'q^ell^&  quello  habitq  , aoueiMo* 
dqp^i^  varij  mqdi  di  YÌHere^accid^ 

adqqqHeqqn  cqfi  m’aWirin«  coq  tante  rane 
lapiniqni,  dimmi  P Cppiq  dell’apinia  mia,  tah* 
t9.amato,qpaprq  qui  amar  fi  pud  iche  debba. 
4rc  a^ui  egli  F rifpqnda^i  fr»; 

h pulchfà  mpfi*  Se  tu  nqq  fai  per  te 

2qello  che  dei  fare  che  in  te  qgn  fia  tanta 

I rntione^chc  per  u cono(ca,c(ci  fuora  co%f 

, : , . r fidcraàdo 
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La  Cantica  ì ' 

iVlèratidQ  i fàcei  de  gli  antichi^confìdera  quplr , 
]<i,  theh?  fitto  Ahranrio,  Moi(è)Dauid)&gl|^ 
al^triV  <l»e  paftori  fono  ftati  Donna^afcolta  4 
ti;  per  cafooon  ti  fai  riiò|u?rp  fèdei  lafciarcil . 
'venire  pofopofo,  q ndjconciofìa  ppfà^chc  al- 
cuni te  lo  Hiifìmano,&  alcuni  ;e  lo  cornmen* 
4inQ,ò  ti  danno  Iicent|a,chc  tu  lo  tcngaiftcfl. 
fh  va  fèguendu  il  gregge  de  paftori  antichi . 
ppftorc  fu  San  Pietro  ^ d;  cui  legghiamo  TU  #|- 
^^Jkr  àuiutff  Pri^Cfpf  ^pofloionum , fatti  al- 
quatoVicina^  Tuoi  tabernacoli,  ^ af^ojta  ci4^ 
^cti  di^e,  odi  il  terTLQ  capitolo  della  fi;a  pri-  > 
fna  epiftola^douecofi  fcriue.  in#  « 

fierts  fijfditét  finf  Et  (bggiugne,yiMPf 

fiMi»»09  ptfi3^trinfftmeàpiH4riniré^  ént^ircn^my 

dàm  éH¥Ì,  ^ it^4menti  'wflimfnt^rwk  cttU* 
fmy fiMjm4hfÌp)^Ìm  efi  fordh  hon^  . 

f iM#(f  9 ^ /pirim  f «I  #/|\ 

§à  c$t^efh$  j}ei  hcupUx,Si^  §nim/4^6Ì4 
tirrés]^44tèsÌ4  De^ftméhtnt/i/uhit^étpftì 
ftft  yirif  /lc4tS*rs  à^dielréf  damimi’ 

€um  yopàns  euftx  eJfit  fii$(A  $ ienfftàfntti  9 
ffon  pehinenjef  liffam  ptrtmhAtidmm,^»  ^ 

* ‘ Sctité  V pi  il  Principe  dp  gli  4po^oli  vi  d£r 
cecche  tión  dquete  |;aucrc  1?  ponipc,&  gli  or* 
namentijchc  tenete,  doucte  afemigh’arui 
àUcf^atc  liòlihCjditarfìate  figliubic:,  n6  per 

i/fi  r*  * ' 

I a 2 carne^ 


68  Lezioni  foprt 

jCartie,ma  per  redc:frcnate  adunque  i fenfi  .v<^. 
ftri,chefonolafciui,come  capretti, fecondo  4 . 
ydcrcdiqacfti  paftori  quello  che  dico» 

tc  donna  con  rciscmpio  delle  dónefàruepcr 
conto  delle  pompcjdico  a te  Gioufnecon  Vef- 
fempio  di  Dauid,  per  ceto  delle  ioimiciti^  Se . 
(del  perdonare  l-’ingiuoe.  tu  ftai  in  dubbio  fe  4 
dei  pcrdonarCjò  nò,  ygm^ 

fliitié  iuxté  tMwuéCidépéjlotum.y^^ 
diejuante  volte  perdona  Dauid, bora  t Saulo^ 
bora  a $alon,hora  a Semei,  & cofi  vedi  d'inài-  • 
tarlo.  Elct  fuora,ò  ricco, & vedi  Giobquan— 
to^a  IVato  pictolb  a poùeri,quantQ  diligente?» 
mente  ba  diftribuite  le  fue(bftantic,&  sforza^ 
ti  di  (cguitarc  le  Tue  vcftigie  , (eq^qi4^^^ 
dire  al  cap.  p .del  Tuo  librp. 

- si ne^éui  quii  yolebént f4uf^ibmyt^o€$^ 

hsyid^é  €Xjte6Ì4rtfecif  si  cmeii  btteeBém 

wueàmfilfté  ceairdf  pupiljimexeé  fSc 

flou  0 ricco, che  dice  bnceUm  meém  temo 
ilpane,cbc  tu  mangi  non  Ha  tupife  whaibc? 
«i  di  chie(à,tu  mangj  j{  p4ne,che  i>Pf>  b t|^0,  fe. 
^uei  beni  non  ti  conu^pg4no,ti( 
ne  noq  tuo,(èlarobacbeb®i^  Y?*"*^^***'®^ 
acqùillp,^  non  lecimnéte^anpo  fi  manticn^ 
mangi  il  pane  d'altri,  che  più  (è  tu  lion  ri* 
pQnolci  da  Dio  il  bcne^che  hai^  fatto  ingiù* 

M.:,  . r -- 

r . ‘ ‘ * . i „ , . 

■ • / 

f 


> > 


9t 

i 

t 

» 

& 

« 

»• 

4 

9 

« 

& 

bt 

«• 

ri» 

iu*/ 

•u 


Li  Cantica;' 

Ao  pofftdare , & tofi  mangi  il  pane  j che  tuò^ 
non  é.  Giob  che  giuda  mente  podedeua  c|ud* 
to  hauea^  dicea  di  non  mangiare  iplo  ij.fuo  px 
ne  ; Vfcitc  fuori  adunque  voi  tutti  ,chc  per- 

Scisi  date  iti  qualche  peccato,<&  leggete  le  vi  • 
de  paifativ&gouernateui  facondo  i loro  e-^ 
femph  quefto  dico^quando  con  tal  iènio» 
Vogliamo  ciporre  queda  parola  del  mezzo 

giOTOO. 

Ma  fè  fecondò  li  Gioia  la  cfpprrctno  per 
vna  grandiisima  tribulatione,i]  che  di  {opra  li 
itcccnnó,éÌrendo  il  demonio  meridiano  ^ non 
ili  minor*  im’portantia,the  da  il  amore  nottue 
no,  de  il  negodo  tenebrofo,'&  la  fletta  ròlaa- 
-te^il  quale  ternano  per  le  tre  contupifeendé 
polliamo  intcderc^fimilt  a i tre  amici  di  Giob* 
accennando  il  mezo  dì  il  dagello  caùfàtoli  dai 
demonio,  diremo  che  la  chic^itema  de  Tuoi^ 
cheimperfctdfbno,  iquali  venendo  latriÈu* 
Jatione,ha  paura  che  nódienofoni,ma  vadX' 
, so  qua,  & là  vagando,  onde  il  dire: €t^éf 
in  w»€rid$€  faccia  quedo  fenfo.  Modrami  ò t- 
mato  dall'anima  mia,  come  i mici  polsino  fug 
ore  le  tribuladoni^  venire  a tc,al  qual  mo- 
do di  dire , ulc  lìa  il  lèiilb  della  riipoda, Si 
, pulcira,^et  cioè  in  che  mòdochie 

de  di  non  volere  lòdcrire  l e thbuladoòi  / hor 

£ t non 


» 


t^zionì  fbpri 

lion  fai  che  per  molte  tribulationr  fi  a'eqìh 
il  cieló?  hor  non  (ài  chele  membra  fi  debhon 
hó conformare  col  capo^  non  rai^cheho  dee**' 
tdi  Beiti  colorò  j che  (bifrìfeOnó  tribùlaudrr 
Se  guii  a coloro^che  vogliano  di  Cjiia  hteiér 
fe^&rallegi-arfi^Certolc  (juefìo  lìón  (ài^tii  *xé 
ièi  degni  di  (b^e  nella  Caia  mia^  elei  adùq tic 
fUofa^& Vi  con  i giuméti  ^ efTendo  (ìdiiil  a lo« 
rot  homo  tum  non  tompàitntm^ 

ihiHinik  inppttntihus  ì /milu  fnfUét  eÀ 

m, 

' lldiùino  ÈetnàrdoaÌtrimetee(pohéc|iict 
ii^Sìo  giorno  accennadocUe  (:a  U viiìone  fi* 
ciilc)the  fl  ha  da  riceuercin  patria,  di  cui  fat* 
"^ta  ràgi  li  (poià^étiadio  di  t|Uà  la  voi-rebbe^  Se 
'tpf?  li^iede^  della  t^ualè  petitione  tome  dì 
*^<06  jihpertincfitc^&  irràuotìale^il  farttòVér« 
♦’bb  rt’ptcftdendolà,dicc^^i  inorai  té  (Qrc,ci<ié 
’ poi'èhe  non  (ài  che  nòh  inipUò  Vedere  hiid- 
'tnòViuente5C0nie  indegna  di  (lariiii  in  Ca(a§ 
fuot'a  ^ Se  perche  fi  qiieAa  come  quella  dt 
ibpra  (la  rìfpdila  dico  ) da  occaiìonealla  fpo* 
'fadi  vei'gognariì^conie  a confolarla^  àlquan* 
tò , (òggiugUe  { Bqmtétné  mto  t^simiUÉfi 

re,^Ci  ^ 


La  chiàriià  amidà^  & li  riduce  in  memoria^ 
i benefici;  fttti,  promettendo  farneliin  futu- 

' ro. 
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Lat^antitìiì  fi 

non  ci  veda  efltt-  pòco  amatàfhàUéd 
ttò  h'auuta  tal  répiilfa^i  benefici  filtri  fono  fì»i 
lì  il;  trarla  tlclle  nìani  del  demoriiò  5 Votìiegii 
laSinago^ftì  tratta,  delle  riiani  di  Fafédnfc 
'lòriiilìetfi  i diti  di  qùel  Re  nel  rtiate5&  di  plà 
Thauerlidata  lafiia  gfatia5Òttdé  Icgtìacc  fu% 
*ibno  fatte  belle  come  le  tortore^&  il  collo  cò- 
ltile i monili,  & per  l’auoenire^vu'òiéahCò  fat- 
li  tinòuibeneficij, adornandola  di  ntiouagra’- 
di  tlùotii  doni, fi  còthe  il  petto  d'Vha  dS 
"tia  fi  itàde  adoitiò^con  1 monili  d’oro, & d’ar 
géntÓ4  Altri  cofi  éfòOrfgon^quefio  e^f>Ì« 
fMi  Co)  dafli  coiai  iènio.  cofi  iWbcJ- 

ia  tra  le  dónne-,qucllc  àuah‘iahdò  ih  bellmà» 
Còllie  i mici  cadalliiàtiahitótftO^ùei  di  FàVaò- 
'ne,il  di  che  fu  (bmmerfb rieJ'tìiér*  J-afibi  ihte- 
‘écndoper  i caiialli^del  Signore  J’cfcrcitòdel» 
*iè  Aie  Virtù,  &Póttftd5ortde  gli  Ègiftij  Ibnf» 
iiatfte  ; AltriddrittO  tal  fcrtfo  meoi 

do^Io  ho  dettò^he'tu  lèi  bella^il  che  di- 
^xiiOiktìj  éon  tale  fiiììilitudines  che  tU  itti  plaìi 
'^tantOithe  io  ri  afTomigliojal  mio  équitatò^d- 
la  mia  caiidllcria  ^ eficndo  io  veramente  Sali- 
monella  qual  caualleria  fu  rtiolto  cppiofai& 
bcIJa,cflrendo  di  quaranta  irtlla  càtìalfi^  j qudì 
SaJamOncfaccua  venire  di  Egitto  ^ da  Farao- 
ne,& da  altri  Iuoghi,fichauéa  colà  akurià  Sà- 

£ 4 iamont 
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7*  . Lèzibriì  loptà 

lamonedi  cui  UQCo  (i  gloliaffe  c^uanto  di 
taualli^&ondc  dette  tanto  terrore  a i Tuoi  ni  - 
inici:id  adunque  di  te  idi  gloriò  ; còme  quel 
Re  del  Tuo  equitatO)&  per  tnèrò  tuo  do  tcr^ 
rore  a i nimici,perche  {).^r  mezo  tuo  dò  le  vìt^ 
toric.Onde  Paolo  dice^  Peienim^ratÌMSi^u^ 
dtdit  nobù  . (ìt  fi  come  quella  ca^ 

uàllcria  «ta  ornata  di  ricchi  jìbhigliamedti^tp* 
ane  frciii^  pettorali,  & fjiri,  in  tisi  a òro^cofi  li 
(pofa^  con  i filoi  ptnamicj^ti  ipiritdalyc’ 
maraantc  ornat^irbauendd  le  guance ^cpmc 
Je  tortole,  il  collo  còme  snOnile^^c.  Icguany 
Xe  della  ckitlà,^(ùnò  la  prude,ntia,  & la  fcni?- 
plicità,  onde  attbmi^iaca  è al  ferpente,^  alla 
colomba  , Bernardo  pe^  dttt  guance  iptcqdé 
la  colà  buona, 6c la  buona  inttuti6ne,S:  !■  vna 

Tenza  l’altra  npngioua,operarbtncrcDzarei^- 
ta  intentiotie  non  vale.  , nauer  retta  intenti^ 
, ne,  & non  in  cofa  giufta,  come cìiiiuraflrc  per 
dar  per  l’amar  di  Ipioi^  anco  no  yale,pcril  col-' 
lo,  che  le  guance '(ottone  Gregoria  intcnde  à 
Santi  Prcdicatori,.&bcnerccqndp  Bcrnart^ 
. ibno  come  monile,nop  dice, che  fia  il  collp  a- 
dorncfcdi  moniIc,ma  che  è come  monilc,'CAP'- 
ciofia  cofii,  cbpk  dottrina  dePredicatortda- 
ùc^nfer  monile,  cioè  in  le  adorna^ & no  orina- 
ta di  monilc,cióè  ornata  di  mondana  eioque« 


' - 

I dottrina  dp’F^  jE^>aquen!C 

ir  gcnc^iSg  coIlo;(i  dai}no]e  murene,&  le  venni*» 
d cuIat^dl^r^ntOjil  chp  Qr^gorio  intende  peij 
jk  ~la  diuina  {crittiira,la  quale  in  (e  contiene  l’oro 
a»  ^ella  fàpientia,&  l’argentd  dèlia  eloquènza. 
g Akììni  rtlo*dflnìi  biafiitiand  il  dire  pùìcrfnt  sitt 
» tH-'jiHris,  Col  dire  , che  douereb- 

(>  De  direm ordimh*S  non  confìderando)  che 
ili  qù^eftd it  àhìplifìcà  là  Bèllèzià  H^lla  fpoia, Se 
d chi  tìdh <à^cHe  àllhof a ta  bell ezia  fbm mameti 
iK  té  dilcùavquandQ  è ca fed  de.^chi  viiol 
IO.  toar  colei'  per  bella  cKe  Ila  y che  à ognuni  H dà 
jv  in  preda?hbi-a  percfie  la  Tanta  clìieia  àgili fà  di 
iÌ|j  torcòìà  iiblo  con  Crìrtò  li  àccóp’agna,  & Ttìor 
ji  di  Idi  h'dri  Cròud  recjiii^cdri  ragione  dice, 

0 irég/knt  tM^Cut  iurtur^  ^ non  tri  érdinf 

^ttefp  che  là  v Qce  Hebrea  thoioi,&  ordf- 
tio-  hi,&  tòrtole  lignifica:  alcuniper  querti  ornà^ 
pfl  meniti  intendono  rprp,'&  Targento,  de  CaòaJK 
:ol-  di  Faraone^il  quale  il  mare  giud  a i figliuoli' 
ido  d*I(rael,gqi<che.co*  fupi  fijrom'mcrlb  quel  Re 
^Kl^  d^lmàre,&’c.de!  quale  oro  facendolènc  poi 
[qj.  l’ornamento  del  tabernacolo^co  ragione  fi  mo' 
■oji«  ftrd  bellàla  Sirfago'ga,  ma  tanto  Ci  baili  per  ho 
f éa  rendendo  di  quanto  detto  fi  è,  gratie  al  vc- 

loj.  .io  pallore  deiranimenolire,rilqualecop  tur» 
QUf  h)  il  cuore  prcgHtamdyche  non  iii  quella  vita 
ij  ''  ^ , cHìr 
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lui  Uudando  in  iècuU’ièculdruni  amen 


cht  pofiibilc  no  è, ci  moAri  i fuoi  ctórrii  npòft 
in  quel  vero  mezo  di,a  cui  non  fuccedt'  ^ra^ 
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Sommario  della  64  Legione  4 ^ 


t ^auelA<iVÌtÀHàH^ 

1 contentiy  mdcrécisottefi  chtilj^ortéH 
Yt  ilfijiic'oló  dfUéCftiirrdi  comttjUsfi'di^ 
ddoreniohò  accattò  dtìi'à,  di  i^ut 
Jt  CdUjd  il kcitro  di  C^prói  cidi  U 

delUgrdùtu  On^  ddl  'inerbò  eterno  i 
dettd  belldja  ^uat  hellèi(p(d  cefi 'UdHcjt 
mttdfart  i d 
:éiffUcdtdrd  '• 
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On  è póifsibilc  tutte  quelle  perfòrteicKe 
IN  altri  legge, vólcre  alicgare,pcrcid  che ól 
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-La  Cantica. 

n|j  tre  che  n5  tutte  farìiiò  à cdificatiònè^piu  pro- 
zia litlbachc  ordirtjittì  farebbe  l’altrui  dire . Mc- 
< gUó  è àdtincìùe  che  altri  à.gùilà  di  pecchia ^ ^ 
che  da  yarij  nóri  raccòglie  il  mele;  veduto  q- 
ftò^&qùellò  érpdiitòre,  quellp  checònofcei' 
che  a fuo  pCòpòfitÒ  faccià  ^ iappia  cè  médló-^ 
ere  òjfdirtè'rtarrarè  a gli  i lodila ijth  Cpìlii  prirv-*^ 
iÈipaln^épteiègùendò^c^eid  imagin^to  piCf 
d^gli  altri  volerè  imitare  » A me  fra  quahtf 
^ l^gPi  Ibprà  q'Ueftòlibrolòdijfàlbmmamfeft’ 
fi  le,  ilcòititfhipLciuòÉetriardo,  Onde  più  ch^[ 
Ijà  niunp  altro  fegùerido,  prego  li  ftùdiofiya  no 
J niarauigiia.rfi^fepiuchèdi  rìiun*altiró1aTij^‘ 
èfpòftidtìe  mi  vedrà  bène  riarràreiCo 
^ ^uéllà  adunque  facèòdomi  là  via  innazi,neÌ* 
fiL  lo  cfporre  le  parole  citate,  DiteJJetjieif,  (Q^cl 
^1  Dicò^  là  {dnta  anioià  molla  dal  mólto  àmó‘% 
quale  ài  verbo  diuino  chielio  Haueà;)  che 
per  allhofa  no  dóuea  chiedefe^CÒmefu  il  vof 
ierètlàt'  (ecò  tieì  nìeto  gidrhò,ciòè  fruire  ih  - 
j hàrlzi  tenipd^  quello  che  debbe  hauere il  fud 
deternlinàtd  ccmp\j > t)i  queftà  domàndà  fÙ 
alquanto  (diro  cosi)  ripréfa,&  quàh  anzi  che 
nò^mandata  vià^a  guardare  le  bedie^qUalì  in* 
degna  del  èOnfordO  dello  fpofOi  Élla  per  tal 
1 tlpulfoì  fattali  rolTa  in  vifo  ^ di  vergogna  ftà- 
Ha  collie  tutta, foiarrita^per  il  che  volédola  cè 
^ fòlarC 


/ 


.ir 
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t Azióni  loplf^ 

folarcil  ptctJoforpofo;ii  diflc:  ÉqUitirMi  fkHt 
dPmiUuite,  anitca  é^a^rSrc  Come  a dirc,No 
Vochc  pcrqucftocofi  t!i  au51irca,thc  tu  pcnfi,? 

' oTpofa  mia,chc  iotìbn  ti  ami  L ritordaii  ch^io' 
ti  ho  alTomigliata  al  mib  cqtitato  nd  diftrug-* 
gcrc  Faraonc,cioè,ricordati'fchc  fufei  rmiiltf 

al  fatto,chc  fu  nel  Mar  rol!o, Centra  Faraonev 
cifchdo  quel  Re  figura  del  demonio,  che  ìof 
per  teho  diftrutto,&  fi  tomcqucllòp^  l’aci^ 
qua  fu  morto, & il  popolo  fi  faluò  , cósr  il  dè- 
àdnióifaluandotitu  nell’acqua  delbattcfit 
mo,  è teftato  morto  rpjritualmcntc.  hqra  éf- 
fendo  vn  tal  beneficio  , fegno  di  ecccfsiuo  a* 
moi‘c,tìOn  piioi  dire,  che  io  non  ti  ami,  argo- 
incntartdo  quefto,pcr  haucrti  io  negato  quel 
iTìcridic,  chetù  chiedeui,&  ne  tal  fegnofolo, 
ho  rrìoftr^tO  del  mio  amore,mà  molti  akri,c# 
ine  fono^le  bellezze  fpjrituali,  onde  fonò  le 
guance  tue  belle,  Come  le  tortole,-  & il  eoiio 
tuo, come  i monili , &c.  cofi  bauendo  detto  il 
Tanto  fpofo^  da  lei^  fi  toglie,  quali  che  voglia 
vedere,  ciò  che  fard  dòpo  l’hauerli  data  tale 
cònfolatióne  , in  tanto  i fodali,  & amici  del- 
lo fpolb  dicono.  Murcnulés  aurtas  fatìemm 
tibi  ytrmickiatàs  ardente,  come  a dire  * 

Non  tj  fia  graue  o fpofa/c  no  riceui  quel* 
Io  che  vuoi, che  per  hora  non  efsendoti  efiué- 
, ■,  niente, 
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j ^ tvcnte,  n6  te  ne  dei  attri/larc,cflendoti  ncga<-  ^ 

^ jto,  contentati  di  quella  belJezza,che  puoi  ha.- 
^ uere,&  fi  come  alle  anime  fante, che  gridano 
^tto  Taltare.  non  yiniicAs fon^uinenp 

iih  "*A*"^*  data  vna  flolaper  ynp.,in  .cambio 
y ddla  pedtione  Jqro^co/ì  afe  in  .i^iq,  d,cl  mcr 
ridie  domandato,  ha  affai  le  murraule  d’oro, 

^ <&lcvcrmicoIatf  d*aigcnto,incambiodigu. 

Aarequei  beni,  cl^  ^uj  non  f pofìfano  gufta- 
I |]j  re,contentati  della  intell jgeria  della  là  n ta  Icrijt 
^ .tura,  vero  oro,  ,&  delle  frequenti  predicafiq-, 
ni,  vero argento,ndla  prima,làrai  amuiaeftra 
u^dj/cjue)  Iblo  credei  chiedere,  &cid  non  ti 
paia  picciola  c6tentezza,  poi  che  il  foglino  cp^ 
t{tpdi  chramajC  di  efler  grato,&  di  piacere  a( 

^ J la  cofa  amata,ne) ja (èc6da  amaellrefai  altri.oq; 
de  pollino  piacere,a  chi  tu  c4E|xbi  di  piacer  tu?  ^ 
Ma  perche  di^ceano  quelli  fodali,  Féciemm 
phif fanno  lorp  quella  lcrittura,d  quella  pre- 
^ dicadoncfnongii,ma.inducanplalàntaàni-  ' 
j sia,a  confori)ii.arlccon  le  diuinp  (critturejon-;  c 
Z ^ fodalj,dice,  ^tUnde USlip- 

^ yijplé  iif  omntbm  Isbo^é^oput fu  EuS^ebfl^y 
k ^ f^Oftntes^  communtes  yofinct 
j „ y/Si,  inpfalmis^  CST*  hymnis^&*  cantici s Tpirif 
là  pollano  quellifodah^^ 

Di*)  i dpftO 
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Lezioni  (opra 

detto  moJo  dire,  Murenul^f  4v^às 

Vkh  &c>  rm  - 

Ella  adun<^qecp(icori*ctt^  dallo  fpofo,  oC 

dai  fo3aJiinirnaef^rata,noii  piùdi  foufrchib* 

prcr^mendo^ma  farttarncnt^teiochdo,  dice  v 
fisi  amici  d?llo  ij>p(b,  ejftt  Rtx  in  tfCCtf*' 

imfuoi&c,  ' ' ; s 

Vedi  come  oioftra  il  timor?  , chenon  dicU 
dilctto,p  amico,  ma 

domiwtts#,  riw^K^efleodo  {cri^p-^i^S  do-.' 
min^^  ybi  flwor  meU4  } Booop  odore,  da  lii 
(anta’  anima»  che  corretta, fi  emeoda  , che  am-/ 
mae(lrata,fi  cpnoice,chc  riprc{à,fi  hymilia,&" 
dice , Compiaccndofi  il  niio  Signore  di 
(en^a  me,  nel  fpo  ripprq,ncl  fpo  accubitp,€la^ 
ve  io  chiedeua  d’e(Te.r’  èco,  S volendo  > 
io  Eia  in  ^Mcfta  vali?  di  pianto^feepio  ehc  qp^ 
(rtor^uiene,  CPP  molto  fantp  timore, lo  rìngra 
‘ tio,i§c  mi  cQfnpjaecÌQ  di  'tutto  qucllp  , ohe  gh 
piace»  onde  p^aCcndpJi , cheip  gpfti  amaritù- 
dini, & nprf  dotceizé , fplo  di  t*li  amantùdli 
r»i,vpghpinuaghifml.  Qpd?  pop  piùchié^ 
do  il  nJC2Qgiornb,'ma  chiedp  folp  qpertò.** 
f^/cicnìus  mirr^  diiffftto  meta  mihi  in  té-'iih 
qpeftp  il  mio  contìnuo  uUdió*, 
di  cfcrcitarmi  nella  fuaainara  pafsipne,qtiel- 
^ ]a  (empre  kauendo  filTa  nel  cuòre, o (è  tu  fem* 

pre 
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ffif  mìa^qi^cAo  faicicplo  h«Utrai  inni-  . 

piagli  occhi  della  mente,  terminando  ogni 
tuameditacione  in  lai,  & cominciando  ogni . 
tua  Q||eratione,da  lui,^  coli  Aia  in  mtZQ, co- 
me fra  d.uc<vhcrc,  <juanto  ti  trouerai  piena  di  ‘ 
frutto,  & gaudio  (pirituaìe^  Quanto  ti  (cmirà , 
più  queAo,che  il  volere  efler  ftco  nel  meridfe,  r 
perciò  che  ilhenedptfo  ipofo  dell’aBinie  no» 
Are,ch^  è fa  Aiculq  di  mirra,è  botro  di  Cipri , 
copiojfb  di  celeAegandio,  6c  bea  fcguita , ée* 
pmt  Cipfi  diltan0  mem  mthi^ 

Ma  perche  lo  dicefaicicolp  Tamara  pafsio»  - 
CriAo,.aAèndo  Aata  fi  graade  , che  non 
trouaito  dolore  fimììt  al  fùo, certo  ie  noi 
parliamo,  della  paisipne  del  noAro  Redento- 
re in  (c  conlidftata  ,non  fu  falpcplo^ma  fa- 
icegrande,  ètfanza  fomparatione,  maggior 
di  <inellp,eb^  pprt9  Ifac^otcofi  per  noi  ^ci» .. 
Ip  ha  patito,  chcelprimerenoaii  pud , ma  le 
pariiamo  di <|U(b119, 4^9  poi  Perini  patiamo  ^ 
con  la  metnpria  della  fua  pai!ipne,non  faÀio, 
mdfaicicolo,,  Fal^colo  è,ò  aAolunti  ogni^ 
imAra  croce,  par  grande  che  ci  pei^  a compa- 
latione  di  quella  di  CrìAo,  oltre  di  ciò,  conce 
diamo,che  Aa  grandeil  patir  noAro,perBio  , 
Àa  grandi  Aimo  il  tormento  di  Lorenzo,  cAe* 
^ arioAico  fopra  i carboni,Qon  Aeno  Icggier. 

.•  ••.  r ■ r cqfk. 
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Ho'  IcsLìotiifopra 

pofà^lc  pietre  di  Stefano, ìe  croci  :di  Pictr^^ 
di  Andresti  pericoli, & battiture, & naufìag^ 
di  Paolode  ruòte  di  Caterina,le  carcerc’di  A-  ^ 
gata,  le  fi'amiyje  di  Agnefè,  le  tàcite  di  Baciai*  * 
lio,  i Leoni  d’ Ignazio  , & limili . Chi  nort  IV* 
ckèl  diuino  artìòt-é , tutte  quelle  afprczaiè  fa  * 
parer  fbaui?  chi  nbhtà^che  aTiburtiò,ah.dàri*‘  I 
do fopra gli accefi  carbóni  ^ par  di  andare  Io-*? 
pra  le  rófè?  ma  dichiamb'  cbè  no  femprc  k 
no  veduti  poli  fattrmitarò1i,cioè  the*l  tonri^-  * 
to  lia  Aato  loro  conteÀijja!ì*nci»o  quefto  not»^ 
làra  mancato',  cbeM  gran  tormento  farà  ^am« 
to  picciolo  5 nàcrcè  del  molto  antorc  colf* 
pofsanq  direij  Fafcicuìm  Ma  fe  è ‘ 

falcicelo  la  róirra^  cioè‘òofaf  pc5ca  , là  pàlsiótìipt 
già  n6  è poca,  la  frùmiofità^cbcnp  nÌfce,  On-/ 
de  dice.  • Bùtttt»  Cipri  é^cius  mem 
cofa.  ila  queAò  botro  di  ‘Cidri  Varie  cpfp  d|(bi-J 
nò  gli  elpòAtori;  chf  Vò!cndb"tbc'fia’,!à  Cari-^' 
fpra,  altri  che  lia^ilbaliàttioi^  chi  vni'tfòft^^C 
chi  vn*altra.Io  AudiSdto'fólo’d  j Venire  a dua!-^ 
che^cffctio  di  IpiritOj-tercàitidd  d’imitare  il 
tcmplatiuo  Bernardo, jjOcòaHendérd  h' 
li  in Auttuolè  queAidrii , dicendo  che  mi  par^ 
4i  fafea  Aai  s-intcnde  la  crpi'plità  della  gratia.^ 
checon  tal  metafora  ci  ino  Ara  il  noAro  Auto 
w.cioc  col  bòtro  di  Cipri,  il  quale  pcreA«| 

' " molto 
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molto  g^ndfv<&:copiolb,rcconJò  diealcq^ 
mi  tiicoao^  pud  figmficir  quefta  copiojGtà*  on 
de  alctioi  Rafbbinì  hcbrei,intcndanpipér  qué  * 
Ùjo  botro  pibnO)  il  Mefsia  pieno  di  gratie,col 
dareychedoub  iheftonoftrb  dicc^Bon^sCi^ 
pri  d$Jt6ius  meus  m:  hi.  Il  tedo  Hebreo  dica^ 
Vsromniàparcesf'^  /étirf^ciensdileShis  mew 
mthi.  Onde  /opra  quel  luogo  del  ^primocapi 
cólo  delle  htntmaùonu^Ahiewknt  Mh/auefor^ 
iituunteféitnhtildKCiSio  alcuni  Rabbini'uli 
come  non  fu  capeiuato  Ifraelyiè  non  perii  pie 
no  perlècutorc^cofinoniaeà  ricomperato , fe 
non  per  il  pieno  redentore^&^  tale  c il  botro  di 
Cipri,  cioè  pieno  di  gratia,&  di  vcrita^dcc.  I n 
Cipro  Ie,vid,  &c  il  vino  lbnomoIto.grandi,& 
molto  buoni, come  pe  fa  fede  Plinio  hb.  ]4« 
xap.  i.&jcap*7^della'fua  naturale  hiAona,ma^ 
k vuol  diré  Uyinbdi  Ciprea  cheéffctto'  Ìo^ 
giugne,M  >inr;r  Engaédiì  vuol  egli  dirc^cht 
le  Vigae  di  quel  luogo  bahbiano  hauuta  orit 
ginc  da  Cipro  ^ Ccrtq  qucfto  non  Paria  cola 
credibile,  che  ben  pòreua  Salamene  da  quel 
Juogo,doc  diCipro,fatd  venirede  propaggì 
ni  quelli  poi'  pianta0e  ne  luoghi , del,  monte 
Engaddi,chc  è monte,  dirupaio,5c.moIto  dif 
licultolò , comeappare  al  cap..)4.del  pnmo 
tipJlp»  Mift  prendendo  noi  pei?  Epg^ddi  1^. 

f gClH 
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jR^  Legióni  (ópri 

gehdlidgià  prima  lalciua  Càpr^^horit 
pnile  agnella)  et  pat*  Cipro,che  vuol  dire  bel- 
la, la  Sinagoga,  chi  non  vede  , cbebenifsimQ 
Ìorna,iUcaTo  npnro,attéfo  <:|tìela  molta  gri^ 
^iàsìjè  trouaca  nella  chiefà,venédo  iliuo  pni| 
fipio  dalla  Sinagog;^ , et  ciò  dopò  il  fafcìcolq 
«della  mirra,  fioèdopò  la  mort^  diCri(lo?nar 
lì  adunquepgni.lànca.  anima  la  copio(ìtà  di 
tal  gratta tali  da  Cnllo,coldxrc,  BotvnsCi» 
ftìdUtSiiiij  mem  tmhi.  JLa  qual  grada  , 

^ènendodalla  (anta  humiJta,  poi  che  gli  è da 
*ta  non  p<er.voIere,é(ra  dcilota  ammanii  meri- 
die che  di  ^prà'chredeua,ma  beueil  falcico- 
lò  della  mirra,ci0'è  larpa^ióne  di  Cn  Ao,queb 
là  con  ogni  Audio  imttaùdp,  con  ragione  d4 
sito  veibo,é  dctta  be]|a,£crrrap»/cAi*4  ratf- 
mica  mes^Ecceiupuìchra  oca  ia-*ep/;Nodamo 
che  due  volte  gli  attribUifee  la  bellez^  et  alv 
{blutamenteghe  l*attrthui^e,certamencc,chc 
poco  di  fopra  dicendola  bella, la’difseiblo  bel 
là  fra  le  donne.  O belk  quanto  a certe  pait^ 
come  nelle  gtiapce^ò  nel  collo  , ma  qui  la  di- 
' ce,belÌa  anblptamente,ct  due  voJte,comc  di- 
<o,i1  che^  aon  e lènza  miAeriod'efscrclla  def- 
eca bella  due  volte, accenna  la  Tua  humihà,  di- 
*ce  Bcrnardocon  la  Aia  innocéza,'}equali  due 
jjhellezzc,  (bno  coli  rare, che  meriumepte  clk 
-M  - """  ' fola 
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ni  hiu^rf-njoltifpoQ  hun»J/},ma  ij^  . • 

\ù  & coiì  Acab^<M«in4(r?>  il  publi^ 

“P  mà  h g-teriO&  madre  di 

Of  l io iwi  a pieoo  pofef  mo  incendere  que^ 

ofl  ^.4€Ìlc??.^,4dla 

loli  4^  ijj»JWÌl«4»ba?U  Sublime  <nppc?tia.Qodcc9 
ift  rfaj;jpeb(ìppòdire^£ec»if<pÌ/crj,fC(cef«/«^ 
n^  Mla/ralc  dóx>«ji^m?4  dire-»?  giu-* 

yt  .fto.i|?^bfewo^  4 comparationc  d?l  Fj|rife^ 
f .W^o.feh^llajno^giuèa  dinany^  Dìq  ,?q, 

Im  ;mc,d$’;par?oti  4?l  prccurfore>  dipe  San  Luca» 

}|b  Sirnij noO  b?lla  (blo  nelle guancc^comf 
^ (ària  3 djr5^  ip  yn  atto  virtupfo^D.due,  ò tre^  d 
jjp  ^n}ifen;pi|andp(ibcnc  rpc(Ib  di  molti  che  fo# 
ut  ,l?9perj?#iÒbric,dc.?a(l^macpnqueftora# 

)tii  /d00Q..4H4rc,5c  ir^ifonde,  p yero  fuperbc  ,55 
HI  Ì“)*Ì4i<^fij  ^ (io»i]Ì  ..  L36ntacluefa,in^tp.i 
^ ?ÌTmdQ  ]>nonai^mp!iccin^t?  f b?lt, 

bici  nonjdicjhUmQ  giacche  f hi^fa  ^ 

.rf  iifHk«Oft|0i|fphia/ècpndQ  chc,dii%P  già;i 
jt  c.  poi  gli  Vnirbefifti,  & poi  i Lutet  ‘ 

0 i^^Wd.cbppividi  fatto  Baglio  fi  di^ 
llji  6Han4q  Arf»qjó  a qnella  rpntcM^5ròf4 
Iti,i  ^^li^^.pqrcip  chcreflfcf tutula,^^^  (cnts 

macchia,  ruga,  come  dice  San  Oiror 

jj{(  4amo;(ppr3Ìl  cap.  ji.^di;GicremiafarànelJ^ 

^ ^ ..  ...F  4l^a  ■ 

\ 
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^5.  Lezioni  (òpra; 

tUl^  il  gualcì  rifguarda  piu  Tatto  della  toIuii*  . 
tà,  che  Tppera  da  noi  fapp»  perche  quando  ^ 
TO.critp  acfid?nure,neIqi|a|pfonQCopfidert-  ^ 
tQ  Toperatiooi  ecccllpnti,  niuno  c^che  ddbitip . 
ctyslqlUto  virginale  fopraftà  al  mainmohioj^ 
hauendo  il  (puteiìmo  frutto  , quando  quello?  ^ 
jia  folo  il  trfn^cfitpo  , bora  prerupppncndo  ^ ^ 
che  io  9gni  Aato  li  polTa  dare  effeac?  volun-,^ 
t^  ij^per  cQofM»enw , in  ogni  (Uto  (ì  polfa 
tjpuaF45.il naczdgiqrno , chied?  difaperedo^ 
U,efi^oonteqtichc!lxrouit  Iifiifcs  er^o  ipiiAi  qu9^ 
4^li^tf^twfAtneéyiiht  m fiff-, 

rè4Ì*\  Ppuefuoli)  tu  palJ:Qre,doue  (uolitt|.^ 
ripolàrti , Varie  fono  leppipiopide  gli 

«[^ini,dc  chi  ini  dice  vpa.CQfa 7 Sechi  Yn’altra^ 

iifioCi  mi  fuagaqq,  volendo  alcuni, che  fi  di-^ 
cauQ  tupiiodali  , éf  dicono  di  hauer  di  inpU^' 
ti  greggi,  ch’io  preda  la  tale,6c  tale  ftrada^YC^^ 
con  qucft^&  qucHo  hahitq  , auuezzap* 
dornia  diuerfi,^  Yarij  mqdi  di  viuere^acci^^ 
dunque  nqn  epu  m'aggirin®  con  tante  vane 
f»plnÌQni,  dimmi  P fpofò  dclTapima  mia,  tan* 
tQ.amato^qpaqtq  qui  amar  fi  può  ^ che  debbo 
4rca^ui  egli  par^che  rirponda,^!  fé», 
^ pulchM  liffir  mif}  Se  tu  noq  fai  per  w fif  (1% 
quello  che  dei  fare  che  in  te  qqn  fia  tanto 

li  vntiopc,chc  per  conofca^cfci  fuora  qo%% 

' r fidcràado 
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ildèrando  i degli  jinc}chi)Conndera  quol- , 
)<i)  che  ha  fatCQ  Ahratrier,  I^oifè^Dauid^&gjf 
ihri»  che  paftori  fono  fta^i  Donni^afcalta  4 
th  per  cafepqn  tifti  riiòjucrc  (è  dei  lafciareij  ; 
V^ire  poflipoio,  ò nd)CQncÌQÌìa  cpià^che  al- 
cuni te  Io  hiafimano,&  alcuni  te  Io  commen* 
44no,ò  ti  tlanno  licentia,chc  tu  lo  tcng^iftcAf 
fi,  V a feguendu  j|  gregge  de  paftofi  antichi , 
pallore  fu  San  Pietro  ^ di  cui  Jegghiamo  Vi  af- 
àuium  Prif^tpi  uiftojhii^m , fatti  al- 
quitoTÌcina^  Tuoi  tabernacoli,  ^ al^oha  ci4' 
Àe  ti  dicC'»  odi  ij  ter?:Q  capitolo  della  fi?a  pri-^ 
fna  cpiAoIa,dQue  cofi  m#  * 

frerei  fiffditét  Etfi)ggiugne,yiMw 

gnrfircmfrnr 

dstfà  stiri j mt  if^iimentì  "ìfejftmfnf^rim  cttU* 
im\ fi'4  jm  éb/i(^itm  efl  Cùrdìs  hon^  ìffinc§r  . 
9%pti(tilhatf  ^ mtUftì  /pirim  tfm 

ià  j)ei  loeitpltx,Si^  inim/4n^4tnit^ 

iitrés /jfer4ntéì  iti  Deoarmébgnf/e/MbitfféC  prtt 
fftft  ^irtt/fCt^Sérs  ébediebàf  ^/ibrAé^ 
ium  ^(4Hì  <ttim  ejfit  jìlik , èenefgqffttfi  f ^ 
Ì40n  pehintnfe^  "ÌÌsm  pertMrhsftitmmt^TC»  '* 

^ ' Sente  voi  il  Principe  de  gli  Apo^oli  vi  dir 
Ce,che  nòti  dquete  haucre  Je  pon’pc,^  gli  or* 
riameho,chc  tenete , frti^doueté  aflbmigliarui 
pile  Ante*  liòlifiCidj'cnf  fiate  figliabìe,  n6 
^ £ 1 earne^  ' 
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f arrtè,raa  per  redcifrcnate  adunque  i (enfi  vo? 

ftri\chcfonolafciui,come  capretti, fecondo  4 . 
y olere  di  queftì  paftori  quello  cinedico  a 

te  donna  con-rciseno  pio  delle  done  fàtue  per  ? 
cotito  delle  pomp^dico  a te  Giou^ne  con  1 ef  ' 
ferapio  di  Dauid,  perento  delle  inimicitie,  & . 
(del  perdonare  Pingiurje.  tu  (lai  in  U 

dei  perdonare,ò  nò,  Efrtétft 
fli^U  iuyeté  tMtméCuUpéJìottm.yt^ 

diejuante  volte  perdona  Dauid,hora  a Saulo^ 
Vjtora  a $alon,hora  a Semei,  & cofi  vedi  d'inàt-  > 
tarlo.  Elei  fuora,ò  ricco, & vedi  Giobquan-* 
toiia  (Vato  pictofo  a poiieri,quantQ  diligenicrr 
snente  ba  diftribuite  le  ruc{oftantic,&  sforza-*, 
ti  di  (cguitarcle  Tue  vcftigic  , (èqffi)4ol<)cp4 
dire  al  cap.  j I .del  (ìio  Ijbrp. 

• si  yoUlfént  p4up^i^mti!p*0€f$ 

hsyid^É  expiClanfecip  si  ctmdi  hncellém 

,<J7*  ii««  Cfwrd#  pupiljimexeé  f 8c 
nota  ò ricco, che  dice  hucellam  utesm  tftno  che 
stpane,cbe  tu  mangi  non  fia  tup*,(èitthaibc* 
ni  di  chie(à,tu  mangj  j j pane,che  nqq  « 

^uei  beni  non  ti  cpnuepgano,tt^  fpangi  il  pa* 
nc  npq  tUQ»  fc  la  roba  ^ 

acqùiilO)^  tionlccimnctp^anpo  (i  manticn^ 
mangi  il  pane  d’altri,  che  più  fe  tu  lion  ri- 
ppnofei  da  Dio  il  ben^ebe  i 
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no  poffèflore , & tofi  mangi  il  pane  j che  tuó‘ 
non  é.  Giob  ch^giuftamentepofTedeua  c|ua- 
to  hauea^  dicea  di  non  mangiare  (blo  il  (uo  ps 
ne;  Vfcitc  fuori  adunque  voi  tutti  ,chcpcr- 
^leisi  fiate  itì  qualche  peccato,^  leggete  le  vi . 
te  de  palTanV&gouernateai  ftcondoilproe*' 
fcmpli  qucfto  dico^quando  con  tal  fènloì 
Vogliamo  efporrc  Quella  parola  del  mezzo 
giorno. 

Mafèf^onfdò  li  Gioia  la  cfpprrclno  per 
vnagrandifiima  tribulatione,il  che  di  fbpra.là 
ncccnnò^éfifendo  il  demonio  meridiano  ^ non 
di  minor’  imiportantia^chc  fia  il  timoré  nottur 
no, de  il  negodo  tenebrofo,'&  la  fàetca  volan- 
te, il  quale  ternario  per  letre  concupifeentié 
pofiiamo  intédere^fimili  a i tre  amici  di  Giob* 
accennando  il  mezo  di  il  fiagelio  caùfàtoh’  dai 
demonio,  diremo  che  la  chicfa  tema  die  Aioi, 
cheimperfcttilbno,  i quali  venendo  latrij&u* 
iatione,ha  paura  che  no  ftieno  forti, ina  vadi» 
, no  qua,  & là  vagando,  onde  il  dirci  vhi  tutét 
in  MrriVir  faccia  queAo  (ènfo.  Mofirami  ò t- 
mato  dall’anima  mia,  come  i mici  polsino  fug 

fire  le  tribulatiopi^  y cnirc  a tc,al  qual  mo« 
o di  dire  , tale  fia  il  Itiifb  della  rifpofla, Si  f- 
ptélcra,^e»  cioè  in  che  modo  chie 
de  dinon  volere  Ibffeiire  le  tribuladoni  /hor 

È 3 
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non  fai  che  per  molte  tribulationi  {I 
il  cieló^  nor  noii  (ài  chele  membra  fi  debhon 
iió  conformare  col  capo^  non  falche  ho  d et»' 
tòt  Beiti  cdlotó  j che  ibifriicOtiò  triBùlauO.<- 
& guài  à coloro^che  vogiiànò  di  iqUa  )idé* 
fei&rallegt-arfi^Certolc^ueflo  non  né 
lei  degni  di41;ai*e  nella  Caia  mia^  elei  adùqiif 
Ill0ta^&  Va  con  i giumeti  5 effendo  iìniih  a Ìom 
rói  iofHùtum  tiort  QùimfiàraxM 

iumènik  inJipUntihtès  ^ ^ fimilk  fa^Uk  té 

tllk,  ‘ 

' JI  diiiino  Bernardo  altri  mete  eipohe  c|ùcÌ 
n^62o  giorno  accennado  che  iia  la  viiìone  fi* 
ciilc^the  fi  ha  da  riceuercin  patria,  di  cui  fat- 
*^ta  Tàgà  k fpoià^ctiadio  di  i^tià  la  vorrebbe^  Se 
^tipfili^iède^delli  (piale  pctitione^^  tome  dì 
‘"Còfàinipertincnte^dc  irràtionàlefìi  fantOvér- 
‘’bo  i*iptendendoli,dicc5^i  ignorai  té  QrcMóè 
' poi’èHè  non  (ài  che  nòh  mi  pùò  Vedt^e  hùO<^ 
'ino  Viuènte$cOnie  indegni  di  ftarmì  in  ta(a^ 
'\lpi  fuoth'^  & perche  fi  qùefìa  come  quella  di 
ibpri  (li  rifpoAa  dico  ) da  occafionealia  fpo* 
'fidi  vetgdgnar(Ì5COme  a confolarla^  alquan* 
'<^  9 5 fnea  i^simiUli^ 

rr,<37*c4 

La  chiami  imidi^  & li  riduce  in  memoria, 
i benefici;  fàtti,  promettendo  farncliin  fuw- 

' ro. 
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Jfe. icéró  nòn  ci  veda  eflfr  pòco  amatt  hàUtti 
rio  hauuta  tal  répiilfa^i  benefici  fatti  fono  fì^ 
ti  il;  trarla  tlelld  niani  del  dcni'otìiò  5 coinè  gii 
laSinago^fii  tratti,  delle  rilani  di  Fataòrife 
lóriiitteffi  i càitri  di  qùel  Re  nel  rtiaie5&  di  plà 
Vhauerlidata  lafiia  gfatitfjòtìde  Icgtìacc  fu% 
iono  fatte  belle  come  le  tortore^&  il  collo  có- 
iiie i monili)  & per  PaùQenire^vùòièancò  fat- 
li  tin^ibenefieij^a domandola  di  niiòua  gri'> 
tia)&  di  ilùotii  dom^fi  còllie  il  petit©  d’vha  dS 
li  a (1  ittòde  adotnò^còn  i monili  d*orO)&  d^ar 
géntò  j Altri  cofi  éfòOifgOrto^uefio 

dàni  còtal  (èhìfa  cofi  bel- 
la tra  le  dOniie^cjuelle  àuahitalidò  ih  bellétzà, 
tOhlif  i'ihiei  cahalli^atìàhZòi^hÒ-qiiei  di  Fai^ad- 
•he,iÌ  di  che  fu  (bmrherfòhel’ìi^fir*  rófio^^i^ 

' ' dèndo per  i caiialli^dcl  SighOì'e  l*efcrcitò  del* 

ie  fuc  Virtù  j&Pótfeftà^ortde  gli  Ègittijfoin- 
‘inetfc  •'  Altii-ddiino  tal  fehfo  )r^uitatn{‘  meo^ 
tiò&Ioho  dettole  tu  fei  bella)il  che  di- 
ton  tale  fihìilitudine)  che  tU  lhi  pihjji 
^tantd^  thè  iO  ti  aflbihigliòyal  ihio  et}tiitatò^4<^ 
la  mia  caiialieria  , effendò  io  veramente  Salà^ 
monella cjUàl caualleria  fu  itiolto copiol^)& 
bella^eflèndo  di  quaranta  trilla  càtìal%  j qtiirii 
Salamene  faccua  venire  di  Egitto  > da  Faraó- 
ne,&  da  altri  luoghiyriéhàuea  cofa  akuhà  Sa- 

£ 4 iamonv 
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limone  di  cui  tiijto  fi  glotiaffc  «guanto  di  clìt 
taualli^&ondc  delle  tanto  tèrrorc  a i Tuoi  ni? 
inici:  io  adunque  di  tc  nii  gloriò  j còme  quel 
Re  del  Tuo  equitato  9 & per  tnkio  tuo  do  ter* 
rorc  a i nimici,perche  j)^r  mezo  tuo  dò  le  vit> 
toric.Ónde  Paolo  dice^  pe^enim  ^atus^^uf 
àtiit  ntibi'g  yi^arÌ4m . jit  fi  come  quella  cai» 
uàiìeiia  f ta  ornata  di  ricchi  aibhigliàmenti,è9<* 
ine  frerii^  pettorali,&  diri^  hìtlsi  a oro^cofi  U 
(pofafCon  i fùoi  prnamenti  IpiritiiaUve’fonlj» 
jnaraente  ornajEa^hauendo'  le  guaricé^cpme 
^ le  tortole,  iI  collo  còme  món;lc,^c.  Icguan» 
jte  della  ckitfa  .J  (orò  la  prùdentia,  & la  fenì- 
plicità)  onde  alfomi^iaca  è al  ferpcnte,&  alla 
colomba:)  Bernardo  per  due  guance  iptcridfe 
la  colà  buona^Sc  la  buòna  inceotione,&  l’y  na 

iènzi  Talcra  non  gioua^operar  bene  fienza  rc^- 
ta  intentione  non  vale  , nauer  retta  inteptiò- 
, ne,  & noli  in  cofa  giul^a)  come  dai-fiiraflc  per 
4^r  per  l’amor  di  ipioi^  anco  nò  yalejpcril  colj- 
,l0)  cne  le  guance 'foli^nc  Gregorio^  intcndei 
!5anii  Predicatoii,.&  bene  Iccqndp  Bernardo 
ftino  come  monile^nop  dice^che  fia  il  cpHp 
dompdi  rnonilc^ma  che  è come  monile^  cop- 
ciofia  colà,  cbcii  dottrina  dePredicatorf  de- 
lie clFcr  monile,  cioè  in  le  adoma^fic  no  orna- 
ta di  monilc,cióc  ornata  di  mondana  cloque- 
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c&me;4  dottrina  dp’  Filofb^ . que/lc 

^enè,5c  cQllo^(i  danno  le.  mùrene,^  le  vermi» 
culate^di  ^r^ntojijchp  intende  pe^ 

la  diuina  (crittura,la  quale  in  (è  contiene  l’oro 
della  fàpientia,&  l’argentd  dèlia  eloquènza. 
Alcuni  rtiCMitfrni  biafiitianò  il  dire  pafcrfnc  sit 

femd  fu4 fìciét  f rfriV,  col  dire  , che  doùcreb- 

edire  m ordimlftfs  non  cdnfìdcjrando,  ebe  in 
qùeSd  /ì àVnplifìca  là  bellèzzì  'della  fpola, 6c 
chi  Holi  fesche  àllhora  fa  bellezia  fommameti 
tè  dilc^^xjuandp  è cadavi  fedèle.^chi  vpql  a» 
inar  colei' per  b^lla  cHe  fìa  ^ dìe  a ognuni  u dà 
in  prcdatbb  perche  la  (anta  cliieia  àguifà  di 
tortola  iòlp'  cdn  Crlìtb^li  àetó^jagna,  & fèor 
di  Idi  rioni  tròu^  recjaie^cdri  ràgionc  dicci,  put^ 
èr€  flint  ginJt  tués^nttiortur^iì^non  ttiérdini 
hus»  attefo  che  la  vpcc  Hcbroa  ihoiiii,&  ordi- 
ni,dc  tòrtole  lignifica:  alcqniper  quelli ornà^ 
ineriti  intendono  rprp,'&  l’argento,  de  tariaJK 
di  Faraone^ il  qdàleil  mare  gittò  a i Fgliuoli' 
d*llrael,^qi.che  co’  luj^f  fdifommcrlb  quel  Re 
del  mare,  &c.  del  quale  oro  fàcendolène  poi 
l’ornamentp  del  tabernacolo^co  ragione  li  mo' 
Arò  belala  SiPagoga.;  nia  tanto  d baili  per  ho' 
H rendendo  di  quanto  detto  li  è,  gratie  &1  ve- 
.io  paftorc  daH’anime  no(lre,dl  quale cop  tur^ 
to  il  cuore  preghiamo,  che  non  in  quefta  vita 


- , 

thè  po(sibileno  è, ci  mo/lri  i (ubi  etcrrii  rìpòft 
in  Quel  vero  mezo  dì,a  cui  non  fuccedcTera^ 
luiUudando in  fccuUTeculdrum amen  / ' ' '■* 

< ■ ' ' * ' fc  ' - . - . ‘ ' 1 ^ 
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t ^aueHdvhdHàn  JóUiéimóé^^ 

1 contcntiy  fmi  Crécis4trtficheilj^ortéi^ 
Ytilfifcièoló  delUrhifrd)  coinè  (jUi fi  dèi 
Cèsi  odore  iriottò  accettò  dDi'd,  & di  ^iit 
fi  aufd  il  Ifdtro  di  (^ifròi  cidi  Idpehe^ 
i^d della grdpianOndèddherhò  eterno i 
detta  beildsU  éjuaì  bellei(p(d  cori  ifdrtcjt 
metafore  i a cjUdttro  - ^ ^ • 

a^flicati^*  ...  ' 
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Onèporsibilc  tutte  quelle  pcrfone^cTie 
IN  altri  legge, Tòlcrc  allcgare,pci‘cid  chc'tìl 

tre 
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tré  che  no  tutte  farìriò  à cdificatiònè,più  prò- 
Uiroachc  ordirt;ittifarébberaItrui  dire.  Me- 
glio èdddàcjùe^  che  alcri  d guifa  di  pecchià^^ 
trhedararij  fióri  raccòglie  j1  mele;  veduto  iq- 
Aò^&qùellò.efpòiitòre^  quello  cRecónòfòèi^ 
che  a fuò  pi^òpòiìtòi^cclà^  f^ppia  cè  tìédió-^ 
ere  òrdirtó-rtarfaré  a gli d fedita tqìlii  pritv--^ 
éipa)fdc(ite{ègùeodó^  c^eiiò  imagindto  piià'' 
gli  altri  Volére  irnitirc  > A me  fra  quandi 
Icggò^  Ibprà  qiieftdi  libro  fòdi^fàlbmmamfeft* 
ie  il  còhtenìplatiuò  Bernard o.  Onde  più  chi' 
niun0  altro  (ègUendò^ prego  liftudio/i^a  ho 
iiiaraùigiU.rn  ) fr  piu  che  di  hiiin’altjró  ìdTii^^ 
éfpò(ìtidne  mi  vedrà  bénerpeffo  liarràrél  Co 
iquéllà  ddiihqùé  facéudòmi  là  via  innazi^neì* 
lo  cfporrc  Ic  parolecitate,  DueJJep}(ej(,(^cl 
Oico^  la  lànU  àni.Tià  molla  dal  mólto  àmó-i 
Ire^  quale  ài  verbo  diiiinochiefro  hatieà:)  che 
ber  allhofa  ho  dòueà  chiedere-, Come, fu  il  vor 
lerèdlàt:  (ccó  he!  ndeto  giòrhò,ciòè  fruire  ih» 
hàhzitenipò^  quello  chedebbe  hauereilfud 
deterniinàtò  tempd  ; £)i  queftà  domàndà  fÙ 
alquanto  (dirò  cod)  riprela,&  quafi  anzi  che 
liò^mandatà  via  jà  guardare  le  belhé^quafì  in- 
degna del  cònfortid  dello  fpofòi  Élla  per  tal 
Iripulla^  fattali  rólTa  in  vifo^di  vergogna  ftà- 
Ua  collie  cucta^fmarritajperd  chevolédòlacé 

fòlare 


7^  té7^6ni^c)pW 

(blarcil  ptcìJoIò  fpofo^ii  difTc;  Éqiiìùm  mHt 
éfìmiUui  te 3 àrnica  étea^^c  come  a dire,No' > 
vo  che  per  qucfto'cofi  t!ì  au5ii(ca,chc  tu  pcnfi,> 

" 6 ^po^à  mia, che  io  rtbn  tì  ami  L'ritordaii  ch’io 
ti  ho  affomigliau  al  ibib  cqtlitato  hél  dinnig* 
gcrc  Faraonc,cioè,ricordatì'fche  fu/èi  fimiltf 
al  ratto,chc  fu  nel  Mar  rolTo, Centra  Faraone^' 
clnrchdo  quel  Re  figura  del  deiboniò,  cheio^ 
per  te  ho  diftrutro,  & fi  Come  quellò  per  TaC*^ 
^ua  fu  morto, & il  popolo  fi  fatuo  , cósr  il  de- 
ihdnió  I fàluandoti  tu  nélPacqua  del  battelli 
mo,  è teflato  morto  fpiritualmcntc.  bora  cf- 
fendo  vn  tal  beneficio , fegno  di  eccefsiuo  a* 
itiore,tìòn  puoi  dire,  che  io  non  ti  ami,  argo- 
incntarido  queflo,pcr  haucrti  io  negato  quel 
meridie,  che  tu  chiedeui,&  ne  tal  fègnofolo, 
ho  mofìr^todcl  mió  amoi*c,mà  molò  akri,e^ 
ine  fono^lc  bellezze  ^irituali,  onde  fonò  le 
guance  tue  belle,  Come  le  tortole,  & il 
tuo, come  i monili , 5<:c.  cofi  hauendo  detto  il 
Tanto  fpofo^  da  Ici^  fi  toglie,  quàfi  che  vegli* 
vedere^  ciò  che  fard  dòpo  l’hauerli  data  tale 
confbló.tiòne  , in  tanto  i fbdali,  & amicidel- 
lo  fpofo  dicono . Murenulas  aureae  fatieinm  ^ 
tibiyermiciAàtàs  ardente,  come  a dire  # 

Non  ti  fìa  grane  o fpofà,fc  nóriceuiqueJ* 
Io  chcvuoijchepcrhoranon  tftendoti  c6ut- 

* , ' niente, 
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tùente,n6  tene  dei  altri /lare, cflendoti negai- 
Xo,  contentaci  di  quella  beijezza, che  puoi  ha.- 
uere^S:  fi  come  alle  anime  fante, chegridano 
^tto  l’altare»  non  yindicas fon^uinen^ 

Hojhmmì  è data  vna  Aola  per  ynp.,  in , cambio 
della  pcritioncloro^cofl  afein  i^io,  d,cl  m«r 
Hdie domandato, fia  affai  lemurenule d’orc^ 
& le  vcrmifolatf  Jgcnto,  in  cambio  di  gu . 

ftare  quei  beni,  c^e  ^uj  non  fi  pofTano  gufta- 
re>contentaci  della  intelligétia  della  fama  fin  ij 
,tura,  vero  oro^  ,&  delle  frequenti  pred icario-^ 
ni,  vero  argento,nella  prima,fàrai  ammacér^ 
fblo  credei  chiedere,  & cid  non  ti 
paia  pjcciola  cótentezza,  poi  che  i j fopijtào  co 
titq  di  cbi*a,ma,é  di  efTer  grato,&  di  piacere  a) 
la  cofa  am^t^ndja  fècoda  amaeftrerai  altri.oq; 
de  pofiino  piacejre,a  chi  tu  ceixhi  dj  piacer  tu. 

^ Ma  perche  dittano  qucfti  fodali,  Féciemui 
ti^isfonno  lorp  quefU  fcritwra,p  quefla  prc- 
^cation^  nofi  gii,ma.inducanp  la  f^nta  ani- 
ma,! confori)fi,arrecon  le  diujnp  fcritturcion-: 
d^  vno  di  j^uefti  rodali,dice,  ^tundo  USiio- 

doiirin^éc.  alp'ouc.re  >rrq 
ydfiU  in  omntbm  l^rdiopuófac  Eua^ehjf^^ 
^a]t|TQue,I)ocfofei,^coMwei^rei  yofmet 
iplbsì  inpfalmis^  (<r  hymnis^^  Untici  $ fpirH 

spàiibm^  pofIanoqueflifpdaIi,nd  pre^ 


^5  Lezioni  (opra 

detto  modo  dire,  MmenuÌ4f  fàciemHt 
fifci  ì 

Ella  idunc^qe^ofi  corretta  ds^Ho  fpofb,  5c 

dai  fodali  àmmaef^rata,no«  piu  di  fou^rchip* 
prc{ymendo,  fastamente  teipchdo,  dice 
ffsi  amicidellp  (ppfo,  pum  ejjtt  Rtx  in  acct^ 

tmfnoi0^.  ’ . ^ 

Vedi  come  (uoftraif  timore  , cheu®s  dic^ 
dilctto^p  amico,  ma  J^fXy(j^*fidminfès^0*J^ 
domirtufi  fi^Q>Ìwerjefleridp  ferino- e^O- 
minuó^  yhi  timoic  mem  / BvfOSP  ®dpre,  da  1^, 
(anta’  anima,  che  corrctta,(i  emenda  t che  am;r^ 
macftraia^fi  conQ(ce,chc'^ riprclà^fi  hymilia,&; 
dice , Compiaecndòfi  il  mio  Signore  di  (^àre 
fenia  mc^i  fìd  f\io  rippfo^ncl  filò  accubitp,d<^. 
ve  io  chiedeua  d’efiVr*  ftco,&  volendo 
io  ftia  in  ^pcAa  valle  di  pianto^iecpdo  phe  qm 
fi  conniene,  con  molp  fantp  fimor^dp  Hn^a 
• tÌQ,§^  mieompiapeio  di  tutto  quello  ^ phe  gl{ 
piace,  onde  piacendoli , che  ip  gpfii  amantù- 
dSni,  & nprf dolceizé , folp  di  tali  amantudw 
r>i,  voglio inuaghifm|.  Onde  pop  piùchu^ 
do  il  pjeZQ  giorno,  pia  clliedp  (bip  qpefiò.  ' 

^ f^fcicnklus  pt{rr4i  dUffffp  meut  mi  hi  in  fé  li-» 
fia  qpefiò  il  mio  cóndnuo  fitidió,| 
di  cfcrcitarmi  nella  fiia  amara  pafsipne,qucl- 
^ la  Tempre  hauendo  fiffa  nel  cnÒrc,o  (è  tu  fcm« 
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fr$  felina  fafctcylo  hautrai  inni-  , 

itagli  occhi  della  mente,  terminando  ogni 
tua ipeditatione  iiilai,dit  cominciando  ogni , 
tua  operf  tiene, da  ìui,^  cofi  Aia  in  me^o, co- 
me fra  duc'yb^rc,  <juanto  ti  trouerai  piena  di  ‘ 
frutto,  & gaud^  ipirituaie^  Quanto  ti  icmirà , 
più  <jueAo,che  il  volere  efler  fico  nel  mirid/c,  • 
perciò  cjie  iLhcnedpttO  fpofo  dell’anirae  no-  > 
iUe,chc  èfaAiculq  di  mirra,è  botro  di  Cipri , 
copio/b  di  celeAegandio,  éc  ben  Aguita , 

Ma  perche  Io  dice  fa/cicolp  Tainart  pafsio- 
nc  di  GriAo,  eAendo  Aata  A grande , che  non . 
ka  trouato  dolore  AmAe  al  Aio, certo  fe  noi 
parliamo,  della  pafsipne  del  noAro  Redento- 
re io  fé  conlidf  rata  , non  fu  fafticpIo,ma  fa- 
ipegrande,  ^fanza  fomparatione,  maggior 
portò  |i(àc:,ot  (ofi  ptf  noi  <)U(d- 
lp)ia  patito,  che  elprimcreoooii  può , ma  fc 
parliamo  di  queWp  ) che  «|oj  per  lui  patiamo  ^ 
c^on  la  memoria  della  fua  paUione,non  fafeio, 
«dfafcicolg.,  Fafócolo  è,ò  afcoltanti  ogni 
lipgra  croce,  per  grande  che  ci  paia,  a compa- 
latipnediquelladi  CtiAo,  oltre  di  ciò,  conce 
diamp,chc  Ai  grandcil  patir  noAro,perI)io  , 
Aa  grandi Aimo  il  ^rmento  di  Lorenzo,  cfsé. 
fU>  arrpAitp  fopra  i carboni,non  Aeno  Icggiec 


r 


8<s‘  l fiioni  fopra 

jcoiavlc  pietre  di  Stefanc,!e  croci  :di  Pictrp>  ^ 
idi  Andresti  pericoli,&  Kattiture, & naùfiagj 
di  Paolo,Ic  ruòte  di  Caterina^le  carcere  di  lA-  ' 
gara,  le  fiamme  di  Agnefè,  le  faf  ttc  di  Baf^ià"?  ^ 
tio,  i Leftni  d’ Ignazio  , & émili . Chi  pòrt  fà  ■ 
che^l  diuino'  artìbtéVtùttc  quelle  afprczzè  fo  ' 
parer  fóaui^  chi  noh  là  che  a Tiburtiò^ariddn*^  1 
dofopra  gliacccricarhóìii  , par  di  andare 
pra  le  réfe?  ma  dichiamò  chè  no  ftmprc  fi 
no  veduti  poli  fattrmil4c^li,cioè  che*!  tonne-  ‘ 
to  lia  Aato  loro  coòteÀtòjalmòiip  queAo  not»^ 
farà  mapeato',  che*l  gran  tormento  farà  para- 
to picciolo,  mercè  del  móltò  arripre  ^6é  coftj 
pofsanq  dirc^  Fa/cicutus  ^ ‘ 

falcicolola  nàiira;,'  cioè^ò&poca  , !à  pàlsiòòfeT 
già  n6  è ppea,  la  fruttupfità^chc  né  hàfce, òn- ^ 
de  dice.  Botrta  Cipti  étUcfw  mtUé 
colà  fia  queftó  bòtro  di ‘Cidfì  varie  cpfp  dijrìi’-^ 
nò  gli  elpòfitortichivólcndb^cW 
fpra,  altri  thè  fia'il  baliàWpidlc  chi  vnàcbft^fid 
chi  vD*altradò  ftudiàdò'lbÌo‘dj  Venire  a 
che^eAéRo  qi  Ipirito^-tcrcàndò  d’imitare  il  co*? 
templatiuo  Bernaraó,pocò  ailtendérò  à 
■ li  inlhittuolè  quefiioni , dicendo  che  mi  pai^ 
di  fare  aliai  s-intcnde  la  ccpiblità  della  gràtia/ 
che  con  tal  metafora  ci  moftra  il  noAro  Auto 
«.cioè  col  bòtro  di  Cipri.  iLqualc  per  elici 

^ mólto 
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4 molto  giràndev  5:  copioifb,  fecondò  clicalcq* 

' mi  dicoao^  può  fijgmficir  quella  copioiità*‘'oii 
de  alcuni  Rabbini  hcbrei^intcndanpj  pér  qué  ' 
ùo  botro  pibnO)  il  'Melsia  pieno  di  gracie^coi 
dare,  che  doiib  il  lefto  noftrb  dicc^Bort^  Ci< 
ffr$  dtltSlus  meus  m: hi, . II  tcfto  Hebreo  dica^ 
yir  omitUparcisì^  fèti  rf^ciens  dii eiius  meu9 
, rnnhi.  Onde  /opra  quel  luogo  del  ^rimocapi 

cólo  delle  lamcntationn  ^AhiewuntMh/aue/or-, 

, gituUntifè:  trihiildiccino  ikuni  Rabbim-ili 
come  non  fu  capduato  Ifrael,{è  non  per  il  pie 
no  perfècucore,  coli  non  farà  ricomperato , f» 
non  per  il  pieno  redentore^^caie  è il  botro  di  ^ 
Cipri,  cioè  pièno  di gratià,&  di  vcrità«&C.  1 1% 
Cipro  le,viuv  & il  vino  fono  molto  grandi, & 
molto  buonHCome  ne  fa  fede  Plinio  lib.  i ^ 

\\  xap.  I ;&.capi7.della^a  naturale  hi  Aorta, 

•fo  Vuol  dire  il  vino  di  Cipr^a’chfeéffetto  fo^ 
giugne,/» yineitEngèédtì  vuol  egli  dirc^cht 
^ le’vigaedìi  quel  luogo  habbiano  hauutaori* 

' ginedaCipro^  CcrtqqucAo  non  (aria  cola 
^ credibile,  che  ben  pòreua  baiamone  da  quel 

■ Iuogo,cioc  di  Cipro, fatti  venire  de  propaggt 

ni  quelli  poi  pianta0e  ne  luoghi , del  monte 
\ Engaddi,chc  èmontc,dirupato,^molto  dif 
! licultofo  , come  appare  al  cap.  .^4*  prim9 

? de  Jle,  riprendendo  noi  pei?  Epgaddi  . 

f , f geiH 


L«zi0nrtópr| 


gendb’^gii  prima  la/ciua  Capr^^,hora  jigir 
pdle  agnella^etpeì’Cipro^che  vuol  dire  bel» 
la  Smagcga.  chi  non  vede  c)ie  benilsimQ 
iorna,  il  fen^  npilro^aneTo  ,cbe  la  molta  grà# 
fiàs’jè  trouaca  nella  chiera,^venedo  ilfuoprin 
fipio  dalla  Sinagoga , jet  ciò  dopd  il  fafcicolQ 
della  mitra, idoèdopd  la  mort^  diCrifto^nar 
ri  adunqueogni.  (anta,  anima  la  copio(ità  dì 
tal  grada  datali  da  Crifto, col  dire.  Bonus  Ci* 
ptidUé^ius^msm  mtlti.  La  qualgrada^  ' 
lenendo  dalla  (anta  burnii^  poi  che  gli  è ds 
•ta  non  pcrvolerc^èlTa  dcUota  anima^il  meri- 
die che'di  (bprài^litedeiia,ma  heneil  fafcico- 
lò  della  mi rra,cipè  rarpafsiòne  di  Cri(lo,queI^ 
la  con  ogni  Audio  imitandp,  con  ragioneda) 
satQ  vèt  bo,é  dctu  bel|a,  £crr  tu ^utchrd  et 
mica  mea^Ecce^u^u/cifra  ociii«.*co/;Nodamo 
eh  e due  volte  gli  attribbilce  la  bellezza»  et  a(v 
Iblutamente  glie  raitribpifce,Certamcnte,che 
poco  di  fopra  dicendola  bella, la  difse  folo  bel 
la  fra  le  donne.  O bella  quanto  a certe  parct^ 
come  nelle  guance^ò  nel  collo,  ma  qui  la  di- 
ce,belia  a Ablptamente,ct  due  volte,comc  di- 
co, il  che  non  c lènza  m]Acrio,refscr  ella  det- 
a2  bella  due  vòlte, accenna  la  Aia  humiltà,  di- 
*ce  Bemardocon  la  Tua  innocéza,  le  quali  due 
4^ellezzC)  (bno  coli  rare, che  menuinente  ella 
j » ibla 
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^ • è»  pSJ^Qafiierar c i ftior4ifptP,  cofi  Pauij 

19  ^ cofi  Acab^(Mana(r§>:iI  publi^ 

m3  hglQd^C^  midnjU 
i«  J?Ì9  ^ iomi  a piena  pofe^mo  incendere  quei 

Iq  .6^  ^cfa^inGcipc  PP  h prpwny 

tf  4a  rèbiime  jnppcf tia.Qpdc  cq 

di  fi^ipe  li  a p^iò  dire^  Ecctjti* p^lcra^c^  fuf>ul 

P Mia  fra  le  dói>ej(!fìm94  dire-,?  giu-» 

»♦  4 cojrtparatjonc  d?l  Farife% 

h jnain  jfbrilajriopgiufta  dinan^ià  D 
ri.  -inciJf*  paranti  451  prccur(orc>  dip^  San  Luca, 

0>  Siiwlip^nfc  nnn  bdia  folo  nelle  guancc,comf 

J.  ià^ag4ir&  in  yn  atto  virtupfo,òdue,d  trc^4 
14  J5  mib's^pnandpn  bene  (pe(Ìfo  di  molti  che  fa» 
«•  perjgglp  jfobric,  a(l‘c,raa  con  quello  là* 

10  iraconde,  p vero  fuper()c ,^5 

if.  ^51  jcjipfe,  ^ (insili , . La  ftnta  chiefa,jn  tptn* 

bf  /npii  WVeflindQ  inondi  émpliccfn^'te  ^ 

^ ?ù>n4icihia*nQ  ^à^chc  nella  f hicla  p$ 

^ alcuna  paffhiafecondo  chc^jUnP  gìà;i. 
Ih  e.  poi  gli  Vnichcfifti,  & poj  i Lutfit  * 

rani  ,^MtirÌ4.chepiàdi fatto  tnegliq  fi  din| 
rt-  ^n^p.  Ar^jnP  a qpella  Ph 

ii.  4fa$j^.  perciò  che  reflcr  tuttala  .ifhielà  fenz# 
ge  jnacehja,  ^/èp^a  ruga^  come  dice  San  Oirof 
]]i  dama;(pp.ca  il  cap.  j 1 .^di  j3ieremia  farà  nell? 

*i  .-•,#•  V... /t.-  -- .-F  ■•■a» ‘4  • ' 


*4  ...  l'^òni  (òpib 

]&Ittd  ftà'rés  Vibn  ijiia  ^ù^dbue  coltfid^é, 
tùaniaVn)>i  dichiamd  che  Tempre  nella  chie» 
fa.  cf  puoefTervnoi^he  f!a  Samo.  on« 

iiè  (ìa  detta  11 'cliicCa  a(folutameiite-bcl)a%&  i« 
bene  per  Caio  colusdie  bora  in  ^ùéflb  punto 
f giufto,'  i&  (anco  di  qui  à poco  cadrà  ih  quiK 
thè  diTettò,in  quél  tepo  nbnf  manchera'là  gtiii 
la  (àn'tità  ih  vnalt)^o^&  Cbfì  jctnprela 
chiefi  (ari  bélla/èéondo  fa  parte.  Si  come  fi 
#éde  per  elTempio  neila  continua  oratione,  In 
aguale  Te  bène  tfo»  è fàcta  da  tutti  non  manca* 
fio  dì  quelliVchc  chino  i quali  man cando  fiiC 
ttedano  gh  althl  In  (omnia  c bella  la  chiefà  co  ' 
. dcchi  di  colomba,  ^ioè  di  (èm plicitl,guard^ 
do  le  cofè  terrene  , poi  che  dóue  poco  inanzi 
voleua  i meridiani,  & traTcendé'ne  i cie]f,liora 
bcompiacé  nelle  afprezae  delle  pietre  douè 
àlidi  fica  la  colomba,  cioè  nella  pàistòhe  di 'Cri 
ilo  bòra  denominata  bella  dal  Tuo  fpofb  ardi* 
d'inuicaàlo  à dar  (ccq,ti6  la  sìLi''nél  (uòmo* 
fidiaUò,  ma'  quii'  giu  nel  ìfbo  létto^  onde  dicf. 

Par  ehe’in  que* 
fuò  dire  y accenna  e(ra^(po(a  la  bellezza  di 
èhè  è’ftaià  lodata  in  quanto  chempdri  le  par 
fi'prinelpali:,  ih  chdè  fondata  lapredena  bel* 
Ifzza^d;  (i  come  rdìére  virtuolb,  fi  fonda  (o* 
ora  quattro  virtà,détte  Cardinali.  CQlì^quéfla 
belkua  (bpra^uattro  dati  di  perlène^ne  qua 


.LaCantfc»;?  Sf; 

h C poSiamo  dire, che  rilplendalapip^ena 

> lcz£a,  effendo  alcani  coipe  pruderci, 

}•  €omegiu(ìi,alcuQÌ  conic.£prt^,,.aiIcy ni  coinè 

fi  tcmperapV  r principali 

:o  4^^*  S“*'*  ^ }?!?!?^*  i 

f.  fi  clauftrali^  Prelati,!  fudditj,CÌ9è  la  plcbc,^ 

hi  iinalfnéteiCherìci  delij^pitpnpj^aucivj 

la  49P9;>na  contemplatiua  ^ hannp  la  prj|^^ 

fi  4c«tia»i  fccoocUagoutrnarc^on  ^cjuiwjbi^. 

Il  viplagtunitM»» t&rtt)  ad aifaticard n4Ìczttip« 

!•  m^corpotfa^t,/bireiendo  molti  ìncommodi-y 

ii<  liinno  la  fqnmay  i ^^mirtiaftenédpfi.da  mpj( 

[é  te  Tozzureche  nel  inondp ÌQpo,ioi^e6i4a)^^ 

2»  Bo,hapno  la  temperanti*.,^.  . . 

là  I j>nnu  ibno  intefi  per  il 

ri  jlerfloriiitéfÀ  ÌKondi  per  le  traui,che  fepra^ 
it  DO  alle  m,ura.  l cedrmaA  x’ertij  per,  lemii 
à ra  dellji  cafa,  Vomo^  um  no/ìréruif^i  ^u^rti, 

|i«  itrauicel)!,  d tauolato  , lAtfUféria/tpr^tna^, 

f.  ibno intefi  i primi  per  d letto  , denotancjo.la^ 

^ contempiaopne,  cke  no  fi  può  trquare  nel  fe^ 

f,  colo,  quattro  colè  facctamo  nel  i.cttp. 

Ji  rippiè  ai  corpo,  racquifiiamp  le  fprze , chiu<^ 

3f  . diamó4  fi*V^^>*^9<^^rC)tandò  rinteriqri^ 
.),  & fiamo  bene  IpefiTo  amaellran  nc  (ogni , cqir 

j),  nie  difljc  Giob.  Fer fommum  in/y>^pne  mo6}ut\ 

Il  MeiBiièviro/iCT'f.  Certameniexehc  neSa^fi 

Il  V ' . A "*  f 3 ' u 
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Jo  L:«7I0imoi 
iRelijgioti'ttiòftò  i pienóÉjUeftè^o'fe 
gano  in  lorpì'ph’mihiéntfc  trotia  Hjpdfò  il  Vci*ì 
bo  diuiriòVclré  dicci  iti 

yKw’itì^.  & éid-itìt^^  alla  J-CqUiéati 

tìiàlcj  condii  tófìtlii^  ió  frCfìi  jyjibì^gb^cl^ 
i^tti  {etóiaH’ffàHbcòh  lato  'diDié*^ ’mi 
<D  tuttò  ciò  f éCl  fhòlti  -[jfcccàti  VtìiiallìdiC  (cà 
ftó  laiiiarcHe  le  (jU^ii ‘ 

H'dcl  TTìgUcnrò  ^ tìòti  trcù'ì'il7^^1‘i)d'*éfcii^ 
fld  itt’ldi-b  rèÉ^tiiei  cfìendò  cjilélli'in  r6fttinii8 


J^éiidcl-effigfé  dèlVòltÒ^CòmuntjiiiJf'fia  tàc^ 
iifichba  dfcllecolaft  Idhtitik  dafld  tbi-bidèzii 
dèi  pcCcàtd  hitìrtiié^  itóil  tfréhd^É^lòhtàhatlaj 
^otò  nòd  pbi^e  f éffigiè^cliè  dic6  V ' ' ~ *\  ‘ 

' Sccòtìdàno ì?  riàCiljtiiftàhb  lefdHfèffiWéè^f 
fò^cioc  ia  gfMtià  fì  ùùmèbià  nella 
pliìtiua,in'^àtitÒ  cKè  pii  c tTiéhfòfiidtli'àf-* 
fidi i Cóme  i dotti  farind .*  àttéfb  cfcé  èlfeidd» 
fefìdàiò  il  tìiCritò  insù  la  cari  ta  '5  '&Ì3  Ca  fHà 
più  è itt-veiFfb di  Dió^f dóùé  prétéridé ìd 
cotHàtiiptptiiiài  che  iti  verfo  il  prólsimo  dòlitf 
pretende  raftida’^Coh  ragióne  <Jù  di  <5ucW 
la  è più  ùierifórict  còfiiùri<J>  àkùna  vòlta  ^lié' 
/la  per  qucllaf  /rpófp'dtigà^eóftìé  fiù  ^iù‘diijrÒ|f 
ikI  principio  dèi Capitolò  4 ^ 
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V ^éltiand  letto,  i (ènn  eÀcrui  non*  (t  cTcr» 
^iuno,inà  gii  interion, cioè  nel  letto  della  vi* 
^ eontemphtìua»  dorinédo  l'huoino  anima» 
Ipj  veglialo  rpintuàie^di^ùl  viene  che  qudlv 
che  barino  vcluto intendere  le  còlè  diuihe  è 
fpnd  allòntahati  dal  mòndo'«  £iccd  Adamo^' 
ha  il Ibpore^òndc  po(fa  prpferire  quej graàià ^ 
tramentd  di  Cri(ld,&  della  (.Ìikfàitiir,0nc‘ifé: 
cfì$,^i  Dìtjùi  Abràind^éfccdlC'aldea^Gie- 
cpb  reftah^  dietro  alla,  famiglii)  r^'  Lòth  coh 
rAhgelò:  Mòlle  ià^iéal^onte^Dàùid  corre  • 
allalohtudine^& 

. ' (Quarto  fi  hannóje  viiiòni  '^^éciò  óccorié 
^òiiàtld:  poiché  i iPróreti  i tòme  iippare  tri 
piìi  d*Vn  luògo  in  Ezeth.lehtehò^  Ìa  mano  dì 
piò  loprà  di  lorò^  Aaridò  hél  letto  della  còn>' 
templatiÒne^&  coli  i]uèfìò  lettòc  molto  ^ùiò 
lo;  & è florido  ^perché  qiieÀò  Tanto  otiò  ilo 
è.pécnègljgentia,&  iniìhgardagginc,'còiite  (i 
éredèiiriiondò^inai^ér  mèra  virtu^f  àlcu* 
tia  vòità delle  quieti  il  mondo^acó  di  tnol* 
pUzza^òndèSddQmiper  il  Tuootic%  Mn*! 
dòÀ  Ictore  àDiò;quando  quefld  iri^nda  ov 
dòH  di  virtù;  poi  che  )a'vitacòhtéiflplath]a,lt 
è{ècuitàdeH!atdua!:neU  eihrpafei  Vitij,&  nel. 
iVlèrcitàrfindlèvittùii 

venghiamp^c  iràuj^i  cedro; chcA^ i 
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rprdatii  djuàtttrt  coTe  ha  il  ce^0i,i  di  Sftti 
ftàcura,fcmprc^réiceitd<sy  fècòrtdbdhc  rrvolt? 
dlicono.  'Ond«t}giuilo  è alfo^igliato  9 Ki/^ 
jfJi  ficut  ctdrus  Mtit  tspìitàhitur^^  cid^c^A  ùiè^ 
ne  ai  PrélatO)  il  cjuàyccome  nel  Paftóralcdi^ 
Cr^orio  tanto  (bprjfftarc  dehbe  al’ftiddiftó'yl 
guanto  il  paftore  ai  gregge>  ondegOidarcill 
pofsa  a palcoli  della  virtù»  Setòndario  il  ce«< 
oro  è incorruttibilé^  & guarito  all' interno  na^ 
teme,  il  taVlo  , & c^uantò  aU*eÌlerné'  nòh-teme* 
Taria.coG  il  Prelatobuonb^  non  debbe  hatiei>{ 
dentro  cupidità,  ne  fuòra  Hfpetto  alcuno 
akuno  timore, accio  non‘p6ga  flaodalcr  jòc/ir 
laifua  agilità,  come  dice  r£ccleha;^ica  fia  ta!^ 
olente  forte,  che  non  temala  faccia  del  potéri^ 

. te,nel  far  lagiuftitia  ,&  ha  talmente  in tegrdi^^ 
che  otuna^cupidità  li  corrompa  la  menté,  tcr»« 
XO  il  cedro  difcaccia  col  Tuo  c^ore  gli  aninvr-» 
li  v^lenoiì..  raccogliédo.in  (èi  domcAic^^iir^» 
féfftm  Hliciniiì^àhmt  5 coh  iLbuon  P reJa  tob 
didr.ugge  co  f odore  ddlaisàta  giunitiad  tril^r. 
gaAigàdofx  malfa  ttori,<&  fpectalmeme  cjU’clli^? 
che  troppo  fcHdalofì  fono,  come  beftemiato» 
ri^icidiali,'  furi,  maldicenti,^  hmilf,raGco^ 
glient'd9,5&ac£arczzandoi  baoni,<^uarccfJC  Ie« 
ue,&  pidicoil  cedro,  e leue  , & manlueto,  (ìàl 
iJ^Ff  elàt^  hgnoreggi',  non  IT ^moflri  eptf 

imperio^ 


.nLa^Gantids-j 

5rtj)éKds,'  còmé-vii  Nfebrot^  rrtà  corbe  Veto  Re 
& pddref  ricol^difl  df  quanto  dice  rÉccIefìaft*: 
^i.ReSh’ir^itìf  pofuermt inoli  fxtoUt  éjìo  ficuà 
^uèéK  iVii  i^i  tordi  fi, eh  e Iddio  fiprédei  Pi 
ftori^  Eiieóhicap.  ?'4.  che  coti  imperio  eoitiah- 
daOi>|;%  tori  afpreiUAa^ricordih  che  Pietro  nel 
la' luaC^nOéCap.s.comàada  a Partorì, che nS 
vpglinó  domirtàrfeiricordirt  thè  rapprefenta 
Crirtd^chedicetia.  Vijctrté  inetfuUmitfsfùfà 
^hitfHfiilcordeji^^  tà<jMe»Ytà 
«ó  i Sacerdoti  a quali'  fi  contiene  ainmàertra-) 
ré^l  jiopolo^  C^d  ta^ta  Sdtctrdóikfh  cuftodtd 

U^em  te<futrMtj^Ci,  qutftl 
Taquifarieliciprerto  ;’  Alcuni  efpongorto  pet? 
Htiuoiàto,  altri  per  certi  balcotìi,chc  intornrt 
«ile  cafefaccuanò  i Pdlcrtini,  come  appare  al 
cdp^iijdel  DeUten  altri  per  i cana lische  rice-* 
Honc^l’acquc^da  i ccfctsl&’cia'Ichedùno'di  quO 
111  figoificatì  fa  al  propòfiro  noftro.  II  lauola- . 
to  fono  i Sacerdoti-che  fbftetitanO.  Onde  Ifà* 
D^ifinìU  dedft  mlhi  hn^mm^'yr /cfarH  fdflén^ 
tdreUJpim.  & berte Tobia^  come  vii  diquefU 
taaolati,con  moniti  di  faliite^fbrtenraua  i mi- 
ièri luci  cdn  tributi  in  Niniue;  O vero  è poH* 
ticOk  onde  non  fi  polii  cadere  ^ doc^nelJe  fuO 
predicationi,  cofi  fi  fa  intorno  vn  poi  tico-dei- 
la  lententie,  deila  lerittura^e  padri,  et  finhli  ^ 
' ’ che 


X 


0 


od  Lezioiii’foprS 

th«  non  da  eju(à  df  roùina  a chi  l’atlcoJi*yii4 
{cm’nàndo  crrOfrJiò  ft-è 

foper  il  cànalc,<iicc>chéai;uif4  di-Giaccl?-»  ^ 
poi  di  Mcife^adàt^ùa  il  grìgie  h.cvejtdoi^c 
(qua,  iìc  canali  poi  ihé  la.d.iumà  fapictia^ 
trahitur  àf  ocCulOà^ccmt  dice  Giob» 
utiiétdm^uniUt  y ^Mneffditm  illjm  noti 
dhjlònénd  Che  direnio  fuièlincnt^;  dcllà  ea< 
fa,  ò VC10  delle  mùra^che  fonò  la  pkH?dirc-^ 
tfìo  cht  debbono  efsérà  vnitc  ih  fantcxaihérc# 
come  l*v  na  pictrd  è collegaia  tgn  f akra^a;V<* 
lentieriforferircfopra  di  feiJ  licfodclletraùi^ 
cioè  1«  leggi  de  Prelati^  et  eeJì  foriifìcarli  col 
tauofato,che  hon.lia  afiofhigliata Puriéfi 
ihnati^:(^  macerie  dtful/eimihrttntl  foifeì 
Hrcgl’incofnmodi  mondani.^  afcolti  il  henéV* 
detto  rpofo,che  dice,  Ej^efios  Campi  Hlm 
eonMMihhm  UdiJ  debbo  dii  ui  nella  ièu 
guentc  1 eiione^faccndofìne^  qu^a  Tchri 
mai  farfinedi  laudareil  verbo  iocarnato, da 
cur  amara  pafs  One  hauedd  qoiicmpxccrà  ^iit 
tellaio,ct  tra  l'aHetto  , come  tra  dite  v bere  et 
cauferà  il  botro  di  Cipro,comc  s'é  dcttojcìc^ 
Ja  molta  Tua  grati  a^et  glori  a la  quale  deocedil 
e^li  che  viu^  a regni  lO  iccttla  ftcuJpi  wm  4 
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I Lhìehto.^i  CriSdfucofi  còpiòfo^  thèno 
(bl^  a i pòiierì  a deboli  ^ a cicchi^  a iLOppi^ 
delM  Sinàgoga  diede  luOgo^tiia  a Ifìrìiti.  dé 
ttii^oàdé  il  (erudì  còme  fì  leggd  al  6 i 4«di  S;LU 
^à^ppi^ht^i  tidib^l^beCòndditiàlli  déHkdo' 
tic' non  vòlferò  àiidàrd  gl'intiifdti  t^dhfel^  & 
{^onccHci^  Scribi  f di(Te  Pòmias  ddhnè  Uttit 
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#/?,  certo  il  merito  fijo  non  era  per  vn  popof® 
folo,  ma  per  tutto  il  nwndo,  & bene  in  figu- 
ra di  ciò,l*agneHo  paftjùafe^non  fi  aioce^  ih 
vafb,ma  (òpra  i carboni,  non  iftretto  fra  certi 
limiti,  perii  che  non  tenza  mifterio,  (èntian»c>* 
che  dice  eflp  R(  de.t:pre,^  fl§s  C/unpì  • rtótj^ 

dice  che  fia  dcirhòno,o  d^3trO  lùògp^ièhiu* 
fb,  comeqpello  chehen  hinca  limite,  è 
rmnohel  Tuo  merito,  co^fi  eflendo  qùcHo  pejr 
timi  oftcrto',che  J^Hteun^fné 
Vomim/dIuMf  erif^ò  vero  c fi^ordcFcampomr 
f petto  alla  Sinagoga  , 6'  giglio dellfc  vàlfr,  ri*' 
fpcrtojla  Chicli  cartpoè  luo^rolèiuàto^ 
Se  la  Sinagoga  coltiuara  era  della  legge,  da  t 
Profet  da  i facrifici,*  f a valle  non  I9  colti* 
ua  alcuno,  fenon  quanto  viene  dal  efélh,  nom 
hebbe  la  Gcnnhrà  le  non  la  fede^  Se  fc  la  Sina- 
goga fi  gloriùua  ,.rnoito  pili  1;^ chieda  , attefi> 
che  il  giglio,  eccede  il  fiorc,&  bene  dilTeiI  Si- 
gnore, che  Salamene  ip  tutta  la  Tua  gloria  n6 
fu  come  vn  giglio , perchè  d ecimo  della  lég* 
g^noharnud  nui  aha'pe'-fe/uone  delia  chie- 
f ^J.?l  giglio  fono  tre  cof’,fogIie,femi,5c  fio*' 
rsrn/Cnfio tre  fbfianze,corporàIe,fpinttrolc,'* 
Se  diinna,  le  foglie  fono  fei/i  Temi  fatc,ifio^ 
ri  tre^  la  carnedi  Crifto  traelia  Origine  da  ftf 
cofe,  molto  precipue  nella  Sinagoga,ccme  Fa; 

■ • tnarchij 


taCatìtical 

■tnarchiVProfetijRe,  $acer(ioti,Óuc}ii^  l.e- 
^islatori;l*Aninii  lua  iettèdpm  Ò€)k)^i 
rito  fatico  era  ornatala  diuimtà^a  oe!  pad^ 
nel  v^bo,&  nello  Spirito  (ànto>ò  vero  i finjr  ^ 
^e)  cainpcHdehOiCandó  U v rea  atti  ua^afi  ro« 
me  a<k*re,'o  fpofa)  tu  v uoi  il  kcto,&  >o  t'inri 
' co  al  campo,  t a vuoila  contemplazione 
rateione,  <\i  vuoi  il  ripo|b^&’  io  la  fatica.  At« 
xeló,dbeiaeonofco^  che  per  bora  df  tali  actiò* 
ni, fatiche  hai  djiJbi(ògno,acciò  ch^  per  quicl 
le  tu  ha  purgata^  onde  feguita ^ S iut  /►  Ithm 
toSÉ* ffànéé , Alcuni  vog! la nocche cjucfto  di- 
rci  Ef I JfpreaffpiVf /i/inr»  CQru»t fium.fiii  dtt 
tdd  Jla  fpo^a;  la  quale  con  queAo  dii  e accen- 
ni due  (lati,  vnóchc  óflérua  iprecetri , & CÓ(Ì 
■à  fiore,l*altro  che oflcrùa  i priceits&:  i confi- 
|gl4^  Còfi  t gtgli0.5afi  Ber  nardo  cor  altri  Pa- 
' dri  vuol  che  fia  detto  dallo  fpo(b.  et* 

/t  <*7»  hlittm  fcnMfhàrHyCoiòirc  che  là  chicifi 
non  è pròpriamente gigho^ma  giglio  frà  k (pi 
ne,  cioè  fra  i peccàu.  ( rifio  fole  c ft nza  pec-  ' 
cato,&eòfi  afiblutàm«.  nte  è giglio;  noi  aduh  * r 
4^ue he*  peccati  efiendo,  con  dtreìtio  di  virtù 
ci  dobbiamo  da  quelli  purgire  , &cofi  neha 
vita attiua, felici  coloro, che  viuendo  fra  le 
gemi  inique,  fìmili  allcfpinc  fi  mantengono 
puri|d;CAndjdi  giglio  felice  ce  doana^fe  tenta- 

.-v  tfi 
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Tjezìonì'fopp* 

. li  tflWlo  tM»  cillit  j,',4s  ^ 

j fhf  « (lanppjn^QrnPiCQo  ;uttpcìp  non 

* flii^Tder giglio,  feliiicrt^ V P Oipdiee^ferrj 
, inillfcptorc  di  pccCati,p.:tópCnigmftó  no 
. perdio  la  candide^t^a  Wla  tua  buona  mete* 

Secondo  la  cquità^ne  i'odorp  della'bupna 
. . ma  perla  giuftitia^-felijpitpWptdKagUiTa ili 

. Giob  fra  j cauiui  fooii^èruanpbuopi , quelli 
invero,babitua|i  albfene,<pnpfterannpvchc 

• iwpr  di  Criftp  ogni  cofa  i fpmihp  maft,  onde 

v^irapnp, ficnr  E? 

< fono  i beni  <ii  ^ucflo  nobpdp»ja  copipwe* 
j eiope  de*  beni  f he  ci  da  Criftp  iè  non  jegniie^ 

^ ./i  uttupfi^  fé  pop  legni  dellaftienti?9aH(}i?i|P 

. quello  della  vita  ^ Cojneeotpipciamp  a gtt'f- 
' , jftare  i beni  di  Pìp,p  fmnm  quefti,  d^elmi^ 
. bé  dice,  j^th0  Iti  firn 

. ;i  frutti  di  Cbpfip  Jbppàu  due  dicendo 

j^an  jGi9uanniVikU’Afpcabf(e,cbe  Vàrbor^^^ 

. Ja  X «a  CPU  dodici  /rutti  era  d*^ni  bapda  dd 
Dq4ìH  fiume, cioè  di  quà<5^  3jlà,di|quàtp€rigraM> 
di  là  gloria^quefti.di  quàiCrediaiuo*  che  fte- 
^ jiio  qu CI  dodici  che  p^xr^  Pao )p  a’.G alati,ci^ 

ftderafi  in  quattro  ®pdi,  lècondo  quattro  cp 
fidefajipnia  chc/a  la  upftra  ipente,p  vero*  con 
^derapdo  il  beijc,&  il  male  per  c6to  di 
49fi*ua,  p per  C(»tQ  JeljJfpftipaP  , àpcrcpn» 
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fodi'Piò,  4 per  eopiodel  proprio  corpo,  per 
^ontodi  fé  ftcfì^^pon/ìclfrafl  jbi^ein  cj^uanto 
^iic(i  vnjfcc  a l^o^con  rinDtiu^  .a/fecto^  ónde 
ne  ninfee  yn  gaudio  fpintuale  ne|r^nirna,&  y-. 
na  intima  pacc  pclla  fònfciehtia  , & coli  h.a^ 
biamo  tre  fruttip  Carit3,gaydio,&  pace.quan 
to  aj  male  eflfà  anìpi^  Sopportando  ji  inal(*  fó 
animo  inuitto.  Con/idera  ^quanto  fari  il  bene 
ne  riceucra^<Sf  coG  ne  nafeono  due  flutti» 
la  patientia^St  la  longanimità.tjuantdgl  proS^  ‘ 
limo  il  consideraci  anima  chedebbeamarecco 
me  capace  feco  del/a  eterna  h^atitu^Jinéj  & di 
tale  amore  debbe  n^oftrarSìcon  operài  & ch6 
debbe  Sopportare  i luoi  diSfetti,  & co  fi  ha  tre 
frutti,  bontà,benign  manfuetudine,qua 
toa  DiolpconSìderg  l'anjma,cheindLbitata<> 
mer  teli  deb  be  credcrc,perche  cpmc  dicV  I at 
tanùo  Firmiano  libro  terzo  capitolojjrin'.o, 
quando  parla  Iddio  il  <]oaIe  come  piudicc 
proSènSccIa  vcrità  ,già  non  Sì  debbe  ricercar 
prouc  re  di  argpmcnri\nèdj  fottili  ragioni, 
ma  Semplicemente  crederai,  <Sr  cpSI  he  bbjamò 
l’altro  frutto,doè  la  fede  che  fono  già  nr^e  ce 
ne  reSlano  tre,  che  fono  in  considera  t|onc  del 
corpo  in  tjuanto  ( he  lo  regoliamo  nc  gli  atti 
eftcriori,  come  habito,  gefti,  atti,&  parole,  & 

G fi  Cj5U nodelli^;  lo  regoliamo  eneo  re. 
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gli  intcriori  frenando  le  pafsion^mafsimam?^ 
fe  carnali, che  più  dell*altre  fono  imrnonde,&; 
pociu^&  quedo  facci  amo  con  la  continenti^ 
^lla  quale  aduefacendoh  per  lungo  tenipo  et 
godianao  il  frutto  della  virtù  ì fenaa  (eiitire 
perturhatjone  alcuna, conounque nói  (iamci 
come  gigli  fra  le  fpinc,&  ciò  (i  fa  con  la  cadi-- 
53,  la  quale  è yna  virtù  coli  perfetta,  che  pare 
che  tutti  i.vitij  lopifca,  fi  conie  la  lufifuria  fop|j 
fee  ogni  virtù.  Et  poi  che  di  quedo  hrutt% 
vitio  ho  fatto  mentione  non  vòrcdare.di  noti 
dirne  qucllo,che  n^  Cento.>  attefo  che  oggidi 
d mondo  ng  è pofi  pieno.  Ppmandanomol-! 
li  Scoladici^  perche  conto  è pofi  la  ludurìa  a -, 
bomin^Mole  peccatol  a tale  che  il  iuduriofi»/ 
xneno'clie  glj  altri  è aitò  a feruire-a  Dio,dicefi: 
4o varie cofe,pjerche  rilòIuìnQCiòedérje  pen 
due  cagioni,  l’v/ta  perche  accenna  non  so  chft 
jnobbedicntia,  la  qyalé  è orìgine  del  peccato^ 
pome  appare  in  Agamo  ,,artefo  che  le  mébrab 
che  indru  menti  &no,di  efia  )u(s4ria,inobedio 
tirsimifbno  alla  ragione, pome apparp^fpe 
rienùa,  la  fircoda  perche  più  d’ogn’altro^itÌQ>. 
ci  alsomiglia  allcbedietogbendofi  quclle-vip 
)tù,checi  modranohuomihi^comefbnola 
fci%entia,  il  cqp figlio,  il  giuditio^  & la  pcrcà 
^qone,j. conciona  poli , che Jc prime  quattroi. 
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figliuole  deIl4lufl^uria^q^s^ndpotto,feeqn^^^  ' 
Gregoriane  inorai  jlib.  3 j.cap.j  t.fbnpl^ 

(cicà  della  mentc,conp:a  1^  ii^tciligenaa^lA^f f 
/:ipicatione  contra  il  configlio,  la  incon(ìdef^?*  » 
tiene  contra  il  giudiciq  , t^.jnconflaotia  cprir 
tra  la  ptecettione.  Hor  chi  non  vcJ(?  pe]r  cpr- 
taefpcrieptia , elici  lufTuriofi  di  c^ucfti  yizij^ 
fono  pieni, Ditemi,  maqcò  lafepta  d^lla 
ic  à Salamene,  poi  clieper  quella  iniqua  lilii- 
fdine,noD  conobbe  Iddio,elTcndo  pfima  ll^tq’ 
tanto  fauio?  mancò  la  precipita tiqn^  a Dauid, 
da  che  Icqza  conliglio,d0pp  l’adulterio, com 
jnc/fe  romicidio,  onde  preclpitofamcnte  dif- 
fe  a Natan, cb^  clibauea  rubata  la  pecora  yor  ' 

[ea  che  inorilTe?  maneò  la  inconfiderajione'  i 
SanrQne,atcefodie  (c'n?^a  hauergiuditio  riuié^ 

}ò  il  fuo recreto  alla  .iniqua,chc  già  tante  voi- 
]ccl*hauca  tradito  ^ manco  la  incotillantia  ad 
Anion  primogenito  di  Dauid,poi  che  fubitQ 
pacatoli  la  Tua  voglia  cacciò  vjaThamarjin» 
dichiatpQ  clic  tale  efiTempio  npn  faccia  al  prò- 
polito  ppllro  , poi  f^bycla  incohllantia  dì  cui 
Gui  fi  parla  è quella  quando  il  luirpriofq  v ede 
il  filo  male,&  p)*opQqedpn  di  lalciar]o,da  in- 
di a pocp,  cpmeincpqllantc  non  nc  fà  nulla^ 
dichiamo, che  quello  efsepfo  pon  faccia  a pro 
polito,  farà  al  meno  il  detto  di  S^a lamone,qua 
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dò non  "^nltpi^tr, Se  ctic  èia  pi- 
gritia  fe  non  il  tormento  della  lu{Turia  ? U$C 
fuit iniqiiitds  Spdomdt,  Ottum  dice  il  Profeta . 
onde  quel  Comico  dille. 

Hétc  yerba  "\n*fal/a  lattimnla  rtjìintuef. 

. Hora  quefte  colte  moAradòci  dotati  di  me 
te,  onde  ci  vniarno  a Dio,{c  di  loro  liamo  pri- 
lli, per  lei  non  ci  vriircmo,per  quefta  difordi- 
nata  pelle, ne  liamo  priui, adunque  per  lei  rio 
,ci  accolliamo  aDio,adunque  con  ragione  lo  ' 
no  odiofi  a Dio  i luAuriofi  , & bene  nelle  fa-  n 
ere  lettere  la  maggior  parte  dtgafìighìper  lei 
venuti  fono  , 6:  perche  venne  il  diluuio,  My? 
quid  omnis  Cftro  corruperat  Ifìamfùam.^erch^ 
Al  fommerfa  Sodoma?  perche  minacciato  Fa- 
raone, opprclfo  Abimelcc,  lènon  perhaucr 
voluti  torte  la  mogliédi  Abramo,percheper- 
4,è  la  primogenitùra  Ruhén  ? perche  furono 
percolisi  da  Dio i figliuoli  di  Giuda? perche i 
Sichimiti  andorno  in  rouina?perche  venne  la 
piaga  nel  popolo,  onda  pnts  che  vccife  i luf* 
furiqfi  fu  a Dio  accetto  ? perche  fu  difìvutta 
la  tribù  di  Beniimin  ? perche  furono  tratti  gli 
occhi  a Sanlbnc?  perche  morirno  i figliuoli  di 
Tdeli?  perche  fu  (cacciaiodcl  KcgrroDauid  ? 
perche  perde  ogni  fua  gloria  Salamonc^o  cà- 
rilìimi,mim^cherebbe  il  tempo  prima  clic 
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pianchaflcroi  cJiujni  cfTempli’.  Concludiamo 
jcol  diuino  Gregorio  (opra  il  libro  de  Re.  e- 
fponcndo  quel  luogo  del  capitolo  1 5 .parlane 
do  Samuel  ad  Agsg,  Sicnt  pnt  ìihevisfent  ' - 
vtulieres ^tadiu^ tuw,  che  lofìfuria  è vn  col-  ' > 

' tello  che  fa  reftareJefànte  menti  /ènza  virtù  , 

lenza  bontà,  & lènza  opera  buona, & il  diu^ 

* po  Girolamo  elclamapào  dicevo  lufluria  fuo 
^ co  più  che  ardente,  che  danno  non  fai?  fuoco, 

> è la  lulfuria,  le  cui  legna  c la  gola, la  cui  fiam- 

* pialla  fupcrbia,il  cui  fumo,  l’infamia,  le  cui 
fauille,  le  fozze  parole , & immonde  eogita- 

f>  tioni,  le  cui  ceneri , rimmondilja  il  cui  fine, 

e l’infcrnp  g piaccia  a pio  carilsimi,fhe  da  que  , > 

1*  fto  Tanto  ardore  ci  difendiamo*^  con  la  Ipqlà 
? lèdendo  lotto  l’ombra  di  Crifto  , la  qual  om- 

r*  bra  Ibmmamcnte  è Hata  da  i padri  dclidcrata, 

0 d Iddio  il  vpglia  che  quiui  tropiapio  refrige- 
:i  rio,  & Icampiamo  da  coli  nociuo  fuoco,  cor- 

la  riamo  all’umbra  di  quello  arboro,  cioè  dcll^  ^ 

fi  croce,&  quiui  lèdiamo  con  la  lpolà,guftando  , 

:i  i frutti  della  continentia,&  della  calHtà  il  chf 
;)i  q conceda  colui  che  viue,&rcgn£)f 
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SoRitnario  della  8.  Lezione. 

/ 

• • • 

E La  cella  'vinaria^  l*  amor  il  tjuale  ha 
molti  gradi , in  lei  introdotta  la^ 
Chiejk,  fi 'vieh  meno'j  Onde  chiede  (fefi 
fier  aiutata y il  che  non  manca  di  farelq 
fj>ofi>  recandofeU  in  braccio,  fiongiu- 
■ brando  le  figliuole  di  Gierufalem^  che  non 
^li  rampino  il  fionno  .perche  auando  farà 
' tempo  ejfo  la  Jueglterà  , il  quale  à lei 
*viene  con  molta  'velocità  pieno  di  celeili 
^beni. 
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* Introduxitmeincellamvinariam. 
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Q Velli  che  fèguitano  la  lettera  fecondQ 
rhebraica  verità, due  fenfi  danno  à que 
fte  parole,  il  primo  è qutfto,il  mio  diletto  mi 
ha  condotta  nella  cala  del  vino,  laquale  tiene 
per  infègna  la  carità^noi  vediamo  chelchofte 
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rie  communemcnte  fono  denominate  dalle 
infcgne,hora(jucfìadoueJd  fpofa  è condot- 
ta hà  tale  infegna,cioè  la  caritài 

Quefto  modo  di  dire  pare  che  fa  confor- 
tile al  detto  diCiifto^c|uando  dice,/«  hoc  co- 
gnofcent  omnes^quU  difctpuli  mtiiritis.Jt  dì* 
ieSlioerit  inter  Ifoi,  conciofia  cofa,cheIa  fo- 
la carità  diuidc  intef  fiìios  Re^ni,non  la  fedc^ 
quelli  adunque  che  voranno  moftrare  d’efler 
nella  chiefà^  cioè  finalmente  in  quanto^  che 
dalla  militantevadiiioalla  tnonfante^aucr£ 
no  la  earità  < 

L altro  ftnfo  è quefto,  m’ha  guidata  nclìà 
cella  vinarij,&  il  fuo  vefsillo’fbpra  di  me  ci 
auanti dime,  facendo  quefto fenfò,d  fimiley 
fe  ho  voluto  entrare  nella  cella  vinaria  m*è 
ftata  fdr2a  di  moftrare  il  fegno,  fi  come  a tem’ 
po  di  pcftilentia^chi  vuol  entrare  in  vna  città 
deue  moftrare  la  poliza  della  fànità:  il  fcgno 
per  entrare  in  quefta  cella  è la  carità,  & è coni 
forme  quefto  dire  a quello  di  Paolo  iSi  ejhs 
infide  yos  ippprobnte,  uamfides  per  dileEiie* 
fiem  operetur.  chi  entra  alle  nozie,d^  Uóh  ino 
ftra  fegnO  co  vefte  ntittiale,  che  é la  carità  n’c 
cacciato.  Ne  quefto  fenfo  folo  fi  può*  dare, 
ma  anco  vn’altrocòme  qUeftO.  Il  vefsillòfuo 
ni  auaoti  di  me,cioé.  lo  agùifa  dlfóldato  ho 
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' fcguitato  il  veftilió , che  fi  come  vh  follato  ,c 
iodato  nfclla  militia^^’  perche  non  fi  parte  dalli 
infegna,ma Jafègmta  onunquC vada,cofi  il 
chriltiano  perita  lode  ftella  chiefa^ il  q^dale  ìc 
guita  la  carità,  a tale  che  dò  che  fa  fa  per  ca- 
, rità,come  a dire,  perche  andate  alla  predica^^ 

^ carità,  perche  fate  Irmofìna^per  carità, perche 
, lopportateildifettodclprofiimo^percarità  ^ 
perclicii  riprendi,©  l’ammonilci,&  fimiii?pcr^ 
carità.  & è conforme  quello  lènfó  al  dcfto-di 
Paolo  .•  Omnia  enith  l/cHraìn  earitate  fiunt , 
Origene  li  dà  quello  lenfo.li  comandala  mo- 
re^ ma  con  quéll©  che  lìa  ordinato  , Tu  ami,-- 
per  calo  donna.il  tuo  eonfof  te,fài  bene,  fe  co 
. debito ordine l’ami,'tu  amimadreil  figliuolo^ 
non  ti  bi‘alìmo,s*è  ordinato  quello  amore . 

Bernardo  dice  molte  Ibno.le  celle»&  i luo-; 
doue  Iddio  ripone  le  fnegratre, quali  dice 
doV  AToi^  ne  hacjunf  recòndita  «pttd  rneì  Ha» 
uer  la  làpientiay.èrentrare  in  ynà  cella  llia» 

. ucr  vnaifale  è tal  gratia , & limili , è vna  cella- 
. riiauerzeib  deH’honórdiÙio,  ècoli deH’a^ 
tre  virtù, ma  auùernlcalì, che  tal  zelo  lia  ordi- 
nato, molti  htrnnO zelo,  ma  noO  fecóndo  fa 
fciemia,dice Paolo; f^relato, Setu  riprendi* il 
, fìiddiik>^  perche  hai  zelo  clTendò  introdotto 
in  quella? éella  riprendilo  con  ordine,  fa  che 
. lia  ^ 
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. fiadebito  cempo^congruc  luogo,fa  che  tu  y fi 
conucnienti mezzi. onde  ordinato  fiail  tuo 
zelo , come  dice  Gregorio  vuole  chequcfia 
cella  fia  la  contemplatione,ò  vero  la  fcrittura, 
la  quale  con  debito  ordine  deue  diftribuirfiy 
& dichiararfi^Bdej  fanti  predicatori  aU’hora 
fono  introdotti  in  qucfia  cella  con  debito  of- 
dine  , quando  a fblo  honor  di  Dio,  & vtilità 
delle  anime  predicano  quello,  predicàdo  che 
credano  efier  bene  per  coloro  che  afcoltano^ 
& non  quelle  colè  che  la  fola  pompa^&  ofté- 
. tallone  moflrano. 

Alcuni  vogliono,  che  qucfta cella  vinari» 
fia  Tamore,  & quefto  ordine  fieno  igradi,do- 
uendofi  primamete  amare  Iddio,  poi  fanima 
nofira,poi  quella  del  profsimo,poiilcorpono 
ftro,poi  il  corpo  del  prdfiimo,&  cofi  co  ordi- 
rne proceda  tale»  carità,  circa  il  profiimo  , poi 
olio  più  s’ami , che  più  rapprelènta  lddio,on 
de  ne  viene  l’efTer  di  cfib  amore,  il  che  cfié* 
do  due  cofe  neH’amore,  fi  come  nel  moto  , la 
{pecificatione,  & la  velocità,  la  prima  venen- 
do dairoggctto,Ia  fècodadal  (oggetto,  & vir- 
tù del  mouente,con  ragioBC,neiramore  altro 
làràl  amare,qto  aH’oggetcojaltro  qto  all’vnio 
ne, che  hà  con  cfii  noi  la  colà  amatajccco  p c« 
fcpio  yn  Principe, perche  rapprefenta  Iddio., 
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io  più  l’amcròjche  mioj)adfe,c|uantoall*ogi 
"getto,ma  non  qt^arito  alla  corgiuntione,pcr- 
‘ ciò  che  mio  padre^cho  più  m’  ( cbngjunto  più 
fàràamato^il  hùhetlievonò  al  Pnncjpè  dcuc 
cfTer  maggior  henc^cKc  i^llò  che  voglio  a hiio 
padre,  fila  cori  tutro  ciò  il  beric  (bedèlidcro 
a mio  padfeil  decìderò  éon  più  atìctro  ,che 
quello  del  Principe.  Cofidicodi  rniopadre 
in  compdi  atioricdi  rn'ià  ccnfbrredi  mici  figli 
• nólù'il  padre  che  mi  ha  dato  lìere  mi  rapprc: 
ferita  Iddi6^<5c  cefi  l’amo  in  inatte  ne  chteCìi^ 
più  chela  móglie,'^  più  che  il  hglitjolo,  ma 
quelli  per  efsermi  pili  córigiurti , Kam  rthn-* 
'^uet  hoétò  paifein  Adherehttyxort  f uè  4 

più  da  me  fonò  amati^pereónto  del  foggètto^ 
ÒC  chTi  dirò  di  tutti  glf  altri . vegghinò  h fìtli- 

' Fulcitèihéjlouthué,  Quellichedifoùuef- 
''  thiò  amanoTerigòrio  meno  , & bifbgna  con' 
aceto  rofàtù.  Còri  a;Ctji3a  rrefca,&*  flmiìi  farli  ri 
tòniai^éVPàriima  Parifa  inebriati^  df  fàritò  a- 
mó'fe'qùelio  éfìéndp’fé'ttó^pòi  che  aina  le  crea 
fùré  iti  Dio^  &:  Iddió  iri  fe,e  tato  i’ecccfsó^ché 
più  paftifce^'che  h vieri  meno^attefo  che  il  còr 
pb  corrirtfibilè  noi)  pùc  fotìferirè  tarito  ardò  - 
re, onde  bffógna  i^rear  ^uel  tale," córt  alcune 
^etpipre  della  viéat  ittjnatóglicdoJo  per  fùò  he- 
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I;  né  della  vita  conteinplatiua,&  cofi  con  fiorii 
!.  &copo.tnitratcenerIo:iIchecofie(pone  Ber- 
il  nardo.  Io  vorrei  (lare  di  continuo  nella  viti 
g coiiteiripldtiiii,  nii  pòi  elle  non  pilo  elser  con 
0 tinua  in  cjùefta  valle  di  lagrime, & oltre  di  ciò 
0 mibifbgna  iricerroniperla^per  Conto  di  voj 
;{  Con  qiiefto  mio  pi*edicirui,cOn  qupfto hauer 
{ di  voi  còrd  i almeno  fate  che  di  uòi  ne  vegg^ 
)j  qwalcHe  fruttò^  colile  qualche  èmendàtionp 
j melli  irlcipirti,  che  fono  fióri,  Sc  qualche  uir- 
j>  .tiidfà  operatiorie  he  pròficienti^che  fono  frUt 
ti,&  notirid  i Preldti,  che  quiui  il  Contempla- 
tiuo Bèmai*do  vùdìc,che  efsi  debhòrio  pos- 
pórre ogni  cdfa^etiadio  profitteuole  della  ui-^ 

\ ta  contemplatiua^per  cónto  di  hauer  buoniS 
iirria  cura  de  fudditi.Onde  coli  dice.  Serm.  51Ì 
Charitos  mim  (f  'ui  non  quà.rit-iquàfùa fiini  > \d 
àiihi  imm  dudumfdcile ptrfua/ìt,  nihififcilttei 
^ defideràhilium  meàrnm'^ejìris  prafirre 
ori^é,  Uj^tref/cribéie^fncditari 

i,  ijità/ìmi  dlkqum  ^irnuàlii  €ud^  Iuci^a'fj£C  4r-i 

,j  biiràtiii fum  piropter  ’^oidetrimtniA^f^c^  Al- 

ij  friefpongohó  pefqtiefti  fióri  il  Sacramentd 

della  Hucariftia^trauenendòfi  con  tal  pegnó 

j,  in  fino  che  viene  ih  pròpria  formalo  uero  che 
,f  parli  air  anime  celefli.;  Col  dire  poi  che  noli 
j.  fOfto  efser  con  voi  ih  cotcfli  gaudi  j^cbneede-» 
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temi  3 guifà  di  cagnolino  de  micoli  che  vifo 
prauanz,ano/ate  di  uifitarmi  con  qualche  in- 
terna dolcezza,  amore  lan^uco^0'C^Le* 
ma  eirtsfuh.cap. 

Venendoli  meno  nel  feruentc  amore Tani*» 
ma,  corre  lo  fpofo  di  quella  ad  aiutarla,  pone 
dole  la  finiftra  (otto  il  capo  ^ 8c  con  la  dcftra 
ahbracciandola.Per  la  finrftra  intendono  mol 
' ti  i beni  terreni,col  Oir  quefto  fenfo.  la  chie^ 
debbe  hauer  tanti  di  quelli  beni  chèli  foderr- 
ti,  onde  Paolo  dice.  Quo  tegamur , ^ yejca* 
ptur  contenti  /«ww, no  debbe  cercarebehi©* 

' fi  , lacuriolìtà,  ma  la  necelsità . per  la  deftra  i 
beni  celefti  intendano,  da  quali  debbo  edere 
abbracciata,  la  quale  intelligctia  è buona,  ma 
achepropofito con  languire  d*amore?S.  Ber- 
nardo uuol  che  la  leua  iia  il  timore,pèr  il  fup- 
pHcio,&  perche  è forco  il  capo  non  fopra  mo- 
flra,che  è regoIato,onde  lìa  timore  non  lerui- 
le, ma  filiale;  feruilefària,fèfo{se  fopra  il  ca- 
po^&da  tal  ti  more  filiale  ne  nafee  una  indu- 
bitata fperanza, onde  altri  fia  abbracciato  con 
ibenidelfaltra  vita,  ma  anco  tal  dire  non  ac-  I 
\ - cennerebbeillanguirc,cbcs’èdc^o,concio- 

fiacofa,  che  il  fenfo  di  quel  languire  parche 
fia  quefto,ranima  fama  Ìanguifcc^3ccomc  im 
patientc  non  par  eh»  voglia  più  darcinque- 
...  da 
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Aa  vita, onde  fi  vicn  racnOj  corre  Io  fpofb , Se 
la  fi  reca  in  braccio confortandòla  còl  darli 
to  cdnfortOjCjuànto  c pofsibiJc  ad  hauere  in 
tjùefto  efilio.  Onde  per  la  lena  intenderemo 
viia  piena  contéplationedi  Dio,  àcon  ledi- 
uine  icritture,  ò con  le  celefti  vifioni,&  fimi- 
li  , fperando  che  lofto  debbe  feflèr  abbraccia- 
ta con  la  deftra  nella  futura  vita.  Onde  dicc^ 
àmpléxahitur  me^Si  fcòfi  (landò  la  /pofà  ih  tal 
Contcmplationé  gùftcuole,  dice  lo  fpòfòi 
^dittro  yoi  flU  HiérufkUrh  ne 

Il  telìó  di  fettànta,  il  qiialè  è IcguitatÒ  dà 
molti  antichi  padri, come  da  Origene,-  Teodò 
reto,  Wilo^  Ambrogio, & da  molti  altri  ^ è af- 
firmatiuo^  nó  ncgatiùò,col  àìrt^^diUrouo$ 
*>f  fiifcitetis,  (^c,  ‘ 

Ma  come  dice  Sant* Agòfliho  lecohdò  libi 
de  Triri.cap.  l Je  cole  ambigue^  della  (crittura^ 
écin  quefto,&in  quel  fenlo  fi  pòflbno  el]30i:' 
te,  pur  che  ftia  ferma  la  fede^&  quella  intellt- 
gentia,chealla  fede  nòli  repugna,  onde  affir- 
Inatiua  eìie  Ila  ^ ò négatiiia  5 può  (lare  quella 
femenia.  Affirmatiua  (ara  qùefta  * 

Ò figliiidle  di  Giérùfalemiò  voi  tbèfiete 
Incipienti  nel  fcruigiò  di  Dio . Io  vi  (congiu- 
ro perle  virtù  del  campo  (tale  è il  fcnlbdel 
tedo  di  quelli  padri , ) cioè  per  quante  gratic 

ha 
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hadateCrifto  alla  iìia  chiela  nel  qual  agro  c 
nafeofto  il  teforo,  che  il  mercadantc  compra, 
venduto  ciò  che  ha,&  vi  crefeano  quei  gigli, 
che  pafee  Iddio^nel  quale  paffeggia  mcditari- 
d J lfac,&  douc  fecondo  rEccleliaftico,  nafee 
l’vliua  fpeciofa,&:  come  dice  Dauld  riel  Sal- 
mo Ò4  è pieno  di  vhcrtà,&c.  bora  perle  vir- 
tù di  quciìo  campo  fono  feongiurati  l’incipie 
tinche  non  pcrmettino  , che  in  loro  dorma  la 
carità,  cioè  che  il  dono  di  Dio  ftia  come  fepol 
to  , ma  lo  efèrcitino  non  dormendo  indora 
Ciiflo,  ma  Aia  fuegliato,  perche  mentre  che 
dormiua  innaue,diceOngene,  i ventu&la 
tempeAa  ralìalirno^^i  hi  fognò  fucgljarIo,n6 
patiamo  dice  Tcodoreto,chc  dorma  in  noi  la 
carità  circa  Iddio  , ricordiamoci  dTer  fcritio  , 
J}ormt€rmrfornnumfuurn,(^  mhfl  inuen'erunt 
‘ytri  diuittafum  in  fMnthttójhis  , la  qual  carità 
debbefemprc  efercitarri  infino  che  è diquòi 
doue  fi  può mcritare,& coll, Dewcc  'ì'c- 
- /»r.  L’cfpofitione  poi  negatiua  ^ ebe  feguita 
Grtgorio,Bernardo,  & altri  fecondo  alcuni, 
quanto  alla  lettera , come  alcuni  Rabbini  hc- 
brei,  fa  qucAo  fimfb . 

O città, <&:  Tribù , che  fiele  intorno  a (jie-* 
rufalem,  io  vi  fcongiuro,chcnon  vogliate  toi 
re  il  fonno  alla  mia  diletta,  viuedofi  ella  nd 

culto 
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to!  di  Dio,  col  tempio, co’  facn£d,^  ii^i- 
pn  Ji,non  vogliate  dico  col  voftro  cattiuo  tfìcm 
igli  pio, come  loqo  I’idoJatrie,&  yani  riti,per  tur- 
tai>  Darla , altrimenti  di  voi  fi  farà  quello  ftratio, 
afa  che  delle  Capre,&  Cerui  da  i cacciaton,iI  che 
Sai  auuenne,poi  che  le  dieci  Tribù  adorado  ivi. 
Tff  teIli,hora  da  Teglia  fa  laffare,  hora  da  Salma- 
:ipi  nafar  furon  mienate  prigioni , ^ il  limile  pof- 
aal  ^amo  dire,che  dica  alle  chicle  particolari,  co- 
ep(  P'claConftantinopolitana,  Aleirandrina,& 
lof  .altre,  doc  non  vi  partite,  da  i domi  catplici 
;cl)  i^ooaani, altrimenti  di  voi  làrà  latto tftratio  ^ 
^'!  ^ome  di  Gierulàlem  alla  caccia . Il  che  appare 
poi  che  quelle  chicle  Ibiio  tutte  yenupc  pieno 
lóji  ,&  coli  veranno  meno  le  inique  chicle  de  I-u»  . 
Ifto  .terani,d^Ii  Hugonotti^^ d’altri  i quali  lorp- 
y0  P^no  il  sono,&  la  quiete  alla  cliielà  Romana  ; 

Secondo  5ap  Gregorio  , & San  Bernardo, 
(jm  qtiantp  a|  lèn/b  millico  quella  lària  Piiitelli- 
I > l^ogo,  O fuddiri,io  vi  feongiu- 

^lii  ^ P^r  l’aniore  , che  Hate  tenuti  a portare  a i 
etti  y pA*"*  Ptcjaa^t  quali  Ipno  di  yifta  acuta  pen.c 
jili  ^F^do  i Segreti  di  D jo  , ^ di  corlb  veloce  là- 
gliendò  a Pip,ch.e  yi  portiate  li  bene,che  non 
(jj  riabbiate  a dar  loro  perturbatione, rompendo 
loro  la  quiete  d^lle  eterne  contemplationi,no 
ij#  vogliate  perturbare,  & coAringere  a lafcia* 

ta  • 
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reiavita  contemplatiua,pcr  fentire  i faftidi 

ieirattiua.  Te  non  quando  cisi  voglionó,per- 
pò  che  quando  farà  tempo  ip  il  dirò  loro,  ot| 
de  bene  la  fpofa  foggiugqc.  Vox  diletti 
Cornea  dire,iì  mio  diletto  mi  comanda  , 
(die  io  venga  al}a  vitaattiua,  ondefbggiugne 
di  fotto,  Sur^f  propertt  arnica  ntta  # Altri  co  1 
dicono,  ò anime fccTeli.  Io ui feongiuropef  la 
eterna  beatitudine  in  cui  è chiarezza  di  veri- 
tà, &fubli  mità  di  gloria  , figurato  il'prixno 
nelle  Capre,il  fecondo  ne  Cpui,che  non  mo- 
' lediate  1 contemplatiui,ò  che  moleftià  iroppj? 
^*ande  è^quando  vn  predicatorpcontcmpla- 
GO  i diuini  ipifteri  le  vi^ene  innanzi  vir fecola- 

re  con  dirIi,cbc  debba‘accomo.dare‘vtì  matri- 

‘monio,cbe  debba  metter  pace  fra  due  litigan- 
ti^chc  debba  parlare  al  tale , & chiedere  que? 
flo,&  qu(?llo,&fe  quel  predicatore  rifponde, 
O homo  ijhÌs  me  tonfiititit  ludicemftper  Ifos  ? 
di  fubito  G fcandalezza,  di  fiibito  dice  non  ci 
è carità,non  ci  è :telo  di  Dio.'  Deh  per  quefta 
cariià,&  queftò  ze)o  ^ Tan^uam  fer  CapredS 
€ernof^ue  CAmporum  ^ non  moleftate  o fccola- 
n qucfti  contemplatiui , laffateli  nella  q[uiete 
foro  infino  che  vogliano. 

Grande  è I’amorc,cbehà  Iddio  a fìioi  elet- 
tj\da  che  non  pure  li  confblainfè  rìiccoglicn- 
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doli,  ma  comanda  anco  che  non  fieno  molc- 
Aati . 

Ma  perche  fi  fa  quello  feongiuro.?  dico  che 
con  molta  cagione  , da  che  accenna  il  princi- 
palcimentodi  Dio,che  èli  nofìrafalute , & ' 
che  cogita  il  Signore  fè  non  il  ben  vofiro,  ku  . 
quii dt  hobtK  cura  ejì  Dfoì  quello  nollro  bc-  . 
ne, cioè  la  lalutenollra,copfillccheoperiamo 
Coirla  Tua  grada,  fenza  la  quale  niente  pof$ia« 
mo  farCjd' bene  egli  a bora  a bora  a operare  c; 
inulta  dicendo,  Operamini  cibum  qui  non  pc*. 
rit.^ ambulate dum  lucem  hahettSyne  uos.te- 
nehrét€Ompre,0‘  quid  hieflatis  tota  diè  otiofi  * 
Itein’^neamri^am^^ne^ociamirti  dum 
nio^  beatns /erutti  quem  cum  yenel  do:  eius 
inueZeum  yi^ilantem,  ^ yi^ilate , dr  orarti 
et  orate  ne  fu^a  yeflra  fiat  hiemcf  "Ve/  fabhato  ^ 

quare  non pofuijh  pecuniam  meim  àd  men^ 
Paolo diceùa  V/detettein  yacuu^ra^ 
tiam  Del rccipi\i.  & coli  in  più  d*un  luogo  ap- 
pare, che  fiamo  olbrtad  a operare  con  ladiui- 
na  grada,  facendo  che  quella  in  noi  non  dor- 
ma, & a tal  fenlb  va  il  tefto  de  lettanta.  ^dtn 
ro  yos  yt  fufcitftis  diffElionem  ;cioè  che  voi 
operiate,  nam  opera  tUorur»  fequuntur  ii7oi, ma 
perche  non  fi  può  operare  con  quella  gratio. 
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noft  dando  uoi  uniti  nella  fànta  chiela  fuordf 
cui  non  è fàlutc,  la  quale  vnione  confidenelr  . 
la  dilettone, & cpforrnit4,&  p4cc,  pcj-ciò  (bg- 
giun^c  (ècondo  il  tefto  della  uplgau  cditionc  ' 
JVlp  fùfeitetis^necem^t*.  ftcU*.  dil^tdop^  fatte 
fhe  non  fia  fra  di  voi  contentione,  SczdQ,  le 
Uolete  operare  c-on  la  mia  grati a^fadditi^  noi^ 

’ dilfentite  àz  Freisi,  mai  jto,fia  concorde  C04 
Jaconlprte,&t|4  fràt^llo^col  fraie]lo,&:  tu  com- 
pagno, cqI  cpmpagno^^  libili.  ^ quefto 
liete  i fare  per  mio  amore,  per  quello  cl^e  ho 
operato  per  uoi*  due  grande  pperationi»cf)i^^ 
accenna  Origene, ha  fatto  per  noi  Chrifto>ff  -. 
ha  infègmita  la  ycrji|ài,&  ha  d jftrutto  il  demq-; 
nio,  quanto  al  primo  dilTe,  Jn  hoc  ndttu  fum^  ^ 
htufitmonium  perhibeam  >cK|>4fi,quanto^J 
fecondo  legghiamo,/»»  hoc  apparuit  filius  Dei 
yt  dijjiiluaf  opera  Diaboli,  Ónde  iempr^  nel 
conicftq  dell’puagclo,il  vedremo  occupato, 
òin  aiiuu^ellrare  le  turbe  , ^ in  fare  miracoli, 
fànando  le  noftreinfermiw^^lcacciado  i dcw 
moni,  quato  alla  prima,eccQ  la  ^apra  , clic  per 
il  fuQ  acuto  y ifo,c  depta  dottrina , quanto  nel 
fecondo.  5ccq  il  cerqo,che  pcf  il  fpo  odorato 
vccide  i fèrperui,fe  adunque  noi  fogliamo  di- 
re con  uno  (congiuro  molto  potente, Per  cm- 
ffw  tuam  libera  nos  Domine  > Pe^  mòrtero^ 
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non  fenza  caufa,cgli  /c6giOra  m*, 
J5cr  quefte  fuc  opcrationijper  le  quali  ci  è tol- 
ta rigrioramia,.&  refa  la  libertà.»  Chi  nenia 
che  quqfte  fono  le  principali  parti  ddi’huo* 
mo,  cioè^  haucr  notitia  di  Dio,  Se  efTer  liba» 
romper  qi^ftì  due  adunque  Icongiurai.doci, 
appare  die  moho,&  molto  potente  è tale  (co 
giuro. . Vox  diìtEli  mei . Già  s’c  detto  che U 
contemplatiua  Ci  vuol  Icuarc  a operare  peti 
'/udditidiccndogliclpil  diletto  in  cui  c tutto 
il  fuo  volere^  & ocne  egli  difìfe.  Pance  if>(k  ue 
/ff.horacomcamoftrare^chc  è tempo  , dicc- 
Vcx  dileSii,  cioè  ecco  che  mi  comanda  ch’io 
inileui  a operare,  & douc  fiaeflb  diletto.  Io 
dice  , (bggiùgnendo . t cce  ijit  ‘Ventr  /aì 
im  montihm.  quededue  vod^eccc,^  iV?e,  dd- 
notano  forfè  la  prelèntia  di  Criftoin  fpiritp, 
& in  carne,  ò vero  PamaeAramento  che  Crj- 
Aodàallachiefà,  quanto  al  gouemochc  deb 
bc  haucr  da  fudditi,  (i  quanto  alla  ragione,  il 
quanto  all-elTempio,  grande  è il  gouerno,chc 
dehbc  de  fudditi  haucre  il  Prelato,  & gran^ 
Iafblleciiudinc,che  (enedebbe  prendere  m 
vero  è tanto  grade  che  egli  per  il  bene  de  fud- 
diti debbe  torfi  dalle  confolationi  proprie,  C« 
tiandio  fpirituali.ondeSan  Bernardo  in  qud« 
Ao  luogo  dice,  c|pe  ancoica  che  il  Prplaiafà^ 
j H pia 
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, piacile  prepdcf/i  cjuathe^confolatjoijf 
. fpiriti^alc,  dalla  cura  del  fuddiw  njS 

,;jdimenp  Icmpre  debbe  hauer  timore  di  nop 
.cjrrare  facendo  cola  alcuna  fuor  di  ^uej/a  c^- 
-ra.  & tali  lòvio  le  parole  di  quel  lànto  Sefmp* 
ne  J <jui  ai^spr^èQ  \n  foflicitu4*» 

f_#r , >ix  i yel  fdfQ  fèc^ri  yafatfihi  f 

idumfimpèr  . (ùfppnuéémft^ei^e  fubditi^ 

piacere  jyep  , (fHqdpQfnnfmlyfiìifàff 
fiàm  prdtfert  ffùjetefn  0*  fontèmpf^ftiofpif  ffjtf 
cedÌHTm^0€.  Guaf  adunqueaqplofD  c|ie 
fó  il  carico  di  rcggere^&  di  hadercur^ 
cercano  i pfopri/'cammodijnun  dicc>'fpiriiu'a 
li  dequaH  dic-e^n  Bernardo^  corpprti^ 
'guai  a teSignbre/Ghiunquctiliajò  (piritua* 
'le,  d temporale,  cl^niunpd.ctuoiipalsi  vuoi 
.perdere  attendendo  ai  ludditò,che  di  te  a bi- 
(bgno , guai  a:te  Giudice , che  di  alia  pouera 
vedoua  torna  vn*altrj|  volta, np  j^o  tempo  ho- 
^ ra,non  volendo  pewlerc  jn  quel  tempo  le  tue 
•ticreatipni’,  guai  in  foraina  atutti'i  Superio^- 
‘ri,che  non  fono  vigi|;inti  (opra  i (lidditi  loro, 
5do  il  vero  Prelato  debbe  t^ereetiadio’nel 
vacare  a cofe  fpintuidi*  pnd^  ad  bora  ad  bora 
li  debbrparcre  di  fenprp  lavoccdi  Chrifto, 
che  dice  , Surgf  pr9pfT§ } cioè  priuati  di 

quello  gallo  £ (pirico  , togliti  da  quello  at- 
to 


\ ,ìì^ 

fpèi  pontcmplation.c^yà  z vdirejqpcJ  p.Oiie 
ro,  che  ti  ccrc|^&  fia  di  te , , ohimè  ^ 

de"^  Ai  • /pihmaltjG»  è-deito  che  cipfiù  lamo^ 
come  npn  de  can)alÌ5&  dii  dice  qucAo^iI  ci- 


iifìrìbVarcj  & a /aiti  fè  yen uto^^ 

'b  a : poi  u tpr^ite/i.ercpj^Jfà  c Ji  e p^oai  j ^ 

iete,Jalsjtudme,&  bini Wenptado  j colli,  nc 
f tifen  enS^  St  U poi  dobea  pa  ti- 

Wcìenpand'ò  rmòntn^  dà  phe 

■^piyppVim’ped^c.otP  rjba'pòtutp  ritenete^,.® 


che  vega  anoi  iliipAroCriAo,  (&comBnpne 
no’J  yedcAimononct  nc  marauigliamo^per- 
cl^qfU  dopò  il  murp.  Il  che  più  giù  debboc- 
^òfìiirendedóìi  per  bòra  grada  ih  fe*: 

culorum.Amen. 
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Lfijar  di  t^o.dom  il f ariete, 
mo^hrarjt  a cacetUjaccennd  lui  tjui 
t in  mjcotloy  & quando  mamfiHoytt  che 
He  attionìno^rè  ettfandojratCy  ^qudri^ 

^ r9  W ^ ^rfHo  afe  chia* 
tmandoMmokieouenienum^  ci dàyferr 
yhe  andùmo  dal  'cui  merito  ejfendo  fatti 
^lelli  modo  che  dicarn^ 

^hfretifif^o^^  fMiamo  ièn^e  , ftfffT 

t-fcacctatijm  'j ' ) o» !lo  i It  i*' ■"’  '■  i V 

-1^  aZi  y '":  T-'"  'ione".  ■ l’c-', 

. f r » * 

VEnendo  in  carne  il  vorbo  eterno,  ftaua 
dopò  il  pariete  della  noftra  humaniti. 
Onde  non  fi  conoiceua  (e  non  quando  al  ho 
laalhora  miraua  perle  fincftre  col  dardi  fé 
i^ip  fhe  folle  Iddio  , certo  quando  in  nauf 
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dormiua  flautt^dop^  i}  partctt,  <ju5do  {itegli^ 
tofi^Jmpefae  “\entisj^  fi  moftra  per 
feneftra,  (imiJmc/ite  quandó  fi  fugge  da  Giu 
dei  che  lu  vogliono  lapidare^lìà  dopo  il  parie 
tC)  quando  illumina  il  cieco  nato  ^ rilgùard» 
per  la  fensllra,dc  coli  de  gralmVcomc  quan- 
do dice  a FiIippo,l^<^e  memus pécnem  'ytma- 
ducent  che  poi  faccndoiì  alla  fenedra  li  pa-, 
(et  con  cinque  pani^  & ùmilmente  quido  di. 
ce,  Vhi pofitijìis  ettmrdà  dopò  il  pariefe  , ma 
quando  con  gran  voce  dice  Vènifirésfi  affac 
eia  alla  £nedra,che  diremo  dei  cancelli^Can- 
cello  era  il  dire,  £^o  ^ pattr  "^umjHmitf^p2, 
riecep4frr  maiormtefl  caneellotE^e  /km  Ufi 
mundi, mwro't^o^lorUm  meam  non  yNtfro.can* 
ceIlb,#xiMi  4 p4tre,§t  Ireni  in  mundum^pirìtte 
J^o  in  medio  “\eflri  fum  Jìcut  ijui  miniflfàt,^ 
cofi  de  gFaltri  i Ma  le  vogliamo  qucfto  ac- 
commodarcairanima  nodra , il  pariete  farà 
quando  facendo  noi  vn  bene  in  ui  molto  fi 
compiace  Iddio,  nondimeno  noi  non  neve-* 
dremo  effetto  alcuno  , & il  mondo,  anzi  che 
non  il  giudicherà  per  male,  come  lì  può  vede 
re  nel  fatto  di  Giob,cheedendodaDio  pcr- 
coffo.  Onde  il  Signor  fi  gloriaua  affai  della 
fua  condanza,  egli  nomne  fèutiua  effetto  ai- 
tano interno, & il  mondo  lo  fcherniua,come 
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ip|>jj^é’rtcìla  conlònc/^  hè  jgratniciV 
tduri’q'ùeil  SignÒr  (eco'ciojpò  il  parietc;  {^érìf 
c'an^eHò^lrigua^aùaV^i^andò  il  ^onfofè  ii>'' 
tért'bi'mérite  , ionie  apparéiièl  iolloquiò  che 
l«Có‘ htìbbe ,*pérla  fìnéftrt‘riguafdò /'porché' 
oiffa  alfa  in  ièri  ore  còhfplatiòncà'gg»tihfe  Te-’ 
fterfore,reti'dé'ndòli  doiiypii  fuftàhiiai^^-la  pirf' 
ftfha  Ouer<y  dichiim'o  fìà  il  Si^nòi'é 

d’e^pò  d paVfete  non  inaòiféftandòfi-in  qóeftol 
éfifio,\lpWnotfIopu'ò  huóiiiodhévi 
ùa^mVcbn’ifucto'  cio^hoVa  alla  fin  dirà  i^horai 
alcarfcèl W parla  , ad  aliùiii  fì  moftra  ih  vnd^ 
clfcciO!!,tiJ^’  alcùd'i'  inVn  altro,noin  ci  màniancJ 
di  qWlr,  che  con  tantVgufto  fèntooo  Dio^ 
che  beir fi'  vedé  che  parla loi*p,^  ò 11  vedé  dalla; 
finellrai  altri  chcnon  (toi>  tata  pienézza  fòncr 
mirati  p'ér i caniellf^ ^ QOÙ poflTòhò  v dirc'la 
VQcefùa/»SMi^eprap<»*4  iAtiifC4t0Ìe^,  ^(U  . La' 
fàpea  fpofà  è amiiit  nell’vnir'félà’  perféde^'^co- 
ftieapparc  M Abtamdyf  Onde  40hU!nà  Dèi  ap*. 
ptHétHS  rfl  ,■  è colom  bà  nella:  inaltipficatibher^ 
effendo  quel  animale  molto  feiondo,  è for* 
mofà,nella  gfotificatrobe^riCeuéndo  la  glòria 
ò ivero,  é amica  ^'ciéè  diletta  , dal  principio ^ 
«ifir  munii  {on/htutÌOfum^h  Coloit-bà,  nell!#  fi? 
deodara  ad  Abramo^èformófa^Tiélfooautié'^ 
to,  in  carne,  quandolalàtiò  col  proprio  firn--' 
3?  . i'  gue. 
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gtìc.  . Due  cofe  molto  proprie  ha  là  colomba^ 
prima  è femplice,  feconda  è plurificàtiua,có- 
me  ho  detto, la  fede  vuoi  là  Icmplicità  ^ /V«m 
éhfcQndidi  h'£C  ptudentibmì' 

it  réiitléfU eàpàruul'ui  On\le  Salóm*one  diccj 
<Jr*  cum  fìMpltci btff  ftrmocinatió  ttùS,  Ìc  Con- 
fiencr moltiplicationc,'poi  che  l’èffctto  fùo  è il 
moliiplicare^  onde  ad  A bratfiò  è detto,  W»/* 
tiphtas  mtdtipficébó:  perche  è^adrediiholté' 
genti  è detto.  & cofi  è coIomba'^&  è parimen' 
te  formo{à,«tte{b'che  dàlia  copi'ohtà  dèlia’  gri 
iia^  è fatta  beila.  Jam  htifns  travijtii  • PerChfc' 
non  vaiò  anima  àCrifto^  poi  che  tolti  via  tut 
ti|gl’im‘pcdimenti  ^ colà  non  è che  a ciò  non  t* 
inuiti:  è Venfuto  il  tempò  accettabile,!!  tempo' 
di  milcricordia  ^ quandò  Dio’  pm  è’ piegato 
a perdonare,chea  pun’ire,vofeteìd*veaere,Ga 
ri/simi?  conferite  i difetti  del  primo  teftamen 
to  con  qùel  del  nuouo,&  védremolo,'  chi  np 
vede  che  amicamente'  ogni  difetto  haùéa  la 
fua  pena?&  benché  Iddio  folte  prega tò,7rw- 
phdtor  Ifrttlijnon  pMHeèàt,  netpénitMdintfie^ 
éiebatur  non  é daùa  elfa  pena  a goccià  , a 
goccia,  ma  come  vna  foumofa  pioggia^  ondè 
Amos  y. come  già  v ho  elpoftO.  òìccBemU» 
bttwr  tjuafi étfué  ludiaum,  dotie  horà  no  li  pu  - 
nilce,ò  coli  poco,  che  glj  è ^fìtUìadihfn  frptr 

H 4 utté. 
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terfd,  ò’cjuamifonoi  noftri  furti,  i noftfl  otnjr 
'ctdij,t  noftri  adiiheri>,Ic  nofìrre  beftemnire,^ 
nondimeno  puniii  non  fìdmo,m*arp€ttati,& 

' c^uefto,pcrdve ccrco,^<(M4  hiems trcLvJlit^ 

& oltre  di  ciò  iVon  mancano  quelli  ,’che  a dui 
t’inuiahacoji  il  buono  cHefnpio,’ondc  flores 
épparuei  tnt^rinùiìra^  Se  di  più  egli  col  lànta 
Èuangclo^  li  chiama,^f^ox  threu»au<iu*  ejìf  che 
più  gl'impedinrenti  fono  iM^Temptis  putatief 
4(ÌHe\  Se  i molti facrameti  Tono  dati,*  che  fono' 
curatiui  delpeccaxo  ,*  & cfTcttiui  dèlia  grritia  ^ 
/Cdm ficus protu;^,K6s:  fùos^i  qualiperi  facra- 
mcnci  fiportonoiotendcrc^attcfochc  ad  Ezo 
chia  fu  facto  rirapiaflro  al  Tuo  male  d’v  namaf 
fa  di  fichi,’finalmente  le  diuérfo  genti  fanno  a/ 
gara  a chi  più  paotc  laudare  ld<hó^  P^wf£  fitt- 
renr.dedtf:odo*fiiium^Se  cofi  dourcbbcl'atùmx 
fanta  anda-r  a Dio, gli  Hehrei,pcr  la  vernata  c-- 
‘ifpongano  la  fotuicù  di  Egitto,-  per  E voce  del 
U tortora,  Moile,&  Aaron  per  i fiori, i Naza 
/ci  p!pr  il  potar  della  vigna^  la  CJitconeifioney 
per  il  fico,Ie  primitie,pcr  le  vigne,!  facrifici,& 
fimiliySc  venendo  a quello  parlare  , Cùlumbà 
mea  tn foraminib'us pcrr^dicano  la  colomba^ 
fuggendo  il  falcone  cerca  di  nCOùcrarfi  nella' 
cauernade  fafsi,doue  trouatopcr  cafo  il  fcr-i 
.pente  ritorna  in  dietro.  Se  temendo  di  nuouo 
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4cl  lalcohc,  fi  riuolf^c  alle  kabitadòni  iTtima» 
ne,&  Phuomo  la  làlua^’  cofi  il  popolo  Ifraeli» 
ticO) fuggendo  Faraone  còme  faicohe,  dette 
rie!  mar  rofTo^comc  ferpente . onde  ritornan- 
do a diecrdyfi  ^accomandò  a Dio  pieno  di  pie 
tpfahumanìtà,&benea  cidinuita^dola  Iddio 
à\CQyO{Ìènde  mihi  facirm  tuam , /ònet  yox 
iué  metà,  cioè  cfseòdó  tu  da'  ogni  ba 

da  amma  riuolta'ti^a  mc^&chiahla  il  mio  aiu 
to.  Senti  yox  tua  in  ìuribut  Meis,doè  molto’ 
rn’è  grato,'  che  (Quando  afflitta  ti  raècoma- 

di.Oride  fbpra  quel  luogo  del  Gencfi  capito- 
lo ly.Tenuit  j/as  fdicotìo  coìfnt  Rabbi  Moile 
ad  Arfanf.  àRab.Naima.  Molto  fimo  grate 
a Dio  le  nóftre  tribulationi^piìi  grate  affai  de 
ì Iàcrificij,perci6  che  i facrifici;  vengono  dal- 
le ricchezze  dèll’huoino^  le  tribùlationi  ve- 
gano  dal  corpo,&  chi  non  sà,che  fi  da  ogni  (b 
ftanza  perla: vita  co'rporale , dicendo  Giob^ 
Pellem  prò  pelle,  ^ cunBa  qua  hsbet  hofko  dà 
hitpro  ànima  Jua  > o piaccia  a Dio  cariffimi  ^ 
che  cllendo  noi  opprclK  dal  modo,dal  demo- 
nio,^ fimili,noi  ricorriamo  a DÌO5ÌI  qual  ta- 
to fi  compiace  nella  tribolatone  noftra,dou  5 
ijolo  noi  humilmente  prcgare,che  dice,  sonet 
Ifoxtua  tnanrihue  miti , 1 Dottori  cattolici  p 
le  cauerne  della  macerie,  intendanole  piaghe 

del 


ixx  Lezioni  lòpra 

del  corpo  di  Ctifto^-cioc^il  nferito  del  (ìfo  Ipar 
(b  fangue,  nel  q.aalenoiencrando^lìanio  bel-* 
li  dinanzi  a DTo^à  la  noftra  Vocc  gKòf  ^ 

In  cjueftccaiicriieerrtrò’cd  Moilèla  Sinago- 
ga^dicendoli  Iddio,  tJHocus  apud.  me , fìébid 
fupré  Petram,concìo  fìa  eofa^ebe  ruttò  il  ^iralcf 
re  di  quella  legge  era  nella  fededi  qùefto  me-, 
rito, caufato da  tali  piagherai  cbealludcndor 
llaia  cap^a  .diffc.  Incedere  tn petfam  ^ db* 
feondere  tnfojjd  4 fdciej^lcrtA  dofhini^Sc  Gioir 
difl’e,  Qms  mtht  tnbudt , >f  m infefno  prore* 
^di  mff  ^ ab/condar  me,  donec  perttdnfrdt fu*' 
ror  tHHs\ & qual  era  quello  furore  fc  no  la  ver 
nata  di  fopra  accennata? Onde  tanto, & tanta 
feuero  ti  moftraua  iddio,  & in  tanto  che  paf- 
/aiia  quello  furore , cioè  prolungando/?  a vè- 
lìire  li  tepo  della  mifericordia,  /?  ripttauaiio  i 
padri  có  la  fede  del  mediatore,fperado  che  il 
prctiofb  /angue,  che  v /cir  douea  di  quelle  pia 
cbe,doue  enxrauano  meditando  come  colorii 
be,  li  doue/lc  faluare,  pcrciòchein  niuna  al- 
tra cofatrouauano  lalute,  fe  non  in  lui.  onde 
Pietro  dilTe,  no  è altro  nome  /otto  il  cielo  nel 
quale/iamo/àluatiiencm  il  nome  diCrifto^ 
ii  quale  era  il  norncTetragrammaron,cbero- 
lofi  fcriiiea,  & non  lì  proferiua , Se  bene  Ge- 
remia dandoli  tal  nome  di/Tc.Ecco  che  vcrra- 


no 
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nò  I Igiorttti^&  v.òr  nome  fàra  ld'« 

dio' Tettógramtnató,*fiftrit^^^  rii  nome^ 

mV  rfoh  fi  p’rofeìiua^  denotando  chè  èra  Ja  fé-/’ 
de  in  prdn'to  di  Ini  ^ ma  n'é  anco  appariual'efj 
ièttd  della  fàJute^  il  Ccie  fu  cjuandd  vcnnfi^'òB'«<. 
de  (ìyrofsnfcetl  detto  librile  Ìeoaa,'cioc  lesti 
dccx)'fi  vcnuWlaTalticc,‘il  vèrno'é  paflato 
^u'cl  fcucrogamgo^  fim'ifc  à'  v nà  piog^a^djcc-* 
àLo  AmoSyReuèlAyitHrficiU  ^tjuA  iudtciùm  f: 
&in  luogo  del  verno  feuefoTono  àppariu  i| 
fiorii  tolte  'via  le  fjdne,'&  i triSò'li  ^pérciò  che 
venuto  colm  nel  <^uale  è benedetéa  la  tèh:a^. 
Con  ragione  rìbh  triboli  vché  vénjàà’ntf  dalla^ 
maledjtfiohe,‘ma  fiori,  che  Vengano  dalla  he-, 
hedittiónc,'apparilcòhò,'&bcne  di  tal  fiori  a-{ 
domala  chiefa  èdétta  fo^molà  mia,  dcc.'&  jrt 
Ibmma  qtfcfièc  iuerrtè.,' come  dico  y fonò  ha 
piaghè  il  merito  fuo  iref  cui'  dal  prinC/pid 

del  nVondo tuCTi ] fedeli fr fono  faluati,^  Cfrrdé 
Gerè'mia  ca'p.  4.dé  freni.  dilTè^p#Hf«#  orJJ  nó^ 
Chrtjhts  dpmindj  tui'àijtimds  tn  "^mbr 4 
ìuÀ  èfrcdó’ùè  noi  h abbiami 

domtwéS  rh’cbrèo  hà  ICoua  ( il  rio  me  pocó!  fòt 
eletto)  n'el  i‘értfgio''déf  quale  dobbiari^o  Viùe- 
re  tutti  nói,'  viuerido'  i Padri  con  i facn'fici;,'co' 
la'  Circuncifioné^CCin  la  leggè,^éfìréfi’dò  que- 
lli i tre  di  chele  tufl/e  foUeri^rid  CfiAo  ^ cCP 
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ma  dice  in  San  Mnrco^  EeCr  ititt 
nenr  me^8c  cofi  la  cbieià  iqjui  è formofay  &€tr. 
Ma  perche  dice  f or inoft  mea . forfeper  mpAra: 
.re  quella  bellezza  , clieiblo  a lui  piace  non  al 
inodoyclTendo  la  bellezza fpirituak^hc  diflc- 
Dauid,  cìoè.Om:its'jrloriacinf  àh  mtfttin 
hr^s  dure.  O v ero  dice  formofa  nifia ,'aeccrr*, 
nando  che  da  lui  vjcnàtalbcllezza^qiiafi  itió>- 
^Irando quella^ gipftitia della  fede, che  vdifte 
pochi  di  fono,  ragionando  io  con  gl’Hebrciy 
quando  citai  il  detto  di  Noftro  Crifto,A’;y7 
hundauerit  ìujhtid  Iftiìtd Stribd^^e;*- 
phdrtfi.  col  dire,  chetai  giuftitia  èia  gflaftitiar 
della  fcdc,di  cui  Paolo  al  fine  del  nono  capitar 
lo,&  al  principio  del  decimo  de  Romani  pari* 
la.  la  qual  giullitra  della  fede  e,  che  noi  d fac- 
ciamo partecipi  della  giuftitia  di  Grifi o;  On-^- 
de  hcrnardofopraqueftoluogo  nel  fèrmone 
A ^.di<^c,chcil  Tuo  merito  è il  merito  di  Crifto 
Ja  Tua  giurtiiia,è  IàgjuftitiadiCrifto,jQpiyir* 
iluifjì  nobié  lupnid  fan£itfLo*cX2  qual  giu- 
(litia  non  e da  dubitare,  che  nem  ballia  tutti 
duc,a  Crifto  dico,&  a noi,  perche  talgiuftitia. 
non  e il  pallio  breue,  che  dice  £faia,j^9d  *V- 
trunqne  cperirenon poteii . Certo  il  merito  di 
Moife,6irdiDauid,òdi  Samuello,o  d’altri  no 
*Laftaa  duc,^rriina«r  operirenon  potfdyina  ql 
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t-aOhticai  ' ùy 
di  Crifeiiafta  a tutti,attcfbchcnon  cbreu'eJ 
JBa  loj^ghiftimo,  tua  tupi:  in^ttr»  - 

»«i»f,chef>iùkingo  dcllWnirì ? adunquee 
fufficitìké^  anco ncauanza,còmcruf/icierì- 
tè  fu  il pànemolnplìcato  initilMontc^&aiia 
zorno  dodici  cofani.  lHfo¥àminihm  erj^o  ifits 
€Ìo  éf  nelle  paglie  di  Crifto  ' {ì  c Vóli  a lai  giu 
tia,con  Ja-quale  fatti  b'élli.reniiarm  P'tni  fùvJ 
mofa  met.  Ma  nota  dotjtd^cbé'jl  parlarpdi  San 
Sernardoc  citato  dafrcmpio  Gioyaiini  Oal- 
«ino  nclléTue  Inftitutioni,doue  ti  jf?ma  jl  me 
rito  noftf^  Volendo  ct  c fólo  fi  ricerchi  il  inerì 
tQ  diChfiddonde  cita  queftó  luogòdi  Ber-' 

Mrdo,  & quel  luogo  del  Sermone  15:  nei  SaP 
»o  5|o.doue  1 i Aefìo  Brinardo,  dice  9 /ìTo^  èfl 
meriittm p^^totàm^'JPempiarn  pon^t  in 
eum  fii  fotum  h<>mintmfatium  fecitin 

b4t0,  • ■ , ' ■ ■ * ^ ^ 

Ma  non  punto  hdl’int^to  filo  hniquo  Kc-  p . 
^co,percio  che  fé leggeua  efTo Berna rdo'iief 
icrmonc  65.  vedeua^chc  vuole,  che  col  meri- 
to  di  Crifto  dobbiamo  atóompagnare  il  meri-  ' 

to  noftro,  Quit  diltiiusmeusmht,(i^tfotIIi  »r^!°r!l 
^uiui  dlée  Bern.ardoj  che  chi  può  operare. 

JOn  opera  fi  fa  indegno  del,'  menVo  di  Crifto  . u°A' 

& concludeche  da  due  cofe  dobbiamo  eflbrc 
iontanijovè  etie  non  fiamo  fenza  merito  prò- 

prio 
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non  ciglofiam^^^ 

Jypgo  dql  $^Ipic^,c^c  4ip?; 
m nf  -Mfiris  chi^l^ri poU^ro^ei^. 

meri;i:p;;qprij,pc^t;end^ 

coifojp  ,QrÌ7 

fo  qp  AJiu^  qu^[lp,  ^\ou^<Ì9^iftfor4mmif^ 

l’èffe* 

59  j?59PfÌ0  ^ 

ym9  4fPio»  99  Ap  g}¥  4«tpl^  Vin^i'fofmtfik 

con  Xà^,mp^ 

4i  Cpllo^ni^  W 

Ih^  non  f PR-W^i.p^Ua  pitì  di  crede, 

re'aCrifto  <;Òl  penare, c|ie ciò  fìa  bafìanieli, 
ayal  praai^  |nf}ng  ^pnaqzi  ajj’Auwtd  djCrì 
%9Ì}  n ,^PfF9P  che  cpipe-dice,  5?iv- 

Girolamo  fobra  il  tpezp  captifplp  dUVa/chea^ti 

npripc^ 

^9r^  %ci^p  noii  che  voi  Credian 

te  a mpo  quello  chj?  vi  dic|itómo;.&f^fta  Tea 
9P?F?^:  ^^goftfnp  qcilò  f nehéridipn 
cap.ij^.  dfcecljVpe^  contò'ha; Fatto  il 
libro  Dé  p4fi<SH9P^i^^»  &.COÌI  errano  i fa|fi 
■"■•  ' . * ' '■ hefetici.  ‘ 


/ 
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la  Cantre^  »'  . 

mi  k»? tip  crrfido  pari «n^tc  nel  vo/ei-e^  che  la  eiu 

i0  Aiua  noftra  ^on  alcuno  hihito  creato  da  d*l* 
\k  Dio  nell’anima  hoftra  a mj^folo  ijeredere  che 

ìq^  Crillp  fu giufto,& chea  noi  è fruttuofa  la  Tua 

^ giuftitia  tal  credere  noi  fiatno  g/ufti , fi 
k come  nel  faperc^che  tu  fia  ricco^ip  fia  ricco,& 
là  nel  fapcrcche  tu  ha  dotto,ip  ha  dotto,  la  qual 
n*  .ct^la  ^juanto  ha  aflorda  giudichilo  ogiji  me» 

à diocre  giudico, & di  piu  per  le  parole  jcJi  Pac- 

ali k>  al  nono  dcRoniani  doue  yuòl  che  hamó 
giudi  per  Jo  apprendeiie  dèlia  giuditia,&  no 
^ per  cotiplcere  1 alóni  giullitia . che  (I  cornei 
i Ottanta  della  Sin^oga  non  héhhero  Io  fpiri- 
[fli  to  di  DìOjP  conofccrc  che  Moife  l’hapea,  ma 

lfl  perche  dello  Ipirito  di  Mpife  h .deftclorojno 

^ ^ mahereadè 

le.  in  loro  vna  forma  dallo  fpiriip  dè(Tp,f  hp  crea 

jj  toI’haucamMoilCjCoh  noi  non  [hamp  giudi 
;ri  per  ycderela  giudica  dj  Grido,  pia  per  ri^ceuc 

» riceuiafnoVcre- 

dpddp  io  lui^&  operando  conforme  ^ )ui , & 
i»  iànto  CpnciljQ  Tpident  Sersip,  6.cap. 

a*  ^errimp  queRp  modra,!?:  f ^nò.x,  ^xJ-Sr  che 

5j  le  ppere  ficnp  4irpohtipc  all^  gratia,&  hamò 
jj  tcnuó  afarlc.  appar?pgrqwellp,chc  dice  Efa- 
,1  iacap.  i.doue  poi  chephafyfbrtati  alhenc,di- 
$ ce  fe i vpdri  peccati  faranno  rofs^comc  il  vec. 

, miccio  ) 
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fpicolo  £i  faranno  bianchi  coitic  la  lana  m ock^ 
terto  Elaia  parbua  a peccatori,!  quali  voleua 
che  operafTero,&  npn  che  folo  yedelTeroCri 
^lo.  efleregiufto,e  npta  che  altro  è a dire  l^ope 
re  noftre  fi  ricercano  allagmftificatione,altro 
che  meritano  la  ginftincatibnedl  primo  è ve  * 
fo,il  fecqrido  è falfp, quanto  al  primo,chi  non 
>à,che  altri  non  può  edere  giuftificato  lenza 
il  moto  del  libero  arbitrio,  6(  lènza  il  pentirli 
/con  tutto  il  cuore  de  Tuoi  peccati,  & lènza  il 
difporfi  di  fare  nuoua  vita,  c fimili,lc  quali  co 
jfe  fono  opcre,&  nondimeno  le  non  meritano 
la  gi u ftili cari 6c, che  è fatta^r^f/V»  dicèdo  Pao 
lo,  SiffràtUtJfet  iX.  operi but  idm  non  elJet^S 
fw,  intendendoli  della  prima. ma  a die  dfetto 
perdianao  npi  coli  tempo  in  citare  i fallì  domi 
loro,  perette  non  più  torto  lèntiaino  con  attc- 
|tÌQne  4chiefabnta,che  àkc^CApitenobis  uui 
pef}<fUdidennoltmtur  yfneam»  ì\  chede  gl’bc- 
retici  intendanomoltiralcoltia mola  dico  ,& 
/cercbian)Q  di  prèdere  quelle  artute  volpi,  che 
.guartanp  la  vigna  delle  quali  nella  lèguente 
jLezionecQn  più  agio  defideroparlaruicol  fa 
fc  fine  a qucrt4,rendendo  gratie  al  benedetto 
prirtb  a cui  fia  honorp,&  gloria  in  fecula  lècu 
JorumAn^en. 
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X T O/j^/  fingi faljtheretici  af^arep^ 
, V do  piccolinc  Per  fi  finta  humihtà  , 
volpi  fino  molti  de  fedeli  che  voglio  • 
no fitto  prete]}  0 di  iene  fare  il  male  :\d 
JD/o  cofl piencTt/^a  di  iene  dgibianioancU 
fCy  come  egli  viene  a noi  cipride fiamq  comi 
pigli  ^^^(i fip^fic  fhriBo  f . 

' ■ '•  ' ■ s ■ , , 

■ “ » 

capite  ìfoiisvulpe's  paruula^apiiit 
' rj  •/  j demo,  vine,  (jpc. 


iff  : 


/^l^nncipij  grandi,  €tf^iVr  noiis  y$élpfà 
p4rn(#/4i, prendete!  trifìì  heredei,  ch« 
fingono  d’eflfcre  piccolini,mòArandofi  humi** 
{i,  non  gli  lafciate  fiuwe^  che  troppo  (bno  di 
datino  alte  pouere  chiefè.  Deh  perche  ()uan« 
do  s^hebbe  in  mano  l^empio  Luter^  iì  lafcid 
«ó'dare.' perche  fi  perdonò  al  pefiimo  Arrio^ 
che  mòftraua  d^clfere tanto  humilcx  perche  ft 
bfciò  in  viu  lo  ^ler^to  NeAorìo  : 6c  cofi  àw 
1 


ijo  Lezioni  fbprà 

tanti,  Stanti , cke  lungo  faria  a raccontar«.a 
voió  grandi  a cui  è data  la  poteftà  fono  indi 
rizzate  quelle  paróie,  capite  nohis  *Vn/pw.To- 
cliete  viaqueftificconi,  diflruggcte  colfuo* 
% quelle  Idre,  sfocate  quelli  lupi , che  ruba- 
liole  pouere  mandre,opprimete  Maria  queftì 
Antei  non  gli  lafciando  ripigliare  forze  col 
mandarli  foYo in  efilio,in  fomma  non habbia* 
tc  pietà  di  coloro  cantra  i quali  c fomma  pie- 
tà l’eflerccrudclc,c4pif  e nohis  ma 

perche  dice  nohts^  vuol  forfè  alludere  al  detto 
di  Giob,  doucparlandofi  di  Leuiatandice, 
KunQMd  ligàhis  eum  anciUts  fuis^-  Vn  feroce 
animale  legato  , è fchernito  da  coloro  a quali 
nocerebbe  fe  legato  non  fo (Te,  grandemente 
nuocono  a (empiici  i trilli  heretici,  & perciò  a ^ 
loro, come  a imperfetti,qualì  ancille  doucria- 
no  ellere  legati,  onde  i falfi  dommi  loro  , que 
non.intendelTero , ò fe  pure  intendellcro 
vedendoli  fare  il  fine,  che  meritano  abborn^ 
{tìrpj’iniqua  dottrina  loro,C4/lfrer^o 

utero  iilfc  ne  fuoi  {comunico^ 
articoli,  che  gli  hererici  non  lidoueano  puni- 
re di  pana  corporale,attcfo  che  ne  fibrillo  nc 
la  primitiua  chiela  li  punì,  corne  (è  non  fi  do- 
ttcffe  maifaxe  vna  cola, perche  in  vn  certo  lem 
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hon  fi  puotCjjSL  jthi  non  sà,<He  ciucilo 
hoi  à facciamo,  che  fare  non  potcmo  ffsendo 
fanduUi,  chi  non jSà  <jhe  in  tutti  li  Aati  tal  co- 
la (ì  {opporla  nel  principio  dVn  fatto,  che  no 
lì  {opporrà  nei  progrelso  di  quello  , apportò 
Vaolo  di  circuncidcre  Timoteo  del  die  poi  ri- 
prédqua  i Calati  dicédo,5Ì ctrcuadsmini  Chri 
Hus  nifnl  nobts  proderit, moìt^  volte  il  làui^ 
Cielato  quello  che  non  può  punire  con  faccia . 
4i  Leone  debbe  Engere  di  non  vedere  co  lac»* 
eia  di  bue,  onde  Saulleda  principio  eletto  R e 
fentcndo  che  molti  ti  faceuano  fcherno  di  luiy 
Enle  di  non  vdire,ma  no  perdiamo  tempo  di 
gratia  con  quelli  herctiei,tanto  più  quanto  mf. 
pare  d’clsere  certo, .che  coloro  a quali  parlo  16 
laniiipno  da  {ìmi)icontagioni,il  cui  principio 
due  vod  già  altrouc  dettoui,cioc  il  no. 
riepnofeere  Iddio  per.lùo  benefattore, &in  n6 
viìiere  conolccre  1 propri;  difetti,  & coli  Lu- 
cifero, & Adamo  , che  anibidue  in  ciò  pecco? 
rono  npn  laudando  Iddio,&  non  riconoken 
do  il  loro  errore  furono  heretici,il  che  non  e{^ 
fendo  L chielàin  cut  fate  voi  carilsimi  notK 
occorre,  che  di  quelliiotanto  parli , ii^iTolp 
cheperieguitiamo,  dicendo  capire 
Pes%0*c, 

T eodoreto  ià  dilHcultà  /òpra  quella  p.aroIl;i 

1 2 parituloé  ' 
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furuuìéU^  qua(i  dubi^tando  (è  li  rireride^  ò alt# 
volpi,  ò alle  vignc,potendofi  all’vna,&  all  al- 
tra TÌferire,  ma  (petialmente  alle  vigne  col  di-^ 
re,  che  coloro, cne  piccioli  (bno,  cioè  non  cé- 
(blidaci  nello  ofsequio  di  Dio  debbono  con 
•moltaruraelserc  guardati  dalle  volpi  , corno 
da  gli  heretici,&  altri  iniqui,  & di  qui  potete 
hauere  ammaellf amento,  voi  d padri  di  fami 
glia  in  quanto  che  con  molta  cura  do  uete  vi^ 
gilarc  fopra  i figliuoli  voftricol  fare,  che  non 
pratichino  conperfonetnfte,atiefoche  non 
pud  essere  peggio  in  vna  mente  tale,  che  vna 
cattiua  vfanza  , le  memorie  tenere  con  molta 
vehemeaza  apprendono  le  co(è,quelle  per  lùv 
ghifsimo  tempo  ritenendo . Nilo,&  Mafiimo 
riferifeono  la  voce paruM  alle  volpi, & voglio^ 
no,che  fieno  le  rriÀe  motioni.,le  quali  da  prìn 
cipiofi  debbono tor  via, quando  non  fanno 
molta  refiflenza  per  efiere  piccolo^  onde  quel 
poeta  difie 

' Prtncipys  ebdé  fero  meiicinépdratur 
CutHmaU  perlon^asicnual vere  mordi 
C%dc  nel  Salmo, (jui  unehit-^  dOtdef 
fikitufosfiios  ad peerdm  ,douedice  Girolamo 
^dla  epiflola  ad  £uflochio,4^M{/f filia,  iBe  prék 
dkdtmrjjtdtus  qui  /?afim,>fcar^ifC0fir4rrfVi- 
^ikit^imumdlìdiBdtm  $4 peiram,Szn 
^ * * Crego^ 
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Cregorio  fa  rifcri/ceallc  volpiV  cfe  ìmedepei? 
al.  -gli  heretici, volendo  che  fi  dichino  pgruuii, 

jj,  'Cnc  di  fuora  pretendono  humiltà^comuìfique 
-fieno pieni  di  fiiperbia^San  Bernardo  per  cjuf  • 
jfl  fte  volpi  intende  le  trifte  confideratkmijchc  ci 

ni  irang^o  auano,  (otto  protefto  di  bene  clsctA 
te  f li/ìcado  col  volere  torli  dalla  (blitudinc  pct 

ni  > coniiertirc  i fiioi  a Dio.  Onde  atzuiene  che  n® 

rj,  loro^  ma  noi  elsi  conuertonojò  come  il  volere 
jjj  predicare  (otto  fine  di  fare  gran  fruttonelhi 
^ diiicfa.  onde  vnò  prima  che  fia  ftatodilccpo- 

^ k>  vuole  eficrc  maeftro^iòttili  & piene  di  ver-  • 
u fiitiafonotalitcntatKyni^joi  che  vcngono^cd 

5,  me  dico,€on  pr ctcfto  di  bene,potendo  con  tu 

ij,  forità  di  feriteura  prouarfi  huonc^come  adire 

y guanto  al  predicare^  qui  i^/cùnditfrmnentkfià 

tj  méled%€et  enm popuii^  qtrellà  Thefàurus  imd 

0 /M,^fapient$é  é^fiondtta  ^ qua  yttìifut  in  >• 

el  trtfque,  6c  ({uéhlfq^4ré4t^^^itum  ffitaìen^ 

tufu i quàre peCuutd  m4'  fnfttjam  cumfotno^twM 
(Quella  ^ heimhi'quiutufui  afiute^^ic 
Volpine  (ònoouefie  cógitàtioni,  beatoacolui 
^ ^heper  tali  le  (a  c(imò(cere  , ^(:  fie  prende  accidi*  . 

Q non  giraftino  la  ^igna,òóè  l'a  con(ticnaa‘,-r4piJ 

^ tt  noBts  yulftsquéb  dewic/ftinrtiy &pey 

y che  non  polso  alquaco  ormn'mi,|&  moflrarmii 

^ bciia,^ep«  eifo-^ertó , & quella  dbrait  il 

I ^ mia 

Dh:;-i 
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|nÌQ-  fitic  è di  pi  acere  ai  mio  maritò,acciò  titìh 
Vfl^a^adaUra^  coikecca  adulterio  il  niio.iìrM 
è honeilo  ^ come  può  elserfi  difonefto  Tonia^ 
ip€fìto?^’ornò  C^iuditpcr  piacere  a CloferiM&, 
(&  cke  feee^&jno»  fece  malc^fi  ornò 

efsere  grata  alRe,&  liberare  illuo 
ppippld  molto  aivriilmile  honefttrfiu^òpbT 
ipOFmrmi)Ci^ir#726^ù  uulfes  demm-* 
Iftneas  w*  lovtDgiicxcfscre  alquaaitotct 
llàcB  ddla>obba  drcèqbclixiccciiiongià  per  ef 
fcreatKlro,irià  per tùtttr quello  che paòintc^ 
uenirt  nella  mià'vccdbceÌ2a;|yioibno  piìutyWi- 
gap  acHìC^xiie  a niùpltra,'  Qm fihi  neqiia^  éfi 
cui  btìnuitfit , llfareUìlno^mo  tnditìfer6téifié^ 
tc  rioarjè  molto  coiòSdaroy  onde  il  Sauio  dftft^ 
Sihmrfe^ifcko-cuiicpmt  hauerò  radunafb 
ti  pecuniachedcfiderdsò  quello  che'WgHt> 
lare  ^ ma  iti 'tanto  fi  nón  dò  coir  come  gl^alirl» 
Q^<:lVdO'iftÌ£Édn  fuldu|^o‘»quantiaalk  inercStrav 
^ .neL^  ed^re^&  nél  couiperare  col  .v  éder  trev 

che  yaldi^^fegttqfiydltcm 

fò  don  credo  di  far  male,  perche  aebbo  éfìerd 
ind^ne^&  fidicOcpfi  vna  bugia  ,dicedpj  clic 
mi  vien  tanto,benche,riontapto  venga  foper 
BÌdurmi  alla  verità  aÙà-, quale  fenza  t4bugk 
npn  verrei.  ir  f t? 

' Cd^ittnòhh  'iidp9s\qntd€m(^i  yineés  ^ U 

^ pro: 
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fèofelsione  mia  è di'  (bldato  dice  qoelgioua» 
nc,  perche  conto  debbrÓ  cofi  toftò  perdonale 
a chi  m’ha  ofifc(b  ^ non  debbo  io  tenere  il  mio 
^adb.  San  Giouan  Battifta  parlando  co  li  fòl 
diti  nó  dilsè^che  fubito'perdbhafsero,  ma  dtf- 
^,che  n5  facèlscro  ingiùria  a neèuno,&  lì  c6>- 
tcntalserodello  ftipendio' loro  , Càpite  nobjfs 
^ynlpes,  qM  demoliiintttr  Ifintài»  ^ 

^ Et  còli  in  natte  le  cóle  dòue  bón  appareriii 
S^ibeneliamo  elbrtati  ài  male  alle  quali  fìmiif- 
latc^  & /raùdólénti  cògitatión?  dobbiamo  op> 
pòrci  cón  le'iahtc  fcritturè  Tùolfa  con- 
trarie alla  vbrjtìà,  viCn  qùà  tu  rèligiolò,  che  lèi 
tentato  diptcdicaré^&témi  chenon  predicali 
dò  tu /accia  màlc,  non  fai  turche  è'(critto,»oip 
pràtdicahuhtii^  mittànii^ftìo  fai'che  dice  Pao 
ÌOyNecjniJqitUtnà^nittfiét  hoHùrtm^fed  qui 
^pàCatuf  à'DeOitomc  adunque  t'offcrilci  ^ co^ 
ine  aduqùe  tu  ftclsó  cerchi?  Moife,  rifiuta  Git 
‘remia  fi  fcufa^-Ezechicltace;  àturtugerifci'^ 
& tu  ti  fai  innanzi,  & tu  prima  parli, che  tu  fià 
diinandato  pud  élseréche  tunon  conofira  que 
ilo  efser  prefu  ntione,quando  farai  clctto,qùi 
do  farai  mandato  allhora  va,  & no  per  te  me- 
defimor  Ét  tù  dona  che  di  ti  feufi  con  refsein* 
piò  di  Giudit^&  di  Eftcr  nella  tua  vanità,  ma 

aucrufei cht  quelle  donne  non  haueano  capei 
- • — * « !• 
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4idi  mòniinon  calori  adulterini,non  veli!  ot* 
£>rbitantf  le  quali  hauendo  tu  non  puoi 

.'Con  TeG^ìnpip  loirn  (cufarti  5 il  dir^  9^^ 
buóiUint^n^pc^in  quanto  che  cerchlpiacc- 
al  tuO^o^orte,  dico  quiui  non  poterjl 
clser  buona, i^ltcntipnc^  doue  s’oflfende  ne  ^ 
/Vol^re.tup  è a}  WD.confbrteil  pecqato  ti  feu» 
fa.  Quia  non /m(f4€Ìf^4 

^ artigianojp  tu  che  nel 
.^pmprarcj^  cerchi  con  labugi^ 

,d^vcnirp  ahgiijiftqprezxp  ^ io  ui  teftificp  che 

fr te  tenufi,aJja>'<^^44K«n49  ffin* 

mo  t*fflerejìffinnfn  non^fuod  4 nf4^ 

io  tfl! , ^ ft  lira!  .4*  Rpnj  hauefe,  pratica , della 
iaata  fcritr4ra,ipndieiu,pp0a.  repninefp,  qucr 
(ip  uolpij^cpgitatipnirfci 
iticonh;apftMMÌdottÌ7^  pipiti,  (J;'.  mpl 

4««?  ^^3r4w4i4* 

xQpe(^y|p|pjf  cìoHallc^  , /;hehanno 

^KÌa4i  t^e^  ipoito  Docipei(;^6 

*.i  nr.fnr^u:  . , ' «7^/  • ' i- . • 

*j  L p^feitw 

lVfr*]<0  felici cplorp^che.lòno  aDio  come 
Dio  3^  noi  cpn  pienezaa  di  bene,  8c  con 

.{^rfez^iaof  |^aù  , J^s  Dei  pe*fi£t<i  Om 
fetéi  non  ha.iòlo  buona  intentione  Dio  , ma 
^coraha  ptdmi  fatti  ; fa  cefi  adunque  « tu  fa 
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fi  clic  con  la  btion^  incentione  fieno  anco  i fatti 

noi  buoni,ondc  come  tu  puoi  dir&fDfltSÌHs  meus 
liai  mthi}  poifa  dire^fimilmente^i^ e^o  tHiy  la  na« 
1C^  tera  noAra  graridcmentt  è fiata  grata  a Dio  ^ 
:cii  & egli  fopra^^  ocoi.cofa  debbe  eli  ere  grato  a 
t i noi  Iddio' benedetto  da  n'ìiiri'  altro  riceuc  of- 

iii*  iècjuiòjfe  non  Jàlla  chicfa,  & la  chiefà  in  niu- 
ho  debbelìauer;e^<^onfidcn2a  fc hón  in  Dio  ; 
ri  XjW  inift  itlU  dàneCf  c^Ci  Ì1  Sigp, 

M ^ ^ cielo  batterà  il  bere^ 
Jii  .ónde  nclPvI^ipVcen  a diflfe.  Ntfn  bi  bém  atnmp 
ir  *3*^^  nouun^jin  Hfeo^v  edf 

^ come  aic^iif  ijj  jÉjSXifar dpi  che  non  fi  fa  méM<v-' 

Jli  fec  -li  clbP;  7-  bere  ,•  & hcl  Salnfro’7  7** 

j{.  ^ “S6biarno^£^c/r4rv/  fQ  rurri^uam  cta^Hlatui^ 

Ijjf  « "yìnOfdc  b fic/si  eletti  fiotto  metafora  di  bere 

iwl  gttfiaria^l’èterr^  beni^diccndò’  aleróne  Dà-* 

di  uid.  >0/^^  , (SriV 

od  <pii  adne^e  fi  pafi?Cy  & tjttiui  bcùc^ioè  che  fi 

lij  compiace  delle  y^rtù  le  quali  fono  anco  im^'-’ 

fctte,w  (^uìiii lidutGc  advna  soma  perfe/zio^ 
t0  tre^iUcdb  cl^  fi  come  le  colè, che  fi  betìOno 
fio  fi  lirand^o nello  ftomaco jil  c ■ . e.  non  a jiié' 
0®  ne  di  quelle  ^e  fi  ihangiaiio  y col  le  perfette 
\>  tofiofono  accettate  da  Diòd>  che  non  h 

pij  dalle  i mperfeite^come  quelle  che  d qùa  liab^. 

^ [j  biamo.  onde  con  ragione  dice  ,X  0>>ec  fpirtd 

ic 
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' dtes  i8c  oltre <li  ciò  vuoi  tu  vedere,  come  tra 
' gigli  fipafee  (enti  i difcepoli  fìado^gii  in  fu’l 
* pozzo  li  portorono  da  mangiare,  dicedo  Rab 
;.bi  maniucà,&  egli  difle , ^lium  cihum  haheo 
manducare  quem  ^os  nefcittsJ&C  fbggiùnie,3f^ 
Hi  cihtts  ed  yt  faciam  Ifoluntatem  etw  e^M  mi~ 
'/ir  ^»ie,&qual  era  la  volontà  di  DiòfvditeSa 
PaoIo,fiT<cc  tfi^oluntas  Dei ^ìn&ìfcatio  ‘>e- 
yfr4,qUamc  liblreàdunque  fl^mo  Rati  tempe- 
rati, hùmili,  mànfueti,&  tate  facciamo 

a Chnfto  il  cibo  . O quàptolt  iforzàno  gP 
huomifti  di  faré  bollore  all'arhìcc^,clie  deue 
mangiare  conlóro  , hor  percte  tì6  molto  piu 
ci  forziatnonóia  fare  un  belcùnulttoa  Cnrt- 
fto  operando  qualche  opérà  budna^^  comù- 
quetali  opere  nem  liano  a pieno  perfètte p Ut 
a Dio  fono  fi  ^tìtc‘,  cbedi  loroTi  palcedièbe 
<lice,  QurpAftìtHrrnter  /i7i<f,  Gigji  {bnói  giu- 
di elleùdo  cand  Idi  per  la  buona  Vóirlcicnza’y 
'odòrirehpèr  laJhbóna  fama-^  vtrti  jp  le  mt)!- 
te  virtù^tefb  che  affai  medìkinàlc  èil'giglioy 
'ma  quàmo'll  palce  C-bridò,  certo  in  fin  oche 
venga  il  di  a cui  hòn  diccederantVórm 
infinorchc  uengal^altra  uita’,dcftr'e  Te  iiizionì 
noli  re  faranno  coli  perfetrejcbe  (otto  metafo» 
ra  d 1 ben  e fi  confidereran  n ó,  ma  qUando  farà 
quello?  dico  che  farà  ncll*aitra  vita  la  quale 
, uerrà 
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uerrà  ritornando Chrifto  a noi  nel  /ècodo  auc 
to.  Oocj^jdicc,  Reuerfcrtd^eBe  mi. 

Vichi  d*iTctto‘mio,  àuieni  prefto,  còrnea 
dire,  ò nerbo  eterno  tanto  amato  dall’anima 
mia,poi  che  con  tutto  il  cuore , Se  con  tutta  la 
mente,  & con  tutte  le  forze  io  non  ti^ioiro  ftr 
uire  in^cjùefta  ìlita,  uieni  & torna  da  me 
che  ta  mi  ipotiduca  a c|ueiràltrb,'^douc  a pierJo 
tifèrtiicA^P.icrio  ri  uedrd.oon^sedoci  fra  ine 
&.tej^dle  d^uif;oùi,che  bora  ci  lbnp,i^  QUft' 
ftò  dicò  allùdédoallayarola  bather,chcligBÌ 
fica  diuifrdrièValcahr'Ràbbirii  hebrei  lì  Sh'n’ìQp 
uadèoW  noh  indegnò d^Tséf  udito,'cibé^I5T^ 
Ietto  k^io^cbeda  meti'ièi  partito  perii  peccato 
della  idolati:ia,deli  ritorna^  deh  no  Aar  pi^  ^ 
mèdiuifbi^lcuni  teftf  hanno  bctbel^  facendo^ 
Jfot^c' queffÓfèn{b,deh  uichi  diletto' mio”,’  ^ 
liicni  preftOy  uenehdo  àlgiudiziòepVjlibteifi’ 
finjpf&ntij  dice  il  Profetai  quali  fcfaòimp’ 
ti^er  lè^iryl  loro,&/qndcàfa  ia^  tua  dpUc 
fu  lyòn  liat>itare,coime  fi  fia  la  fanta  fpbfa'chie 
dé*’Gt?yrrftri^&’tioi’  anco  chiedendo  dobbiamo,' 
accid’pcr glòria  noh'fòlb  ptr^aria  fiamo  fccb‘ 
itoiti  il  eguale  è benedetto  per  lèm’prc  Amèti^. 
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VdJi  cK«  fecondo  h Sinagoga  elponga* 
, no  «juefto  libro  v ogliano  che  Ha  efifa  Si 


nagoga^e  ciò  dica  moffa  dalla  pena  riceuu- 
ta  da  Dio  del  non  entrar  in  terra  di  promelsio 
0»  ne  perii  ihormprare  che  fecero  al  ritorno  de 
if-  gl’efplomori , come  legghiamo  Numeri  ct^ 
fi  pitelo  tj. 

tj  Po*  che  per  molto  pentirli,  non  trouò  mife 

ricordia  non  potendo  entrare  in  terra  di  prò* 
melsione  fc  non  dopò  la  morte  di  Aron,&  di 
If.  Moifèjpnde  dice  Puntulum  cum  pertrdnpjfem 
jlj  t9s  tnueni  quem  dìli^it  ànims  mrj,ma  fe  1 1 ftiv 
dioli  vedranno  Li rano  troucranno  a pieno 
^ quello  fenfo  più  di  quello  ch*io  fàppiadire* 

^ Lafeiando  adunque  cotal  fenfo,  dichiamo 
(4  che  Quedo  dire,  In  leSh»lo  fieno  vo- 

ci della  chielà  delle  genti  parlando  del  tempo 
quandonon  conolceua  la  verità,  quando  ne 
gli  errori  de*  Gentili,ccrcaua  del  fommo  bene 
|&trouare<iólopoceua^e(Iètido  fenza  luce  di 


vcrii;» 
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uerìtàcon  la  notte  del  mcdacjo,poi  cliefebe 
ne'  AriflotiJe  gripfegnaua  la  proprietà  delle 
cofi.  naturali^&cjuciraltroi\n  altr»  fcienza^ct 
Taliro  un  altra  dottrina , niuno  pere  gli  potè- 
ua  infegnare  il  vero  hene^che  è Iddio,  perciò 
che  eflendo  un  behc  fòprànaturalc,con  mezzi 
fbpranaturali  bifbgnaua  trouarIo,&  coll  bifb- 
gnaua  la  fede  la  quaIc/Do»«»r)  Vii  éfì  ne»  ex 
mhis  • efìendo  neceUaria  Ja  fede  non  tato  per 
che  naturalméte no  il  polloiio  fàperc, 
dicendo  Ifa.64.capi  Oculwnon  IfiditDeusex 
trd  te^<ju£pr<epa*dlh  dtlì^enttbus  re,  niaanco. 
per quelle  chef  potrebbono  lapere  natui ai- 
mente,  & ciò  per  cinque  cagioni  cice  Rabbi 
Jl^oiie  per  quanto  recita  SànTcmma(b,Z5e 
SeritAte  (jiìaJI  prima  perla  pfófoii 

dita  dj^le cofe  chefi debbono  conolcere  ie 

qna!'i.da  prinCipionon  e fhuomo  molto  capa 
ce  a poterle  intendere,  feconda  perladebojez 
2à  delPintellctto  humano,&  fì^ezialmente  nel 
principiò  quando  poco  alfueto  al  fapérepgni  , 
cofà  gl’è  diffì  ilc;,terza  per  le  molte  dimoftra- 
zióni,clic  ricercano  le  cofc,che  fi  debbono  fa-  . 
pere  le  quali  no  è pofsibile  a poterle  capire  in 
breue  tempo , quando  la  fede  in  vn  fubito  ne 
fa  altri  capace,  quarta  per  Ja  indifpofìzione ,, 
che  molti  hanno  al  fàpei  c,  poi  che  molti  fono 

coli 
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ht  cofi  matcriali,chc  pesco  apprend,  ano  4 òue  per 

ik  mezo  la  fede  canto capilce  una  fèmpìice  pcr-^ 
i,ct  lbna,c}uico  una  dottale] ui  nu  per  le  niolte  oc-; 
ite*  cupacionij^nde  cflendo  noi  diflratti  poco  poC 

ciò  £amo  cflTer  inienti^&  malsimamcnte^che  co- 
ni me  dice  Hipocrate  Tai  tc  è lunga  , Ja-vita* 
fo-  ebreue.  , ' 

(X  Hora  per  tali  cagioni  nelle  cofe  etiàdioebe, 
pfl  naturalmente  conofeere  fi  poflano  fu  neceffa^ 
rt,  naia  fede,  come  a dire  nel  fatto  di  Abramo  il, 
quale  già  cétenario  di  fterile,  Se  vecchia  come 
3^  ni  Sarra  concepì  Ifàc,  il  quale  fatto  non  recita 

pj|.  domclo  la  fede,cioè  la  fenttura  diuina  a cui  p 

|,|)i  fede  acconfenco  non  fc  ne  pofsibile  fé  non  co 

j)f  molta  diffìcoltà,ch*io  concedelsi  per  veto.co- 
ciofia  colà  che  leggeridole  io  in  vn  Iblo  Auto- 
j|{  re  dubiterei  fe  folle  vero,6  nd^attefo  che  tanti 
jpj  altri  famolì  Scrittori  di  lui  non  h abbiano  par- 
jji  lato  ell^ndpci  cola  di  mométo,e  le  moU 

pd  ti  Scrittori  nc  parlaffero  comtnunemetCjquel- 
gji  lo  che  direbbe  vno  non  direbbe  un  altro  ^ co- 
jj,  me  appare  nelle  cole  de  Romani,  poi  che  non 

^ trouiamo  che  di  unti  Scrittori  due  lianp  d’ac* 

j jj  cordo,  anzi  bene  Ipelso  l’uno  dà  eptra  l’altro. 

Onde  Jolbno  forzato  parte  a credere,  partea 
non  crcdcre,&  coli  non  dò  a quel  fatto  indù* 
bitata  Il  che  non  può  auuenii  c circa  le 
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cole  riccuuteper  fedp,  poi  cheiittiendb'^dallè 
pri.na  uerità^che  Hddió,céi^fiimò  fono,  che 
X)on  poisono  coptenere  una  minrnià'falfità,et 
s'altri  4iccfsCj&  come  poisp  efset*  certc^che  n6 
porsinoeStenere  faUita^ò  pendìi*  meglio,  che 
Venghino  da  Dio . Dico  ciò  fifouarfi  niércè 
de  miracoli  perciò  cheefsendo^  miracolo  o- 
pera  fatta  dal  fblo  potere  di  Dio^rión  potendo 
^fso  Iddio  efser te Ainjonip  fairoiépcr  proua 
di  (fucila  fède,  altri  rifhfcita  un  mòrto,  diurni 
na  un  cieco,&  fimiIÌ,eomcn6  diremo^heque' 
ila  fed^&  cjucfta  fefittura  fia  verilsiTna  ? éc  fè^ 
tu  dicelsi,  chi  pi, che  qucfti  rrtìracoli  fieno  Rati' 
come  fi  dice?  ARolfa  Grifòftomoitomo  j.*- 
foprai  fatti  Apoftolicihome.1^  ** 

' v/f  non  eàiirre  miraci^ a 
modo  t^irurnelfrd  nafio  foUtèid  éftjNlCtnin^  ' 


h^c  faifem  fiziit  ihsrje  ne^Ahuntine^uer^^ 

yiientu^»  €um  aiunt  neh 

e/?  tntrACi^U  tum  ^tUm  fi  ipfii  pté  - 


^ef4ciftf}tjWam)7icipjum  maximum  ffi  intrd^ 
^ulum  ^ dhfij^mfrdfuiis  Offxin  terf'otpm acfuf 
fere^a  <ft*odetinì paup  illiter^tu  hofnf 

n éttf^qu  n , A^'jUf  (ntm  p,p^len,rtft  diféi**, 
$Urum^  ne<jiée  fipicnfU  diceijfdi,  nec  élta  re.  fi- 
tnth  yìcfr^f pijcarores  ^ V/4M  yelinpjfif^ 
UMmhmìnei^njllii  dimnémejfiyirtutem  ^ 


co 
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j|  i^am  erat  HU  l>t  un^tùm/esjémté, 

.j,,  rt»Hd  homtnum  conficeretur  f . 

jj  Drqui  viene  che i Santi  P^dri  non  voglia- 

rio  che  appo  gli  hcrctigi  fienpnurafoli  no  e£- 
^ feudo  ben  fatco  che  la  bugiarda  loro  dottrina: 
(ìf  tq(h/ìcata  CQJi.mù-acoIo,  ^qn^hauendo  i fan, 
,0,  tip9rj«KPnucniente,che:.Vjn  ^oir^o^hc  viuf 
iIj  ihiquàniéle  faccia  miracoli,ma  chi  ammacftra 
fjdianiehte  no)i  h;pup  fare,C9iue:dif^San  T 6-, 
ujj  iixdb.^UO  hbc,  fecondo  al  jicofe  jfpifto»  rirpori-) 
j «fendo  al  quarto  argomcntOij  ^ fimjf  m.cte  nel- 
i|^  fine  della  feconda  Lezione  capatolo. 

Ireneo  libro  fecondo  centra  hcres.  cap.  5 
j qon.v  uple  che  opera  tieni  alcpricndracolofc  , 
ben  che  piccolinò  facciano  ^i  h^retip  , & oc^ 
^ corredo  che  paia  che  alcuni  ”^  faccianoci!  ch^ 
il  Sajuatorc  mpfira  nel  Vangelo  a quali  debb^ 
dire  in  fine  d€|l  giujdizicq  yo^.  Giufìino 

martire  nella  qiUefiionc  ^o»^dp¥U>doxoSy  dif 
^ Jcechenonfeno  intefiitnonio  dtÌM 
f*  ■ lorocma^che  faranno  centra  di  lorp,&  bene  4 
da  notare  quello  che  (ctiued  mìirtk;ejgna2i4 
ne |Ia  JBpifiola  a Herp.dove  dice.cl\i  altrimti;^ 
ti  infegna,checome  èdeito  , & pollo  nf^li| 
f chfefe.  benché  habhia  fedeii4igÌUPÌ>P*'Ì9profcti 
jr  (accia  fegnij^* fèi  ui  virginità  « nondimeno 
fi-  farà  fe  non  Lvpp  con  la  peJfed  ella  pecora.  . 
I,  .....  K Ma 
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Ma  tomiaimo  al  noAro  intéto^chiàro  é pith 
che’I  Sole  mercé  4c  veri  miracoli, che  uiènc  da 
Iddiolanòftw  fede  lenza  la  quale  non  lì  pud 
arriuare  alla  cognizione  dei  uefo  bene.,la  cu  al 
fede  è nella  chielà  detta  città  di  Dio  doue  aoh 
biamo  entrare  con  1 a fpola,che  dice,  Snr£Ì  C^* 
ttrcwho  Ctmìtàttmfixt.t  colè,  come  altrout 
dettò,  famip  hclla;&  degna  vna  città,  pritna-il- 
culto  di  Dio,rcconda  roflferuanza  delle  leggi, 
terza  la  politia,&  nòbiltà  de*  coAumi , quarta- 
l'ordine  della  milirid,qulnta  le  molte  arti,feAa  ' 
la  copia  del  Vitto,{èttimoi  (bntuòA  edifici]  .le 
quali  a pieno  cAendo nella  chiefà  pofsiamodi' 
re,  che  Aa  la-città,  che  la  fpofa  vuol  circuire  ^ 
Chi  non  vede  quato  qui  Aa  il  culto  di  Dio  in 
(pirito,  & verità?  conlidcriA  ,poi  che  in  ogni 
luogo  adoriamo  il  Signore, Ie«;crr/pNr4/fN4* 
Ime,  come  dice  PaòIo,quando  quelli,  comefe 
Iddio  corporale  foAe,in  vn  A>1  luogo  l’adora» 
iaano,doè  in  fu'l  monte  Gariaziz,&  nelTcm 
pio,  Amilmente  Tadoriamo  in  verità , poi  che 
radoriamo  no  in  Agura,ma.  nel  Agurato, cioè 
ih  ChriAo|Che  ha  veri Acate  tutte  rombie,& 
lefigure.  ^ I 

Sccodarib^ci  k ToAcruanza  della  legge  del  ! 
thè  ce  ne  Aa  teAimonio , che  nel  cuore  non  in 
pietra  ci  è fiata  data, tome  difsc  Gieremia. 

^ Tento 
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Tcrrotfi  fono  i<oftumi,&  il  politico  vcfti- 
re  ) & quanto  al  primo  pofsiamo  prouarlo  in 
quanto,  chela  còUuèrfànone  nollra,  lècondo 
elle  ^icel*Apoflolo  èin  cielo,partecipanclo  de 
ì coftumi  di  colui ehe  diire*pr/io« 


^ a*  - 


Quarto  qui  non  manca  la  mfliti^^  Nim 
merpti  C4mtm^f^f4n^nintm,fii  éditfrfig  neqtd 
ttu  5«r4MTf  artHéàoJhé  ne»  UBfnéliéfimt% 
JidjUriulia\^'  * 1 

Quinto  cifortòlé  ftiòfte  arti,  Q^Uél^^à* 
ffir prmùf»piiniilt\  slit  fermo fcientU^<^^ 
Scilo  non  inanca  il  uitto,coiricil  racramen 
tp  dell’altare  qùotidiahb  pane»nc  manca  la  pi 
fòla  di  Dio.  Òndehabhiamo  la  uentà  ,chc  è 
cibo  ucrò  ddl*anima,comediceLattaniio. 

Settimo  i (bntuofi  ediiicii  ci  fono , cioè  le 
Jitnofine*  ónde  ih  cieldhabbiamo  la  caia  ^ pòi 
che  alla  limofìha  pir  che  con  uenga  qùcfto  pre 
mio  di  trouare  un  palazzo  in  cièlo,  dicendo  4 
Sàluatore,  Flette  ikhissmicos  deMàmmonà 
Mj^yt  tum  defe,  ritìf  Unt  yos  in  ffffifi  téh'tf 
‘iMCe/e.Onde  Gregorio  libro  quarto  dclpj^ 
Jc^ocap.  i6s  dicendo  che  in  defò  di  alcum  lì 
edificauanoi  palazzi  d*oro,  vvq!  che  fièno  «u 
colorojchcfaccuàno  Iimofine,i  cfTcìnplific^ 
diccndcy^rMT étik^àì  cui  un  bel  palazzo  ftiu 

K % ceiu 
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aua  tlrr^bato.  Se  ciò  et:a  perche  xiìtl  (ahatp  fa- 
ceua  naolteiimofinc . . '> 

* Surgém  tìT*  tiremh»  Cittitstém  ^ Non» 
potebdo'io.ohierahautrnDUitiadt:!  vero  bene. 
iieli^JD4.0fQtì  le  fciécie  de*  i’ilofofi  vienc' al- 
la co'gnitione  di  Dio  41^  accodando- 
fòi^tia^di  Dio^caminaiido  per  i vico 
PiderMan  dp.i  pjcecctd  ». 
& ccn^ndp.li  yd.a  arta»  cjbc  dicCj 

Cnrido^dc  caminandò  per  la  via  c{cl(ècolo  ab* 
^^nro  pii^arga,  lnuei^^pf^cu(iodfj{*^ch^" 
la  ordine ^XepOdero^djce  che^prima  caininD  ». 
(^ppi  trpuò  coAoro  ilche.cconiradobbiamo 
jjncendprèpcip^  che  prjp^a  troualTe  coftoro,  Sc 
pòi  caminàtfAcr  Iedrade3&  pCr  Icpiazre  tc^ 
uò'Chrittoy,5d  cjuetó  è quel^P^if/ewi  cifffa 
l^grirapfi^  l^llpgP?  primfiha 

per  nptida  dj  Diò  per  i.  prcdicaipri  ^ di^cpdfi 

iiu^a  la!potÌ£/a  pcr  tranfirc,cipQOper^r^^ 

tepar  c^e^a,Ja  intelligédVdiiSU^do  luogoÀ 
ga  alui  non  dicefre^cKeil laminare  della«^p^ 
npUte  ììràdc.  y ^ iltaff  qualche  operadòftf 
lìùònaamadi  dio  voleri? d eh?  non  è di  unio 
incrft^'  quanto  facendola  con  la  vbidiéza  dcji 
^U^ériòrc  • Onde  per  moftrarc  che  meritoria^ 
Ifia^^epcntcj^djcc che f^bitououò  C^i* 

« -t 
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iCé  ifjtef fogati’ctic  hebbc  i cufl<M!ì . * ' . 

' Péululum  cum  ^trtirànjìjjim  tot, 

Noi  tfoaò  dirrtót'ando  con  loro,  ma  pafTandb 
ii  U (anta  prcdicatione  ò’infègna  Chrrfìo,'cjuS 
tio  la  pafsiamo,  cioè  nOh  la  vdidmo,fcfmado» 
/f  in  lei  allcttati  dalli  eIoqticn2aV‘&  fapienza 
ticpiù  la  andàndo,cdme  appare  in  molt!,éllè 
Vaghi(sirti4&  pi^i  di  deiìderio  fi  moflraho  di 
vdirc  i prt-dicàtori^cnehabbiano  nómi  di  dot- 
ti,&  di  eloqllciiti,&  qtiefto  fanno  non'gii  per 
ebe  fi  vogliono  emendare,  poi  che  dòpo  Tnar 
tierli  vditi  noti  fi  emendano, & non  paffano  t 
trottarlo fpolb^ftia il  fanno |>  diletto  drqueli» 
ìa  fàpicnxa,  & di  quella  vana  elcquVnìfà^  imi- 
tando i Giudei,cKc  èdrreuario  alU  céna  in  Bet 
tania^  NonptifttrììfumtAntmifeìlyt^ 

¥Mm  ")fìderent  ^Htmjufcttauh  Ufm'i  & parimcft 
te  imitando  Erode  cbefolo  voleua  vedete 
'Chrifto  per  veder  qualche iègno  alla  Clii,vana 
curiofità  opponédofi  ilbaluatorcn'^fol’q  nbi 
fece  iègni,ma  ne  li  rifpofe  parola  alcuna,©  Id- 
dio il  volelflrc,chci  predicatori  d'oggidioppò- 
nendofiallacùrionta  di  quefiitàli  predicàlTf- 
ro  a pofta  rozamente , & goffamemé  ^ 
che  quel  frutto faceficro  toh  ja  golf^2rf,*chè 
ijon  fanno  conia  eloquenza,  ma  i^olti  fono 
quelli,  che  non  fi  vergognano  à lafciarfi  vfeir 
) K 3 di 
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^ bocci  quefte  parole  da  me.in'  parte  vdite^ 
mi  bada  efser  grato  hauendo  il  concorlb  cho 
•ha,  il  non  conuerdrd  poi  poco  rileua,o  icelo» 
rati,&  degni  più  toAo  dVna  perpetua  carcc« 
re  , che  di  qucAo  luogo  è fatta  vna  comedia  ^ 
che  (blo  cerca  gratitudine  la  predicatione , & 
no  il  frutto  deU’aie  ? guai  a voi  Prelati , che  a 
«quelli  fèmi  heretici  non  imponete  hlentio  . 
Semi  heretici  li  chiamo  poi  che  nafeedo  la  he-« 
f e/ìa  dalla  gloria  vana,co(loro  predicando  for* 
lo  per  tale  gloria,  fono  già  co'ì  principio  delle 
herelìa  /ìlentio,dico  fi dou crebbe  imporre  i 
oucAi  cianciatori  poi  che  non  (blo  non  fanno 
frutto,chefarnon  Io  poisano,  ma  vanno  femf 
Dando  vizi;  in  luogo  di  virtù, & bene  Ipclso 
dommi  pocobuoni,  perciò  che  predicado  (b- 

10  per  piacere  non  rcfìalto  di  dire  quello  , per 

11  che  ferino  di  piacere^  ma  perche  non  pclr 
fono  far  frutto  quefìi  tali  dirà  alcuno?  rifpoiw 
de  che  è perciò  che  diftruggono  la  croce  di 
Chrifto  con  la  loro  Ciceroniana  eloquenza,  il 
ches’è  vero,  ò nò,  a (colta  ò giudiciolb  Grifo* 
. flomo  nella  terza  homelia  de  Corinti  cfponc- 

do  quel  luogo,  infipientìà  Iffrhùyt  ncn 

mtéCMetm  cmx  C/pri/?i,douc  coli  dice. 

cUti<m*jfà  per  tàprifmé  fi» 
fethié  (fferthéntur*  t^mpojunu  sd 
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foif  NI  exteriori/dpimtié  9ffrnmtw^ff*t9mtr0 

90$  nrmétw^lnhtmtnttiH  • Etfèguiwalquan» 
■to  di  fono*  ^ ^ 

i^idi^itut/upnhisinifiéoéhjcondi  opomo 
ftt  ? l^ém p 9rucii  hofiii  Euon^eiì0 

pu^méth€CfipientU  minifite  in  té^lorionit^m 
. tjpt fed  potim  eruhefL9nduJj0€  enim  €of^ fiitf 
ntapojkli  fdpitntesfUrtntnon^rdtié  iwtbtàl* 
litàte^fid  ne  prddicàtio  ojfenderetur^Si  ^uidem 
mi  Iferbum  Òti  , non  corrabàeàrmt  t/ed  imhe» 
tiUim  reddiderunt  rudot»  <J7*  indcBi  id  cojirpté» 

fmi-i  hocfec$tytpuniretur/ùptrbu/ioc  coprt^ 

fit  ttmorem  hoc  petfiufit  modejhnm^^t  intuii 
finoninfépitntié  Iferbi  <jud  Céufé  apollo  qui 
iifettm  erét  mtprunt  ^ A’cp  quòd  in  yerbomm 
■ fOfentiéCùnpdtrent  fed  potenstrot  infcriptn* 

Doue  ipparC)  (juatito  le  affettate  paroleptx, 
co  erano  gratCy  & cjuantoda  cjucfto  /antoff 
' Taffauano  non  taffandofi  l’intelligénia  della 
(criteura.  Et  poco  di  ibtto  narra  la  difputa  fra 
si  Gentile,  & ilChriffiano  riprendédoil  Chn 
ftiano^attefbchcvolcua  moilrare  cetra  il  Ge 
tile>che  Paolo  era  flato  più  fàpientc,&  più  elo 
«ucntc  dsPlatont, quando  il  Gcnulc  faceni 

K 4 


LcztonifopM 

i^aolo  ignoraDCe,&  Platone  dotto  r Onde  ed£ 
"dice.  . ■'  ••„  ••  ■■• 

Vt  hdcnobis  non  eueHiaWT^nt^ùé 
iiuJmod$  édutr/ns pentii es  dtipntan(inihtu  trrì<* 
deamur^  quum  tfkid€ertamtn4€Vtntrin:misft-> 
itoloi^  yt  jndafioi  éccufemmjhoc  ck  ^ laudi 
QYHaminfé  k t c$tm  illt  dìketìnt 
•€ùsfmijje  ^pùfloloi  àiijciamiM  ium  ìnd»6ios  g 
t!l^iBft&4tos  pauùercs  ^iébttfios  ìm^rudentcì  g 
^b/curoi  t'*Scn/mth4C maledica  in  ^p'jfìo* 
ios^ffd^lorU^ModtaUs  ytrstoto  erée  c/^rte^ 
rr/  (f/>/'Jrt»erfiir^^CtConcludendO)Che  quan- 
to manco  fono  Aati  ornati  di  fcienza  menda* 
'na,  tanto  è maggiore  la  virtù  della  croce^  che 
•Jiicicntifìci  lècondo  tale  Icienza,  vince  < . Paì^ 

' /ino  adunque  gli  auditóri  1 cufìódj^  acciò  che 
troùino  Chrifto^  perciò  che  fcrmandof^pnie 
. s’è  detto  non  lo  troueranno#..  dntitni 

• Xniétni  f.erfidtfd  ienittper  chmtatem  nibn  di 
mHtamptr  bona  optra^  ptrfeueranter  operando 
doneo  ìntroducam  perffem*Rcco  ilquàdro  del- 
la Città , che  leggendo  PApocaliisi  ricprdomi 
haùer  detto,  cioé,fede,/pcranza,carité^&  ope 
^tionc^  quanto  altri  crede  Iperare,  quanto  /I 
' ■ . X > - ^ fpera 
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ti  (pera  amare,  quanto  G ama  operatè'i 

Oltre  a qnfeHò  che  nel  prmdipib  fi  difté  fo- 
fra  quelle  quattro  adiurarion’i  potremo  dire, 
cheeflTendo  quelle  dueprirnenonpurltodif- 
fìmiIi,(Sc 4 quarta  non  ci  ppnendpi  cerui^& 
le capre,ehe  perciò  fi  dia  ad  iméderefc  tre  voi 
te,  che  fu  feongiurato lidio, onde  non  reftaf- 
fe  di  venire  a noi , come  fu  per  il  peccato  del 
V Vitello  per  il  quale  volendo,  Dio  diftruggei  t 
quel  popolo,  Moife  lo  fccgiurò  per  le  capre ^ 
& per  icerui  che  furono  Abram,  Ilàc,&  Già- 


iii> 


tob,/ìmilmenteper  il  mormorare  di  elTo  po- 
’ ^ polo  fu  fatto  l ifteflo  fcOngiuro  fiimìe  alla  fe- 
pi  adiuratióne, là  terza  poi  non  hai  ccrUi^ 

Al  ^ dertotaftdo  quella  che  fu  fatti  à Da 
® uid,  che  di  lui  dòuclTe  nafcere  Crifìò,  il  quale 
P pbi  per  il  peccato  còmmelTo  meritò  di  perde-- 
fe.onde  egli  dilTe,  t^c  iujfijicfrit  in  /trmeniltii 
%m,  taa  non  allegando  come  Moife  le  cabfc^- 
te^&i  cerut,Cioe  i padri  iiitichi^rha  folo  il  ferii 
^ plice  Tuo  giufaitientò  con  ragione  dice  fbloi 
P^e  iuittficerit  in fermonibia  tuis.  i q u ali  Ter m o- 
off  ni  furono  il  giurarli,  Defrmfité  yentris 
api  ^4fH/uper/fdejttiiÀn$i  Btcofì  nella  terza  ad - 
toi  lUracidnc  riOn  v’è  Per  capre46,f^.Et  dico  ter* 
j %i  quella  che  è la  quarta  in  ordine,  perciò  che 
* quellei 
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<|uellc,che  fa  la  fpofa  nel  qnìnco  capitolo  non 
accenna  quello  che  accennano  Taltre,  & (bno 
fatte  dal  verbo  eterno  il  quale  fia  benedetto  « 
Nnnc  ^femper 

\ 

\ 

Sommario  della  duodecima 
Lezione  * 

ADorm  di  molta  hellcT^  la  (JhieJk 
*và  alla  beatitudine  conojciutaper 
me:(o  della  diurna fcrittura , ^ 'và  ce 
meli  molto  conuenienti . merce  della 
fonedelt  incarnato 'xjerloy  ^ ter  ancUm 
re,  è necejfario  che  epa  da  molte  imfer-- 
feip^ioni  entrando  a tali,  ^ tante  virtù, 
che  meriti  vedere  la  caufa  d' ogni  fuo  be* 
ne,  cioè  Salomone  coronato  da  %^aria^ 
dalla  Sinagoga,  & dal  ^adr e eterne  • 
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Lezione  12.  Cap.j»  ' * 

. / '■  ’l 

eH  fjìa  i 

* é 

QVatffO  Cote  pare  clic  ù accennino  net  ri* 
manente  di  guefto  capitolo , prima  la 
bellezza  della  cbieu,chefa  ftupire  la  Sinago- 
ga^ feconda  il  fìnc,&  il  ripofb  alguale  và^pai^ 
tcndofì  da  gueAo  tnondo^terza  i mezi  co  gua 
li  va  a gucAo  fìne^mezi  molto  atti,&  conue- 
nienti  ^qliarta  la  caufa  .ohdc  guefìe  trecofò  , 
nel  modo  che  ho  dctto,ordinate  fono  j guan- 
to alla  prima  dice,  tfl  i/?4,  quanto  alla  fc^ 

conda,  Enlidttlm  Éatamonis-,  guanto  alla  ter 
za,  Ferculum  fechjìhi  Mex  SalomonisyC^uìnta 
alla  quarta^  E^redimini > ^ ‘yiwe. 

Nella  prima  parche  fi  narri  la  belleizadel 
la  Chiefà  di  quella  dico,  che  per  natura  fua  e- 
ra  brutta,  & immonda , poi  che  tutta  la  brut- 
tezza del  cap.  di  E?iech.  fi  può  applicarci 
lei,  attefb  che  immon^j^,  puzzo!entc,&  piena 
di  errore  fu  trouato,&  còn  tutto  ciò  piacendo 
t gli  occhi  di  Dio,6i:  da  lui  Aata  lanata,  orna- 
ta, vcfliu,  befana  bella,  &an  femma  a talee 

ridotta 
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ridotta,  che  la  Sinagoga  vedendola  torli  dal 
m6do,comc  fumo  odorifcio,che.faìejn  alto^ 
fc  ne  marauiglia^&r  cui  bel 

lezzi,  è fiata  nella  fede,  fpcranza,&  nella  cari* 
tà.  quanto  alla  fede  è Come  mirra,  quanto  al- 
la fpcranza  e Come  incén(b,quato  alla  carirà,c 
come  l’odore  di  tutti  i profumi , & di  tutte  le 
cdfc  odoriferc^perciòche  la  carità, coticnc  tut 
le  le  virtù,  cdrcndo  la  forma  loro. 

La  mirra  tiene  molta  cdriuenietiia  con  la 
fede,  perciò  che  fi  come  quella  confcrua  i cor- 
pi dineCcàildoli  dalle  humiditi  che  fàcilmetl* 
teli  corronipe, colila  fede  conferUa  Tanima 
non  lafciàdo  euaporarc  l*humidita,ciòc  il  prO 
prio  fapere,  ma  quello  diseccando  Col  càttiua 
re  rirttelletto  fótto  l’ofiTcquio  di  Ctifto  a lui  ci 
conferua. 

La  fperanza  elTer  fimilc  atl’ittcenfb  il  cui  fu 
mo  co  odore  faglie  al  cielo  è manifefla  poi  che 
a Dio  ci  riuolge  la  fperanKa,la  caritd  poi  com- 
prendendo tutte  le  virtù  dà  che Tenza  carità 
nruna  virtù  èbuona,con  ragione  alla  vniuer- 
iìtà  delle  polueri  odorifere  fi  afifomiglia. 

Hora  di  tali  ornamenti  non  efsendo  flati 
mai  ornata  cofi  bene  là  Sinago^  y quanto  li 
chiefà  mcritamere  dice,^»<e<^  i^ii/il  moftrar 
hora  quanto  la  chiefà  fia  flati  dotata  di  fede 

più 
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fi  il  più  che  la  Sinagoga,  6c  coft  delle  altre  virtù  /à' 
ulio  rfbl?c  r^peiÀuo  poi  che  efìfa^clJa  giuftizia' 
:uil<  della  tede,  noi>  della  legge  fi  gloria,  & poi  cbc 
aop  le  fu  e^  prò  me  fife  non  fono  di  beni;  terreni,  ma 
itoi  cclefti,  dicendofi  alla  Sinagoga  , 5#  éudieritii 
jrià  me  ^erréi  fiomeiem  ài  die  Wofi  alla  chiefa^ 

uttd  BeàtipàHptresipJtirMmtfl  re^nim  ct^/orNm^ap, 
inej  pare  quanto  fi4  jn  lei  la  vera.lperanza  della  ca^ 
rkà,  chi  non  fa  che  a lei  è detto  , Orpnt4  ’yefìr4 
coni  ift  ckaritsu p<»nti$C  che  mult^  non  pOf. 

1 icti  tiifmnt  cxrin^uerf  chgrifatftn  ( ell4  in  fom  mÀ 
Imtf  èia  donna  forte,chc  vicnedi  lontano  non  co* 
anic  me  la  Sinagoga  eh*  viencdaJuoghi  vicini,  la 
;j]p  cui  virtù  della  donna  loptana,di^jo,e  tanta  che 

:aitf  contagÌon^CQ»pditint4C(}rliirijtti^  ^ ciò 
iliii  guanto  alla  rcdc,noneAingùendo(j  di  notte  la 
lua  lucerna, cjuanto  alla  ^pera^a  vefh^,di  ve? 
cui  ftc  varie,  quanto  alla  carità,&c.Dica  adunque 
,oiiJ  la  Sinagòga,  ^u£efli{ìé^<ffkt0fctndit ptr  de* 
\c{tfertttm^  Se  doup  và;  certo  alla  eterna  requie  fi* 
cjrt  gnificata  per  il  letto  d ^ 

niiiJ  t^»ifàM’^S4Ìomomtfix4i^dfoe,f^, 
Q“«ftolcttoiIqualeiméchamopcr^^ 
jili  titudinc  èdctto  di  Salomone, cioè  di  Chnftoi 
,ntc  perciò  che  a Jiiiiólo  iVirr  «arw-x  li  tocca  Tetcr- 
ojl,  nacredicà,  clTcndoa  noi  altri  data  fole  quefta 
lifci  grazia,  'QucAo letto  è circondato  da  fella nta 
più  Aiuiati, 
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Armati,^.  Per  il  numero  di  felTànta  polsit- 
mo  intedere  la  verità  della  Tanta  fcrittura,mcr 
cè  della  quale'  noi  conofchiainolii  vera  b?ati- 
tadine,poi  che  come  già  s’è  detto, chi  penfadi 
donofcerc  il  fin?  vltimo  (cnxa  l^  fcrittura  Tan- 
ta cerca  ne|U  notte,  atteTo  che  hiuna  Tetta;,  n? 
niuna  Scuola fuor’di  Crifto  laoud inTeghaicj 
il  verbo  di  Dio,adunquc  intefopepilcóltcllo 
che  coftoro  tengano  ci  molerà  qucfto  letto,  ^ 
meritamente  gli  fi  dà  il  Tcfianto^pcroppoi-fi  ai 
icATanta  cubiti  dèlia  fiatua  d’oro  Tarn  da  Na- 
' bucodonóTor,  nella  quale  ftatuà  intendoui 
Tefier  della  Idolatria,  con  ragione-»  come  dico 
J’elser  della  fcrittura  Tant  i,  che  inTegna  la  vera 
r«ligione,5^il  vero  culto  in  nunaero  di  Tefian  • 
ta  gli  fioppone , 8c  ben  Chrillo  rifliTcitato  da 
morte  per  rtUmero  di  (efianta  ftadij  interpre- 
ta la  ieriteura  alla  chieTa,  (!|ucfia  adunque  fcritt 
tura  ci  mofira  il  Icttodoue  ripoTarc  d dobbia- 
mo per  (emppe,  D)a^con  quali  mezi  ci  addere- 
mo, i mezi  fi^no  il  fercolo  ^ onde  dice  Fereuii 
fecìt  JUx  S^l^énis,'  ■ ^ 

Che  dirccctiqfidi , & negligcnd  tirerédeui 
voi  a dietro  non  volendo  venire  ai  cielo,  col 
dire  troppo  è ardua,&  difficile  la  via  che  qui- 
ui  ci  conduce,  horria  dicci o,  attefb  ch'io  dico 
h Tomma  verità  , im  quello  clTimporta , in 

^ ---  - - - 
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jjj,  lettici  vi  vuol  condurre  rincirnitlaverboyrt^  - 
^ wlnm^  dicctjuì  il  nofìro  teftò,  Fefit  féhi  Etx 
’p,;  Sàlom9nisXc'c\xk  ò dcljcato,vna  leiriga  t’ha  fat-  • 
iDi  IO  Oirifto  fé  già  tu  n6  dicersì^da  che  dice,  fe'^ 
if,  cit  fihi,  & cglscioè  Chrifto^che  per  Salomone  ; 

1 è intcfojnon  IVefcbc  mai  ft  non  croce,  bifogna  ^ 
y,;  ^re,cbe  qucftp  rercolo  altro  no  lia  che  la  ero 
y ce.  Certò  càrir$imi,  che  non  mi dilpiacc  cota  le 
tua  efpófitione,  ma  nc  anco  debbe  a te  dirpia-' 
cer  la  mia^ebe  èquefta  che  bora  ti  dird,  cioè  le 
I per  lui  fi-dèbbe  intederc  efscr  fatto  q ueflo  fcr- ' 
colo.lot!  conre(io,chc  non  pud  tènere  altro, 
cHe  l^cròce,- poi  che  Tempre  v i(ìc,comc  in  ero 
j ^ ce,di(^cndònel  Salmo,  è'j^o  ttUm  in  l a bori  hut  * 
^ e it/iétntuic  iiiieitj  ma  fé  intederc  fì'debbc  per  Ict  ' 
ijjj  tiga,i&  non  per  croce  , quedo  fercolo  fenza 
jpg  dubbio  alcàno  è per  noi.  attefo  che  a noi  v uol 
jllt  dare  gli  àgi,&  per  fé  prendere  le  fatichc,ondc  • 
andando  inCottOA  Giudei  la  notte  ebe  fu  prc- 
,jj,  fo  difte,  si  me  quéritis*  Jinite  hot  ahire^  & coli 
^ pud  f fter  tero,qutnto  dico,cbe  a)  cielo  fiamo 
SAuitati  in  letttga,ilcheersendo,come  vi  pote^ 
^ te  ò mondani  tirare  a dietro , venite  adunque, 

venite  dico.  Se  quando  pure  tal  fercolo  no  fof 
(e  lettiga,  ma  croce,  rìcordàteui  di  quanto  egli 
1 . dice,  cioè  il  mio  giogo  è Ibauc , il  mio  pefo  c 
kggicri,qual  lì  fia  adunque  riccuiaraolo  c-uc- 

fto 
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fto  fcrcolo^maj^ritT^a  conltderiamolo,  inttn^’ 
d«i>do;^  per  -ppfsi.amo 

ftrQttli{mfeÌK  /Sivtì??.  Quattro;  còfe  fono 
ia  tjupAa Jeig^i;g5j*ìÌA  Anda- 

re ai  cielo,ii;^iQ;L}egiiiincori^Utnbili,ci  fona 
il^.  olóprt^d’afgeiKi^lc  r<rggÒnQ, il  coperchio,, 
a.c  dfeggip;d‘pro>^i:t.plU’lcaktW  da  f^lìre^. 
porporati:  ho  «p^clli  5:]>e>PglÌaj>Q  ripo , 

farli  nel  letjtq  4iìSAÌanaQU?%*  h?l^nq  in 

di  >j\4ie|\^.quaitrp  virnà-nòjyerp’Rp  corrut-^ 

til^ili  pcr  p«cCAWi«>a^Santi,$f.lnppc^i;j5àve. . 

rp^rf^maeftcAt^  ^uftizia 

uoinbed’a^ge.ofo  rdopa?e,ò  verpdpj^p4i 

xa  contemplafeiiA'^  P vero 
molla  penitenza,j4^daruj  M'OUftff  “Op. 

di  queibjd^&ij^\per^etti  e^^nfk^niu^f  d^qv€^*t 
fte  quadro  viitù  b^pich?^  ^S:dj\i^pcha^era^I'. 
nocelle  fAtidi^^^i  * niupdjF^medippi  fÀr4 
per  loro?  Anzi 

fttii  fpggiugnc,  .1  . ■ P . . ‘ 

Me4tachAri^erCcnfl^nit;^4ff^  pìilfìU^^ 
rufkUm  • Per  quell  i che  fono  cppjf  hgbjnoli , • 
Cioè  Ibnoimperfeth  ha  ordinato  Incanta,  cp*j 
me  Popcfe  ddla  mifcricordia  cprpqrali,&  fpijv 
muali^ò  amando  il  pa-o{simo,pdiAHet\doA:onr 
pafsioné  alle  fuc  milenc,d  pregddo.pcrJixi,  ^ 
fauli,  ma  Ì4  cagione  di  quelle  tre  cole  qualè^ 

. come'' 
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ftn,  £opnc  t (3 «re^chi  fa  bella  coAei^  dti  K It.viui 
pjc,  eterna?  chi  li  pone  innanzi  mezi  atti)  & cònuc 
QQQ  iHcnci?  certo  baiamone  coronato 4i-diadcma^, 
jd,.  egli  li  moftra  l'eterna  vita,perche  è vitt^ogli  li 
Ijjj  pone  innizi  i mezi  cónucmenn^pcrchcc*  vi^, 
^i  la  fa  orrata^pcrche  e verità^onde diflè,  E-i 
t j ^yi»i  >14  >rrir4#>ci;*  >ir4fc  i^war 
rip,  a^’^'detefUUskn.  : 

jfj,  - ìDa  tre  cefi  bifbgna  v feire  |»cr  vedere 
fto  Sa]amonc,chc  ci  fà^titi  bcni,prìma  dal  pec*^ 
caco.  Se  come  v uoi  lalciare  il  peccatolo  peccai 
jj„  aore,re  no  fuggi  f occasione  di  lui?&  come  fug 
ifj.  l'eAerna  occanone  (è n6 sbarbi  dalla  tua 

pg  - mente  la  memoria  dal  peccato,&  il  defiderio? 
300  èr^z  it  rrrra  rii4,cioè  d al  pecca  to  cb^ 

è cerra  maledetta  da  Dio  • Et  dt  e^n^riene 
^ faVycioè  dalle  cagioni  cAerne^fjT»  dt  d^mo  fé» 
ui  Jfw/  fei^cioc  dilla  memoria  loro,di  quelle  co* 
p{f  (è  die  o,che  inique  Ibno,  E^redtreer^tftnA  no» 
tt  che  ttón  fedo  ejfttdere  bifògna^ma  inj^ttde^ 
h t^tyé^^r§ét¥éi  Ctìm^rt  dere,ff0^edfrft  CT*  rtgr^ 
ili,  dtr^^  il  primo lafciadoilpcccato,comes*iaciu 
^ to,il  fecondo  entiando  in  fc  flcHo  dolerti  del- 
p la  pafìata  vita, il  terzo  combatter  vinlméce  c4 
yif  tra  i viti/»  cheti  vorranno  feguitarc, il  quarto 
^ conformarti  coni  iànti,chepcrfmilvia  fono 
andati, il  quinto  rammentar  fempre  la  virtù»  i! 
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i^ftojitòTtìa'rè-àl  cielo^ruie.vptìuti  /lamo  ^ 
cori/ace64oi^  cerchio  chcieccChrfi^oii  qua* 
)t 4 ^4trei<^  htni  Ì4  mmdnm  itr^ 
fii^^iihtpt(>miindumy;y»yédaà 
(dcrcii  vepp^Sji/j  monenel  rejjno  della  pace;  - 
Ma  quello  Salamene  p'ima  che  quiùi  anelai^ 
luogo  prep^/aire,fu'coronato  di 
corona  dalla  madre  lua,pei.ia  qual  corona  noi 
pòfj^too  imédere^òThuniahita  dacah  da  Ma* 
ria^ò  la  n*io|rcp  obhrbbrioiadataii  dalla  Sinagd 
|ga,òl4  glptia  ruprema  datali  dal  p^ire  : Mnx*^ 
;^an!^  dàc^i  dalla  madre^'lì  'pw  dire  corona^ 
pèrche  jli  ccineda'coròna  è legno  di  honorc^co^ 
É quelik  hamanitàfu  f(lgnodi  honorc^nonef 
fèndo  Thumanicà  nedka  imbracata  di 

pcccaco^òhdc  quando  fu  concettósi!  che  fù  cq 
molta  foalctitia'hauendociQ  rpoltodefidera- 
to,liabhctal  corona  la  Sin^ogas  poi  rincoro* 
nòicklpine^écfùcolàdegnad^'f^upo*^^»  il 
dannalfeaiant^  milèria  haufndo  nceuutoda 
Jui  Caino  bene  , queAa  cotonatione  fu  con 
4»olta.É*AletitfaL  'poiche  eoafno, gaudio  ricc* 
•oca  pcf'nói  la  mprtet  Ondt?  t De/ìdert^^ 
^fideirtim  ffMfcha  nutnittCàrc  \obifium  4**? 

f fy«4>»ip4rfVr^  fi^  nel  df delU  Tua  delponfa- 
tion^perchòcl?e:dicendcsC’oi^^4f*»w  ^.Spo 
io  fa  cliielkjondc  più  giù  ditsi.SiJfiì^  b6r gjuii.tr 

rana 


I 


lOtl  (Mìr(V&)iprtri4^Iiilpettaitne&rmplaì^ 

If  cond^'Eu^)  dome<lù:onoi  . > • 

«Mf  '*  il  p^ye'sfijnilmcnte  il coròbò«ligl]^m^&. 
»,»>  éì  hoh^  pdil  èhtj^pdncndplo  alk  dcuS  (iia  c4 
ce.  <}u  olio  honórt  jl‘*fcjfce  f>arpcip^»4i  coinp  parti» 

Creatura  alcUna^otne  beneai  ptif^cap.' 
atoi  4egli  Bbrci  djr^ìirt  San  Paòlp'^^iirì  aduni» 
I3D0  ^uci<ròlor<yi  ^uali  Woti  4cpccfa<t , &|injcrìè 
iiVt  ete  <juèOointondo^  -vedrappo  cpftui  corpnati» 
inagi  di  glorirf^ina<6fi<tsri'amp  caplsiipì^c^^ 
fb  ma  c coronato  djgIoria,daj  padre, & di  fubKr 
m miià,chc  no  fìa  coronato  di  bpn)fltà,é^  di  mi* 
i[f/i  feria  dalla  madre,CQrQpa4^^Pl^  Vcr- 

loot  g^è  delia  pnrha(  fa  ingrau  Sinagog4  d^a 
iB  i feconda , per  il  cj^  dpuendo  ppì  feco  patirli  (« 
iùfl  vogliamo  feep  regnare  ci  eo^crrà cercare  de|» 
dea  le  due  prime  corone  perpotcrtrouarlatcrra^ 
cof>  Se  bene  diceq^  rappftplp  Pietro  <^uafi  ac- 
c)i(l  cennandp la  prirpa  corona,  Huwiliàmmi fuh 
itofl  f ortriti  Mahu  Pfi,^t  tx*!tet  htirùp  dfé^^firs^ 
utf  hfm$s^ScSìì^  Paolo  accennando  la  tef^^  di(Tc 
ria  si  toUerakitiìMó,  c37*  corre^nabimt»yò  Nyogli^lp 
pure  il  behee  etfo  Crifto  canfsilni , ^ a cip 
nf  guidi  con  la  fua  finta  grana, che  cHiumìHapP 
onf»  &<i  prepariamo  al fotferire,  &<^uàitdd  pviiTf? 
jSjil  fra  di  rotei  rofferpdi  quegli  i quali  troppo  de 
licau  clloidof  ^c^^^lupd^c  ^crterlre  nó  polf.^- 
V\  a rwJ 


Leaionflopri 

no  twndwJ&vcoiftc  dice  GioW»l#^  . 

Boi  incorreranno  nella  npuc,a  ciò  no  v'incori- 

movt^^òd^cCcrcmrfi  nilPop<rc  della  ca- 

tiià^Scdelia  mifèncordia  eorppralir^  & (piri-- 

Huli^tèneodicfi^iielineiodeMa  letti^a^chc  di 
fcjpraVè  detto^pcrciò  che  no»«cercftdo  Iddio 
dindi  fe  nok^uello  che  li  pnc^oi  aimcno  que 
Hò  Ìà<&h>  àie  ceno  po(ÌMamp»habbia^o  par 
ée  ncglncicmi  ripoh^il  che  cpnCcda  c^U  che 
ÌiC|Sc  regna  ioTecula  -1  j^ulormn  ♦jnciu 
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Soomsdo  dell»  dtómiterz* 
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^ telU^ì^d  della  Jj>éjk  dipinta fiei* 
j '^do  Jittx p^rtijifte  fiati  della  Chie^ 
]fap4rfhe  accenni, U.(f naie,  non  bene  inte 
Jà  dagli  heretieiymofirano  ijanti  Dotto^ 
fi  come  dobifofnb  intenderei  ■([)  conte Jo* 
U da  Chrifio  ricevendola  Jecondo  che  af»^ 
fermano  etiandio  alcuni  hebrei  da  lui  è 

cb$amata^che  vada  dal  Libano  volendo* 

' /# 
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lei 
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'ùfCoV^ftdft  JU  i^ftoffti  X ini  fi  t$ 

..  / :i;r-n.;;! --y^cr-  ’J  " 

tezioV^ijv •; 

•-9t  o.  rj...fj  it‘/ 1 i; p tfiiiiiJil.'*  o '-i  •' 

/>/ir/rr4,  es  mica  mea^  ^ • r . , ^ 

col  ^^.w"^'.•^^.' t - J ./  - 

e‘i^*Sfeì|tò«'ifcAM^^^  ‘^r 

a téiieità-awìfèhicfa;Któ^  rpir|tui  2^ 
|e!,fefnc'He  fii’»«enK«*'TO 

l«pértip*nri  anacòVpprtfcOT 

tali  WeÌléezertórtriltt'f<ató 


I 

mi 

là 


fe  tfi  Dio  Vcljlt?  «TIoTtiro  apòftohcora  cui  m - 

Ìtòe(ochr«ud^^^ 

fevedd^jìccndàejffoi^^ 

ii^iM  4 Pétff  mtò  pfof  àlt'rduc^  fW, 


. f4ifP  ifltioffe  mìp^twn 
iu memiitftirittti'Si 
i^Itfmt  1>*mg^ 

yi(tìe,nteéiu>ir^4i!^t.  .j;  ,:  „vJji 

,,  NtJla  va^tf» 


ticUil 


^ Ldziotit  (oprsf 

Uenientc  allo  ftàto  de  Sati  Religtofi 
fidcrare,i  quali  traflcto  origine  da  fe 
di  G^kad^cOinehabbianioai  cap.  i7iddtcr* 
tó  Jiat^dc*  & b,ent  S4?fo|i^^^3ndo  la 

foiiinii  Religione  ^ dike  eÌTère  ii  ctifto» 
dirfìimniaculato  dalle  fozxure  di  qutRo  fe« 
CoJoVCi»  .V>\«!xV.VvV  i' 

Nelli  fortexta  dedetid^ 6c  biaticbéiifa  lo» 


mM^ktrnT& 

cì^n  di  vitid  alcì^^  w aìèi^tia  jhfami^m  j 

dj  ioró  ^ dia^iu  È^io'ppfctìlòljfòj'èoiò^^^  di- 
ce dc!(édeDÌàcóni  tròùatidigli  AdoYtóli  ^ & 
cIfrSèafipìrdVér  KSTriditìoiii  del  Vèftfdbo  ifc* 
Ccrittc  da  S.  Raolo^d^  d^  VfCchi'elettida  N^i* 
dAbonf élferefimiÙ  J fterdc^ 


,i  ftkiè  chcil  ?j‘eIato;&  per  fe^Ss-p^iì 

)(»  4cbbe  iar  bq;nc,  Cum  pai^enu/ff^ii%mj^^pè^ 

ifS  Wfntihsfi  tiehtnt  t'heféu^Xére^  dice  PA  p<9ftol  o » 

Ittr-  y ì . Nella  bo0ezza delie  labra^con  hr  vo^dbl* 
ioli  la  (antadoqtien^ade  Predicatori  itit^ià- 
iHo  «\0  ))  i qiiaii  raccògiiendo  dallcr^nte  fcrittiìfe 
)|»  JcaiittVàtà^&xjiidlecpn  molta  Càtó  pOncrt- 
4ointiariaè>ài^òpólo^  ragìonè^a^rn  legame 
iloi  di  fera  roifa  fono  afsomigliati  # ' » ' Vn;*' tc 
^ ’N  cUa  fpNt^bfitè  delle  gii  art  de,*  ìfimih* 

ion'  rhi.granatt  lre0$tdcile  vet^nì^néliit^àn^cKie 

alii  ^ jfpisiimojfìtendAcépl  qb^l^ilacò'dUra  ‘d|v 

i(^  4t)  fé  è ùup^o^fitìbdie  in  eofptr,còihftti6iÌK 

f((»  viuerc  lènza  cormttione^èpìù'j^òix^^ 

(mi  ^lica  ^:dic  Kttiilqh^dbiideil  txit)allo  nWftupì* 
jci  ièe:è  ancora  dioltoimdioi&dalìH^aife'^ek^^ 
^olilnumei^^iitti^dèheqaafikcenf^ 
do  foggiugne,4ìjdl^idl^^ 

Sii  Col  .fare  quediò  ftufor^  LatìdauSiid^  i3e»ii 
S tHifcir^itìrl<»dltìtiariSto  atjucllo  chéììf 
!tti^ma  l’intcnip?cHè>eiii  fe^ion  p«CC4ta?do*ìé 
jj  3bno4i0raoUelle  veigmijèélhliy^  qtieHelofO 
||.  IWiiife  conicòratóa  quando  It 

; j ¥:ergini  di  Griftbcd»b,«  ^«1  beilezza'eftèiioff 
jj  dgttila  dipofiio  grttn^  mólto  piti 
|gj,  interiormeiiljeiiattefòvhé  nòn  è fruttòchefia 

^ piu^Uq  didtptt-tiàdie4i*AKìra,^rc«6  quetó 

f.  i-  4 Ut 
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Lat^aweicai»  ^ 

fiò  Lu^ft  ^Ì!cdotia 

toGcmtrùan«apparre  , i&<<fY9(i  dico^dcgli  altri 
iiau,6C’jd'huàiùini,^  dii  ÌDókfr^di'^hép^rtuf) 
ti  ft  pud  trouare  armicuraiìxfpslà'a  c{uei^a  tol> 
&i]iiando  mancalTfcrcuptfif  aó^i  manc^ 
rcbbeCrì  fioratoci  ili  di  lui 

£(àiai  Vedile  t^hc^m  ìj^.tnmtm  cr:&}ìbqiie  egli 
hòcAoon  Saiiià^airè^haràrd6f)rAdQÌten^^h 
raccin  ^Canamc^hora  cdnc^khiSiìb 
blicarii,horai^ngiùi{l],comc  Mirrta4:Sc  ^4«l 
j^*a)  bdKi<kln0ariéi^  cotfife  Nico^èmovHor^ 
coo.^Jdati  ccmdcrK^àittnda  modo  da 
farcia  tutti)^  noi  dunóiieiU  dirplortairAcG^ 
& cfctfioil  cbUoyilcm  cùibai^dbio,in  (il’]  p<tO^ 
prr  diTpriakioiìò^  noorintlietrb  jitx  pr«runtk»{ 
^-irbnèi/iiiyeftro  hò«nèfo^'pc.r  hipocrìlSi^ 
tw  in  iirì  /ìniOkio^pce  5T  dei  d*animo,ma'  cooit 
^ico  rnedò  ^^pDtUndotcìnddifbd^f  iahicr^^^ 
pciìcon  Kidcioapsinoikori^liMìo  , cibè 
Jlór  fudapfio»;tii^i  r.fOf  iubrl”-:!;  t >^^ljjb 

{i,  fra  gigK|t^n^deitiaim0^inaT^ 

|aw,ri.(JuaJi^«npfei  i^ralatihau^  e/sì  j 
iXKÙ^'.pikcid'^lienon  àevdnQ.o^  ftcrili  dì 
b>?9  ^fwndo,  (èiritt0f.Ì4/M»d  wi6«r  -fpt  fimm 

ìntemiaaitola  Ct 
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LczbÈmitfópii 

ammali , edUj^«tioné  fecfiiBBiQihc  I Hb 
{noteo  dice  dellai^ttotxàiii?e(i6Da^ 

Cìoè^Sifilioiié.im^iài6c  cid  nel>  dmdrexii  dìo^ 
come  fi  obia^  aotucomc  Heli  meàtamcnte-di.^  ‘ 

<n^\Qmpàf  cuHtUf4jiriÌl^si\cio^  oeHc»rirtù,fic 
baione  oporà^ioiiiyódtjitantoieinpo  hidadu?- 
rare  ilpà(ajnKrnnoi|iale.,iI  cjualeéfnòjcoiii# 
titonO)Cti]À^5a!uiiìadice  Ctfolainoccddit 
rare  unta  fatica  i^afrer.  qii^igpme)lf§i^g» 
mcajpim  i^/i.doc  inlmoj.d^v^^ 
giorno  me)  iqnale)  ffiimmémt^^<lt^n»binturf 
fiéfrmt  pmt  jén^lùéi  coli  con  quefté 
Irèllezze  iir«ftttepaitidcI«òppotgn{ìc^  li 
ftati  della  chièiityi&fcfnind^  atdoffrTue 
pcds'iatno  ^on^deràife^  noe»  dxCBtidop^^lior^ 
dèlie  quattro  parti  pnrtdpaIi'x)ÌBlÌai^eH«z^ 
chea  vna 

mo*  Et  pafcWqueftpEttc > ftawddh^hie^  a 
due  in  fbmma;^(ìipòo»o  ridwtPeid^ 
tiui  ^ & a contempladui  ^ con  ragionetfbègiu- 
gwq.  ^adum^nd 

WiW/.'Ecf  itftiontcwi^orè^dci^i^^ 
^.lòftafodeliì  a^ui'vi  cfuàliàiffìfci  ^inèrti 
folto  db  c?miétmpla«u^,cbe|leioi^c^^ 

cad  foi\p»yd^  ' 

fondo  lanriwaitiutpienad’aiÀWiK^nèS^ 
pandafoakddic«la4ttolW'fofok^uah4èn 
•i -«  "*  tur* 


La  CaftHca^  iprì 

ili  tufi^fdlzd  d^iriirrio^faf  non  fi  pofiamo,  come 
(lifiéd  Marta  il. noftro  Redentotei  contempla 
ira  dui  tórigodd  il  colle  ddl’mccnfc^i  che  hauc 
Itti'  do  li  ihcrtfó  in  dèlo^cjuitìf  a bora  a bora  fagliò 
noecrtì  defiderij  loro,cctrt  ^Udla  qniètei'S^  pzt 
lid»  ce,  cheuon  hitiendo  MarÉ4  ^ Mania,  irióidfaf, 
tofl  pareuà.  Et  ccJnciofia  cdra^chelambidUe  qucr* 

:olJl  fti  ftatiiidiltti  (b«d  allapcrfeziqht  ^éuenil) 

1»  te  lorcijftl^èdi  Obrift<>fo^g^gqc*jrb^4  fòla  (ali 
^ €r4t{hM^icéjtftd4  Còme  a'dife,-chc.o^Corre*4 
partea'  par6è«w:|Ict*d  Ittdar  di  bdlezzà  ^ attèfii^ 
judli  che  a piertd'i^tiirta  bellaj  noli  hhuenderiri  tb 
ilfl  macchia alcotìi^  c firtiilé  t|ueftd  ludgo  à ^uct 
àft  di  5an  P;tólo^a^  Éfcfi^dduc  dictìlachiefà  no: 

Ikti  katier  maccllia  alciina^  ne  filcunà  tuga^s  il  t^ùal 
fza  Itiogo^:CoiTÌél-tjlhtì  altri  peruerfamente^  intcn^ 
liiK  dendo  gliherèticì  VOleuanc^che  no  fofiCrci  rìci 

itili  la.cbieiàcolaro^ekehaueuand  peccato  àicu4 
jl»  no  ^cpmefr  laàicfamilitsic\te  a gtiifii  di  xfcfd 
^ ( fecdnda  ebe  Verità dic^J  t^d^ri  coti-^ 

CetìdlTe  rbWodi^&i  cattiui ,I  faittS  4 qUefiò  Iud< 

■0  d qiielld  de  gli  Mfcfi  fdglipdd  dàr6 

^ ti^rif^Re^Ja prima,  che iiji^dda d^IIa  éhieft, 

^ triadf^te^  cdfi.rilporìde  .$an,(;jir0knio 
fildi  cdhJoptàrij/dpfa  C3i tteniia  ca(p.  | ti  ; j 

^ r La  féconàii  chi  artcdra  che  in  lei  fiaiid  tìiot  / 


f 


ry'i  Iczfonifopra 

in  confpeSià  fiuti  nondimeno  perche (uhito  le 
Jam  con  le  lagrime  della  penitenza  y onde  an« 
Cora  che  alcuna  macchia  cada  foprala  verte 
fubito  lauandofi,  no  manca  della  candidézza^ 
tcui  ci  efbrta  Salamene  col  dire,d^»#  tempo^ 
IV  ytjhmm^  tH4,  fini  ttndiàa , con  ragione  if 
può  dire  tutta  bella^iSc  quertarirporta  da  Satt 
Cregono  fopra  tal  lu9go  della  Canócaw  ; 

,laq  «4  ; - ‘ La  terza,  attefo  che  quelli  che  ardeijtem©*' 
fc  amano,non  Cogliono  conrtdcrarc  alcuni  dt- 
|«tti,chc  bene  rpèlTohauerà  laperfbnramata^ 
cfieio  Vero'il  prouc?bÌochcdicè,ll*amoTècic 
éo,  amando  Crifto  artettuofà  mence  la  chiefà  ^ 
lion  farà  ^aniatro,  che  non  vegga  in  letalcu*. 
di  Tuoi  difctti)I&còfi la  dica  tutta beHi,.&  tal 
rirporta  par  ché  accenni  Sarit*Annbrogio  nel  ! 
^rimo  libro  delle  vcrginiidoue dice*  Pn/cvirn* 
fèéit  pofe^fttdtó^em  exrifusrf 
ÉUf  ^U£ i Ré^eiPtob4tM^£'ìu^Cè^dtcit^ 
fUr  dfmìdo^tfitftc^étnr  ^*^rComè  adire  ^ 

dii  yUol  tiouar  Brùttezza  in  Cólci^th’epiiicé  a!' 
jommo  Kc , perciò  che  ancoro  che^lcUna  Ve , 
ne  lìa  ; piacendo  quella  file  a Oio  non  fi  s im»‘^ 
fnitérKStcofrYT dirà^tùttj  beffa,  larqual  ttfpd.  ' 
Ai  cóiiderandola  nói  minutam0nt<\vedrcm6  i 
cllé  la  porri  rtare.  Ditemi  cariinmii^cKi  non 
Védó  quanto  par  che  poco  coAdert  Iddiòidi— ? 


L 


LaiCantfct*.'  ' * 

litoli  chif/à^  da  die  non  li  puni(ce,q  ua n - ' 

le»  P«*na  fubieo  Ji  puniua  : certo  (c  vogliamo 

n^^ntealla  molta  milèncordia  vfata  tjuì^- 
^ che  nella  Sinagoga  vfata  non  fù/enaa  dubbio  > 
wcunoybilbgnera  dire^chc  molti  errori  veduti 
T nella  prima , non  fono  veduti  nella  feconda, 

^ non  perche  non  gli  habbia,  ma  perche  il  ir.ol- 
* tò  amore,che per  la  chiefa  è in  Pio  non  gli  la-  - ^ 
Icia  vedcre,&  di  qui  viene  fecondo  rnohj,  che  " 

, dpue  prima  il  Signore  fi  faceua  dire  Iddio  dcl- 
Iii  '^*pdette,  bora  /L  fa  dire  padre  delle  miferi- 

cbrdi^&  Iddio  delie  cófolaiyoni , prima  fole- 

Irfii  *****  iftttljncn parcet 

al»  bora  dicono,  Btni- 

^ ^ ^ T)rà  4«i  0^*uet t ,/uOmui 

od  diceua  elio  Iddio,, 

^ yi»l  édyUdium^ad^fédmm  ^nos  é4  /a» 

MfM  44/4«#fhcP*Ct  ^ bora,  Veycirii  emm  Tpi* 

^ wnm/h*ufUimhùmM$sitéHyfn$témm4sper* 

' dilTc a* due dilccpoli,  che  vcv. 

leuaoo  fare  (cedere  il  fuoco  di  cielo  (opra  i Sa- 
fiali  dicea,  Gléitm  mnu  dttmmhie 

}’i»  bora,  Vtnt  >r  Jeparg^ . 

u homé  éh  homin<,  yntarur  Dtei  prima  in 

^ Mté  mtnfmsm  fit  pU^éfmm  nméus^  & 
li  sa  ChriOo  ttfu  módicum  pépos  confrmé» 

ittfQiidébhaiti^^nmàOmms  ^dnlteré  lépu 

fli  « jùéiftf».. 


174.  ^ ezfoni  (opn 

4^itur^Sc\\or^Vatle^(^  nofi  amplfM  ftfepìrf  * 
prima,  Oculumpf^oCt4<!ì^  4fniemf*o 
^ hard  qui  te  perckfic^ft  in  *V»J  m4xiffa  pf'(fhe^ 
tiyO^.ul terum,8i in fomma Hó>4 1 ple^ché’r^fi  ’ 
y«)dcn4o  i nòfhi  efròri,<lice  Totd  piffera  efiìfni  ' 
ca  dicendo  prima., tt(f(  fquiUÌ4è^ 
<3*  ipfdQpp^^Jp^  a'rnarttudtne^òbe  li)  Sihagoga. 

^ Veramente  tutta  |jef|<i  è lachicfa,  cHe  pflTp  ^ 
Ked'wtorc  nel  privino  (lato  l’ha  ridotta,  Hj» 
(Cordi nli  li  ftudfofi,  che'ne’  ragipn^nienriìSi^^ 
ri  fon  eflb  gli  dichiarando  loro  cjuel  ' 

juogò  del  cap.*5  5 .di  F.fàia.  apbfndtfkar 
^erttUm  non  fn'fSht  iW,'cj7*c.  Io  dìK  1 ^ Che*  per 
lihiifto  rolb^u^nÒTrtornare  ^lla  pèilézzio 
. nt,ondè  emnrp  qfdiitft^&  efsi,&  rutti) Prona n-  • 
dela  con  ynaQk>fa  dè  lórp  Rabinij-fopra  il  fc- 
con*do<api|Qlo*’d*^  CJéncfi,doue.dice.  Hejunt 
^enj^stipnet  catfy-e^^ìéffrxi,  c|  nini  dice, Vn a lòr  • 
Glolà^  4 parfczzionedclle  cc?(chg*da'n- 
tornare  coipe  prima  folbppr  jitìgliuolodiFa-^ 
res,  cioè  per  i|  Re  Mefàia,&  prouando  quella" 
tal  Gioia  il  fuoiotcìo, dice, quella  vppeihol^ 
dadi  che  vuoJdire  genera tipne  , in  due  modi 
/ì  fuole  fcriuereueiU  fc»ittura,ù  rocàIinente,-à 
diminutamente.)  tptplmentè  fojo  in  dueluo-, 
ghi  e (cricto,  cioè'neljI^cQdp  capicplo  d^I  Ge: 
R^i,e  nel  eapij^tpyltimp  di  Ruth^d^qjuic  dicei 


r 
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iIlji. Cantica  r 

JÌf9  Jitif  Fawìhfin  tbrti  gli  altri  ^ 

jKI  luoghi  fuori  di  quc/ii  due^èricrkta diminuta» 

inetc^colné  al«juintocapitolad^lGcDefi,do-^,  5 • ^ 

ékfif^Htt^iflKrgént^aiiof^s  aédam^Sc  al  * i . 
(t{io  ca^^^^uAo  V,  Tie fìtnt gent¥àtUne$  ' ’ 

lìitf  àtcìrhòiapkoìo.jFfe/i^iegfner^nonfs^/u?* 
rum  ^oe.  Se  ài  vndeelmo  capitolo,  ffe  funtg$*. 

^ fi/r4fièwr/5lfm,&aIy^jg€finioquinrocapitojDr 

IÌ€  funtgtnrfutionts  Jfidc»  ^iiinili.  hora  poi- 
l'Oi  che  mnan  w cjjclé  cpft  folTcro-diminute  per  il 
(jn!  peccà^  di  Adamo . Quefta  voce  Tholdoth*’ 

0 cioè  gè^er^tioh^  èra  (aitto  a pieno  denptado; 

. jg  là  perfezziónp  loro,  & (imiimcnte parlando» 

;zji  ^ 4?  dife^ndenti  di  Farcs,  è fcritta  pure  a pie» 

Qj>  no,  bifogna  4ir?  che  per  il  Re  Mcfsia  che  na». 
ilif  feerà  di' rares,debbc  ritornare  nelja  fiia  perfej^i 
t,ÌQii§  il  Mohdò^cioc  l'huomo^onde  c6  ragio - 
,j|i  nepotrédire^T^fapM  cr4r/?,^r,  Elponcndo 
quella  (otalità  (écondo,  che  già  Ve  detto , Ec 
perciò  chequefta  total  bellezza  ricerca  la  vo» 
pi  lontà  noftrà  con  ragione  feguita,  Vmieli* 

^ Et  chi  nd  lacche' alla  giufti^cationeupllra, 

0 ècon  la  grada  il  noilro  libero  arbitrio  necefli 
rio:  certo  dicendo Chrifto,  (^ovies  Ifolm  con^ 

<2^  nolutjh , appare  la  neeelsità  Tua  , fi 
come  Aeccfifaria,c  la  grada  , dicendo  altroue^ 
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lyrf  LezibnilopA 

S^tie  menìMlpòie^ty  f4C€tt^  ò ^Pio 

che  fi  yénùxoù  noi  rirpon^ 

•e  diiimo  noto  coppo  rutti  noi  reifcmpio 

di  quel  Santo;dc  fcmpUcc  fraté.i^pogno 
SI  Francefco^cioè  del  BcatoFgioiOjCofìu  i 
([tato  vn  giorno  da  vroScolarc»&  doniadato, 
quello  chc^aceflTero di  Cubito  riipqlc  Co 
acuì  foggi ugne il Cccòlarc.  oime  frate  hor  chc^ 
è quello  clieditc^^  perche  conto  fate  male,o 
ih  che  rnodo  fate  nialc^  a quefto  il  buono 
frate  riuoltofi  a v,n  altro  Canto  rcligipfò  Ju<J  co 
pagno^che  (èco  cra:4i(C|?tdimmi  car^sim^^ 
penfi  turche. (ìa  più.  pronto  in  ciò  ch'io  ti  diro» 
d Chriffo indar^i  la  Tua  gratia,ò  noi  nrfncc- 
ucr  1 a;^to.c  chi  peni*  Che  fia  piìi  follecito^ò  cg  i I 

/ iftdare,òhoi  in  accettare,^ dicendo  quel  buO 

Crateicbe  più  Co]lccito,&  più  pronp  ceedeua» 
die  follè  Cfifto  in  darci  la  gratia  Cua>  che  noi 
in  volerla  acceuare^.foggiùfc  Egidio  tu  di  bc- 
nev^  non  accettando  noi  ladiuina  grapa^qui 
do  ci  è otìferta,ò.  no,  come,  & nel  modo  che  ^ 

è offcrta,chc  facciamo  al]horabcne,d. male w 

rirponclendo  quel  tale  facciamomale,  riuolto 
f:  Egidio  al  fccolarc  diflTc,  vedi  tu  fratello, cb« 
io  ho  rifpoflo  bene  col  dirii,che  fo  male. 

Male  certo  facciamo  non  andando  qu2do 

£àmo  cbiamatijChrjfto  ci  chiama,  & dice  F'c*. 
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LaCantfca(. 

Die,  ni  litatfo^yeni  de  Li bm9ilrén$  tre  v ohe  dr 
poo.  cc  Ifeni  | per  moftrar  forft  i tre  modi  come  ci^  v , 
j^pi  dii^ma^r  leggc^&  dihrorfo  naturale*  N em  n 

noi  mégnituiine  trf4f  poterit  Crteter 

y^ij&conofcédofi  ilffeatorc  fi  conofeerè  l*in  * 

1(1)1  tento  fuo,  che  è|  che  a l4*  andiamo t 
ijilfi  èpfe  qmdem  yiuinm  tnouemm^i  P^r 

f à interna  fpiratione*  f^goflo  ad  oflium,  O'ptdfi^x 
i)l{^  per  efterna  vocatiohQt  HeUièfi  yoce/n  eimam 
aom  Seritismìite  ohdmaré  corda  ucjlra»  0*  nuqwd 
iio^  nen  audìertént^nam  in  emnem  terram  exinitfo» 

UHI  eorum . Priipa  dice  delibano^poi  decapim^^ 
di^  tramand.  & (k  io*&c.quafi  accennando  la  Si^ 

\ifi  nagoga  venir  da  vn  Juoco  folo,  di  poi  la  gé* 

|òf^  tilità  da  diuerfi  Ittoglii , & fpczialmcme  * da  j,  ■ 
elb!  cubili  de  Leoni,  6c  de  Pardi,gIpriandofiàl  mq^ 

idt»  do  della  fierei2a,<S:pQ{en>a,&deiraftutia,òC’'  , 

hf«“  prudenza,  la  Sinagoga  è prima  chiamata, 

il;  mideiihanOjQXiàofifai^  j^.uPN^  ■'  ' 

\ié  €Ìtm‘^fC9ead^»O^HUrj^^ 

I primm  denota  prinHmente,onde 

ua!i^  léAo  delo.dicepriWpùw,p|trc.che  può  dir# 

[iu<^  frimui  in  quanto,  che  edtì  verbo  incarnato 
W il  primo  ala  via  del  ciclo,eome  fifia,la  5ipa- 
le.  goga  fù  prima  chiamata . onde  ne  fatti  4poy 
(ju^  Solici  c fritto,  Vi^iippwtbét  prm  Upà  irri 
inm  ?•  ^ d«tb*>eiii,cKìt* 

$ ^ M «aadoU. 
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f/9  ^ Lezioni  fopra 

mao^oU.alja  ic^ijcàycdn  yiuc  ragioni  naturaci 
JiyConautpruà^.^^juura^  & oon  ^iraco/i^ 
▼iya ragion^craqu9lla,,.|^iirJK 
MP#  pcCC4té^J^  dico  ")fQtfss  tifiate 

fredtfùmihi^  & quella  $f  filf^hrateJHf^  oper4 
.4r^/4Ciffi#,&  quella.^,  etre^nùfiont  4UÌpU\ 
hqmo  ÌB/Mbkatho,cp  fH^nfrUiturfaUithH^mì^ 
hnndi»B.émimi  fiMÌ4m»m  hominem fmwnfe^, 
^^^U^<^.Qmdoflf4altits  dteer» 
fir^e^  Cr  dmbìtUì  an  d$mtetuntur  ptccotB  j W 
sut  JcàétUiffuiàphffS  h^bet  pottjìttremr^mitt*^ 
UfpfCCàto  àif,p.4r4Ìi*/otìe  /ciF|iini;C^c.&  qu$;U^> 
,J^id  yobfii^ttur4eChrtfto,8c  feguita^^#  i?#j 
uì4  yóC4t  éuón  Ddmins*  <juomodopliw  eiuseJH. 
^ quella  NonofiDem mortmrum  ifU Innm* 
tium^dc quella  j Siis denteo  Dei  t^o  demomi4> 
yeét  im  y9tre^mmDlM  ift  m Bel^bùb  fuo-’ 
t^'éo  Hétrej^numiiiu , 8c  cofi  tp  fimili  rag!»-; 
il^iccóà  >«»#  chjfanfartctóicfcc^^ 
iid  cc^  la  ftrttt^n^H^JjUàhrO'  cl^e  la  p^oné» 
ianaollrando,  <hc  f é»?!olqràfaita:ioiT(te;dìlTii 
É^iìùmìni/eripiumteft^ 

Wp*"*  ^lp<>ftendS|a‘^àl'à  di'  Giacob^  Vèu 
éthiHf  iafctnd^9$ 

pipurpHimhoimj^iìiìyf^^ iWp^Ute,  yiciie  ^ 

*ii$4lfétti  M*V9$^Ìn^  fmtù  t^nU'S» 

^’frrT^  5 ^ ^ . - ■* 
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Cantiai ifg 

^ mtffiwn  hémiuis,  bora  la  manna,  mém  d% 

^ Car  kmt  ^émem  ywetJn  tttermpm,  modrandoli 

p con  i!priinaregno,vta,Con  il  fecondo  vcriiéi 
Kil  & cori  il  tci  * -7,  vita, olire  di  ciò, bora  citaTidO: 
DauicL^  £at  are  infjnruw^dp^c,  6c  altre  ue^ 

(tft  ‘ ffiàrm  ^uem  reprobàttermt  ^dijicàntesn  ^ ali^ 

cemedir  panem  meum^  altrouf 
aj(>  Hri^'y  hélfì  LarHéfAhdthvti*  & iìlaia  ^ 

!tm  altroue  3 C*nn  rrpnfatm 

ijìl  tfli  SlOfta^MfJ^icordiàm  l/olat^mmféQri^ 
urtr  crttw^&fimili  trt  per  via'di  miracoli,!  cju ali  lè 

odi  fece,òfiiò,*nóQ  occorre  prouarlo,  baftachc  d*f 

{c^Srmthttianlfptiis  credere eptrthiM credi tfii> 
ipttittfi»4e^'fa€$o^  In  i»«  pàms  mei  td 

f0  pé^ilfenr  dt  mr,(3r  Jì  opera  non  feci f 

0 Jàn  gkè  nema  afìitsfeet  t,^é^Sc  co/i  i n tre  ino- 
0 cli,imr|^’à'^cllo,ches’è  dettódi  (opra  è chta- 

J àtilli  Sm%tó,dsr^)lbano,cbc  flgnificà  can- 
'5  àidàtÌòVre',‘<ÌTOnc  cbc’l  Giudfc^ 

[0  ^ra  cilnAdo  pj^He  bpcration'i  della  lcggé,cfté- 

Wcdro  Similmente  chiamata^ 
«fi  la  é^\  libano,  cioè  dalla  1^* 

b gè,  ppl  thè  ytrti^éfitÀe^h 

lièritjdh^chiàmàta  ilfÌgnificato,dè^uaii  óq^ 
^ "jni,iWó|tDV&  fr?o^bo  cobnicneconTarbrèfa  All 

^1  * ^rtanà  /ignìfì catrrèd u lità,&^èd6 

. ^cHe  contiii^C^a  cki^fa^pm  chclblQ^4l«*'^' 

0t  Ma  d« 


1 8o  Lezitini  (optìi 

dc«P  opera-di  legge  fi  i icerca,on<3c  il  tcftp  de 
icttanu  dice^>éii>  a libaito^0*  tranfihit  a frin 
ffpio  ponendo  la  Fede  in  luogo  di  Ama- 
iìLfinìer  fignifica  mutatÌone,&  la  gentilità  c6 
mutatione  viene  poi  che  di  non  popolo  è po«» 

V polo  di  no  diletta, diletta, di  non  mifericórdia 
eonfccttta,mircricordia,fomc  dice  Ofea^her- 
inoB  vuol  dir  nete,  <Sc  con  la  rete  è tirata  la  ge- 
tilitàyFac/am  yosferi  pifeatorrs  hominmnyvic^ 
ni  adunque  d Sinagoga,&  vieni,d  gentilitàitu 
dalla ]$gge,&  tu  dalla  infruuuoncà,  onde  fa» 
i*k  mutata  , & bene  foggiugne  ^ Ve  tuUlihm^ 
Irenuifiy  accennando , cbe’l  ìuo  flato  èra  con  i 
PemooH  a quali  fcruiua, vieni  dico,  che  farai 
‘ioronata^T^iop  riccuerai  il  premio  eterno  del 
tuo  venire  feruendg  al  mondo  bene  fpcfTo  fei' 
lemoneraca  d’àngratlcudine,  douea  me  vcnC-'* 
d/>  farai  corotvita  di  corona  di  gloria, 

|CCO  yuoìeil  contrario  diquanto  ho  de^qp^ 
che  perii  libaao,in;endc  ridolatria,  & pcr  glj 
altri  mdti  la  leggc,ma  Òfèa,  Goficomedice,  p 
come  s’è  detto,non  molto  i^eua  • Alcuni  al- 
fri  vogliono  fcna\  Fare  diflintionc,&aU  Sina- 
goga, &Ìachiefa,chcfia  ogn-Vnoindiffcreiip 
jiamfntec^amato,  prefuppohèndo  però  la  co 
cqitiQ^  Dio,imcfa  per  il  libano,  & quadp 

ajgiungor^p  tal  parol^ 

rx/r*'-  ' 


ì 
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;La  Cantica»  i8i 

i m6Dti)  che  f^uono^  come  a dire^  qM 

€oronaberis  de  cepitè  amanà,&c.con  il  far  /imii 
fen(b,cbc  s*altri  dicefsi  vieni,  che  ti  coronerò 
dclllegno  di  Francia, di  Spagna, &{ìmili.dc  ^ 
vogliono  che  quefti  monti  i monti  di  pardi  ^ 
de  di  leoni  fìgnihchano  i regni  modani, i qua- 
li delprcgiati  (bno  flati  da  i fedeli  fèguitando 
<Chrifto, perciò  che  fi  come  Chriftodjfcacciar 
.do  via  il  dvmonio,chei  modani  regni  lomo- 
Arò  col  prtìmctcergli  di  darglili  fc  l’adoraua, 
fu  di,quei  regni  trionfatore,  & vero  pofrefTo- 
rf,onde  diffe  , Ddta  efl  mihi  0mnispdteJÌ4s  $m 
€(»(q,  in  tetri f codi  fèdeli,che  vanno  a Crt 

Ap  difprcgiandole  pompe  di  e(To  mpndo,(ò« 
ao  coronati  di  quanto  difpregiato  hanno, f 
veriiìcandofì  fpirhualmete  quello  che  è fcrit- 
to,  OtmmlocMé  quem  CéUciMerit^esfyefler  ent 
di  quello  di  là  A remo  coronati,dichediqui 
ci  facciamo  beffe,  Vem  tr^^ettrtméhmt  dk 
^iVr  4ifMnd,^K.dc  è come  a direi  mòdani  cer« 
cando  quello  mondo  lo  perdono  , x fedeli  di 
lui  facendofìbeffed*acquiff  ano,dcibpra  di  lux 
regnano  i 

Mache'muotiequeffonoAroIddioad  ha^ 
Mere  canta  cura  di  noi,dc  cercare  con  tata  fòi-* 
Jecit.udinc  la  noflra  falute*  Egli  certamente  di 
bifòguo  alcuno  qon  ha, dicendo  il  profeta  . 

■ ij  ■ M S 

•m.  ^ ** 
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• Si  L«2;ioni Tópra 

Wpnoriim  non  indi^ , tbi^t  à'JifÉi^ 

^ue  cofì  cerca  di  fdrci  tutti  belli  ^ (S:  coli  iHcti 
tudfàmetcci  chiatnaj  certo  che  altra  caufà  no 
fi  può  alfegnarechcl’amore^checi  portatoti» 
ile  egli  dice  i 

VuintrAflì  cotmtumt  yutnert^^ìi  còr  Wenfft^ 
t)cl  quale  amore,  volendo  parlaruìYahro 
tempo  conuerrà  che  midiate  di  quello  ché  ri^ 
nialdci  èdeirhorafòIita,a  ragionatui  , lìa  h^ 
fic^che  dando  fine  adunque  a quanto  fi  c det- 
to alia  (cgucte  Lezione  rifèrbiamó  quanto  Vi 
(debbo  in  quello  luogo  dire,moftrandour  cc>^ 
me  fia  fiato  vulnerato,dùe  yolte,lcc?ond<^chè 
dke^  & ^hefia  l’òcchiò,VBe  il  vulnerò,,  pri- 
ma vOlta^&  che  il  crine^che’l  vulnerò  la  fccò- 
da,&  come  delle  quattrò  parti  della  hrcllezzà 
appropriata  a vna  Dònna  , che  poco  fa  aeccìe- 
«ai  quella  pcrtinctdall’ornata,&  alla  vaghez- 

IblaUnrente  Pha  ynincràto,piacciaa  lua  dii- 
liina  jVldellàjchelecondOjche  s*iprci  fuoi  bel 
hfiimi  cócetTÌ,apriamo  noi  a lui  il  nollrò  cUo- 
tclui  folo  in  noi  riòcuendò,ónde  tutti  belli,& 
ienza  macchia,  ò atnui,ò  contemplatiui , che 
noi  lìamo  le  bellezze  degli  occhi,  de  capelli, 
& l’altro  di  fopra  narratelo  noi  pofsiamo 
dcre,  & coli  amandoli  R e il  detoro nollro  cì 
introdac»nei  filo  cubiculo, cioè  in  ciclo  il  che 
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'è!  t^nùiià  tda  c(m  viu^&  regda  in'(ècùU 
‘Culorum  amen*  ^ 

• 4‘  f - 
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Somxaitio  dèlia  decitas<]iiiait# 
Lezionte. 


Ah:  :•  - 


Òlt6 p>nQ grate  d,  t)ÌQ  le  trihutéh 
^toni  ejfendóufimonioéfficacfdi 
'iertione  dije  ^ejjo,  che  come  ca* 
felioferijce  il  CHo‘rdÌPióscJfendòId,fe<(e 
t occhiò  che  l iHeJfo  cuore  di  Dtoferi!^ 
la  chitjaagutfa  di  faradifò  terr-éfireogni 
'^béhtìnjè  rinchiude 
yètèhdo  molte  triÌulaiiòhi  le 
^ ^enfó  a(juilonate-U  fptCUptMpA  «' 

- V I.' 

> ’l  0 |ffi  doad  inteffder^c(ie  quegli  cfie-vMf* 
**  g<3^rtoqtiia  vdirtui  nonyeng^iino 
• retofe  nuoue^d:  moJto*ftteiic/^per  Jegg^adwi 
di  parlare,  ^oncic^fia  ccfif^licprcruppoftendD 
itì  ch’il  tato  mio  dire  habt>ia  ammaefìradiioe 
' gimai  quei  faJi,comep«iètti^chcli  tepdtd^^ 
'ghmd^uf  perlaiàpienzH  che  fuotpredkaÀàtt 

M 4 per- 


1^4  Lezioni  fbpfa 

perfcto,^  non  pcf  ì primi  dementicele  ft  di- 
poi fanciulli, i)  cercare  cofe  nuoue^chi  not;  sé 
che  denota  ignoranza  laoualqiii  non  vorrei, 
cherone^dmìlmcnteil  yolcrc  cofe  dilette!^ 
*1i,éOftifc  bel  dire.  Se  lìftiili  a chi  n6  é mùnffhàó 
effere  legno  d’animo  oziofo,&  di  pcrlbna  (pi 
fìerata,anzi  indegno  della  {anta  predicatione, 
la  quale  procede  con  virtù  di  Dio , & non  c6 
{ùblimità  di  lìrmoni^in  (binma  qui  nOn  lifeg 
.gc  aignorairti,  i qual]  dicO  elTere  quegli,  che 
Tocliono  cole  non  più  .vdite,&  meno  a perfo 
nc1^cnficraie,&  vili,  come  fono  coloro,  cfie 
cercano  vaghezza  di  njle,il  che  è cofii  ^ d da 
giouanetti,che  niente  con(ideràno,ò  da  don* 
:.i)a  che  nulla  (anno  • 

*•:  Qua  fi  narrano  i fanti  concetti  a'  figliuqli 
. di  Dio  de  quali  dice  Efàia  $ FùMm  f/ios  tuts 
'détUskDéminùé 

Qua  fi  predica  Chrifto  crocifilTb , Se  nóil  fi 
predica,  come  non  fi  fàppia,poi  che  bene  è eie 
«co colui, che  non  vede  il  Sole,  ma  fi  predica, 
.pèrche  fi  fègùiii  ponendofi  ad  effetto  quello, 
i che  f\  i fàputo,  fapend o effere  fcritto,  S€Ìent$^ 

n^mfdcienti  ptudtum  ifly  che  giouà  molto 
;jntcndere,&  poco  opera  re?certo  nonfolo  nò 
gioua,ma  grandemente  nuoce,  dtcédo  la  fom 
>nu  mita,^e  colui^chc  fa  la  volotà  del 
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LaCàih'càs.  ^ tSj 

re^&nòiY  fecondo  quelfppera  farè^  più^at^- 
tocche  colui,  che  fa  cole  indegne  non  fapei^ 

dole.  ^ ^ 

Tutto  Id  feopomid  aduncjtì'e  è ilpcrrua^ 
dlerui,^  ÌTìanimirui  a madarGadeflfectóil  b^^«» 
pcychc  coiiofcecc,  forzandomi  di  porui  innart 
ai  mezi,i  eguali  conjpiùbreuiia  cheHaj^Q&bf- 
le  al  fine  vi  cOnducbiate^che  da  voi  conofeiu- 
lo  e*  non  veggo  già  daePxfucacia  del.dirc 
fare  cpicfto'non  fu  raolfo  valida^coine  per 
fcirtpio  di  moiri  apparerà  cf^alldfCoa^eni£^- 

<c  facondia  dotati  «quello  ba'piTO  poiuro. 

|uadcfc,chc  lenza  la  facondia  perfuadmo  non 
haurcbbprfo.  Ma  biafmo  bene  il  diletto , ch^ 
àltri  cerca  nel  parlare  , & ranto  più auapto  p 
^cro.trteio  per  ofodàrc  a il  toru  ri  da 
ini  diletto,  perciò  chela  via  della  croce  lare- 
co  piùTiodra  , & più  bteup,  di  nelfun^altr^ 
che,{owmarn?nte'è  neceflaria . Afcolta- 
jni  tu,cìi^  ti  lamenti  d’elTere  òa  1 tra- 

^tugli>  del  mondddipra  c^al  inezo'' troui  più  h- 
curcr,&  ccrtcrpcr  andare  a Dio  di  quello?  od» 
taolojche  dice  G/er/<rwfir  in  tri^Hlathnihtk 
Jèièiffei  , trihulatiò  p4titnttam  cperatur^ 

f^tienti^prob^tiontni^proydth'yefojpemjjfei 

smem  non  ionfundit , fi^c.  fopra  il  tjùal  l'uogd^ 
dice  Aml»ogioyi#dexrfji»?*/^fj^ei  trihàl^ 

' Tn'W  " ’ ' 
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"iio  eflm  & poco  di  fotto  diccy  itf  mVifi 

iétiómym^lorutndumefi  tfuié  tanto  piotacer^ 
pturufH/è  credit  (fUMnto  tn  trihulatione/è  yide* 
yir  forrioremiSc  nei  Salmo  wS.fbpra  ver 
fttio^Ttif>ular-o^t  an^ujìta  inumerHr 
dice  cercano  le  tnbulacior7Ì  iIgìuftOi»i&  alcuni 
"volta  le  trouano, alcuna  volta  nd, quello  da 
lorò^Yroaato  à cui  n debba  dare  la  coronai- 
«^ueìldnon  ctrouato,che  diquclla^è  dèlia  {>at 
“taglia  non  è riputato  idoneo  5 & alquanto  di 
lòtrodite^chr  adunque  cerca  Chrirto,ccrca  Ir- 
milmentc  della  tribulatiotie,  &rKm  logge  la 
palsiohe,^  ben  Danid  dflci  cercò^  & trouol* 
*J4  dà  chediire  Trthulationtm,^dolùreiH  inm 
^ni$&>c,ienxi  òHelicato'  quanto  lì'ano  d*itnp6r 
tanzaletribularidìii  di  cncti  duoli  adunque, 
'Se  rammarichi  ^ cCrtd  li  che.  fono  d*intportan^ 
^ia  poi  che  ficu rii m ente  d danno  Iddio.Ohdt 
'c  /cripto,  Ùamipjofum  in  tiihulatióne^dc  ch\^\ 
ce  cjdéifo  le  non  colui  che  da  loro  lì  puè  libe^ 
.rare?  onde  Ibggiugne  Eript'im  eum\ 

^^cabo  eumt&c  bene  l’ Apoftplo  làc*obdicc,Ow* 
•te  ^udium  tfXtpimate  fratres  tnei^cum  in  teifm 
yaifones  "Variar  tnctderifis , che  più  come  lón^ 
èftlniatii  giufti  degni  di  Dio?  certo  per  fe  tri* 
bulatiùni  clfcndo  ìcritco.  Vcttstentapiiiufiòe 
inuenit  4H0S  itgnos  ft  9 d:  coli  in  Ibm  ma  è 

lìcura 
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lAi  ficùr»(}tiefta  via^&èfìnliimétebréiié^dchi^ 

(fin  cc  nciìakf'fìcaceproiiajl  detto  di'll'Apoiloloy 
quando  dicci 

kIb  i idthtm  ijM  in  pràfinti  fn^méntaneum  tjhf 
t0,  pr  leutfupTM  modum  xtettium^lGri* pondm 
ib  per  arur  tn  nobis,^c»  6c  chi  non  fa^  che  c|uetl»t 
:Bol  gloria  acc^uifta  vn  maitife  in  vn  giorncijcom# 

)f(»  fece  San  bonifatio^-che  aliena  s’actjuifìefdTya,* 
fDiii  conf<2(Tor0  in  dieci, ^ venti  anni^  6c  ho  vi  H di*? 
jitoi  ca,qui  (ì  park  delie  tnbuladoni  fecondo  chib 
cftij  dà  il  moindò,non  del  miftirio^pcrciò  chc.il  psSr^ 

]g^i  ttreqoando  ci  da  il ‘mondo  a honor  diDiS  4> 
martirio,c0me  bcnifìimo  rnoftta  Grifbftomth 
tiel  quinto  tomo  nella  quinta  orationCyC^c  fél 
^0  centra  i Giudei  vicino  al  fine . & cita  a .qucftcb 
Iflf  f'ropofito  il  detto  di  Paolo  a gli  Ebreij  i^ifUr^ 

^ >0/  tantAm  fiAbentes  tmpojìum  nukem  fjtAr 

Odi  tiéitm  dtptntntes  onme  pondm  j ^ àrcunfiànii 
^({ii  peccéfttm per  pAtientUm  cnrrAmm  ^ (^Cé  dooer 
olii  dice  Grifoftomo,  dii  non  vede,  che  pohenei» 

, nu mero  de  marciti^  Noe5Abraam^llac,Gk* 

cob^d^fimili.^&c.  futili meme  nel  primò  tdindL 
j^0  esponendo  il  Saimb  v j*  Vicino  alfine  àicctj;  .ni 
jUi  11  ExetfieétiopiètAtheflmartttiufn^hQttfitè^'' 

.[fj  flinuéMm  mdtns^^  pr^ftJ]nm^C^,^rtìo\tà> 
del  {offerite  dice  inquèlStdfItrtefi'T 
argomentar*  quanto  fitf  brtoljfiUo 

tribdà 

*■  **  t 
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tribulacìone^  poi  che  in  breue  fpatio  ci  vnifcé 
a Dio  ddki  neceGied  faa^  che  occorre  dimr^ 
poi  che  per  Jei,&  non  altrimcd  dobbiamo  en- 
trare in  ciclo?hcrr  non  è (cnixo^OporttbMt  Chri 
fium  fféttit  intTArem^lorUm  juctm  ì hor 

ièChrifto, quanto  più  noi^Sctrofiibno  nccef 
ftncIctnbuIationi,cqmc  brcue^&  come  fìcu- 
pai  Ma  qucfto,a  che  effetto  è detto  direte?  cer- 
to nda  cafo,  ma  fi  per  confbl^tione  di  moltiy 
che  qui  intendo  ; ifere^che  tribolati  fbno,&  ó 
per  intelHgenza  del  capello  che  vulnera  il  cuor 
di  ChriGof, il  quale  intendo  pcrlabbiettione 
di  fc  fteffo,  & perii  mortificare  la  propria  vo- 
lontà, come  per  Tocchio  intendo  la  fedc,on- 
dediep*  I 

, VulnerdQihormeutn^f^c* 

Due  volte  è flato  vulnerato,  vna  volta  da 
l’occhio,  ma  da  vno  fblo  no  da  due,è  altra  da 
vn  crineche  pende  giù  dalle  guance,  io  come 
dico giudico  che  il  primo  vulnerare  fofìc  la  fe 
de,come  a dire  quella  di  Abramo  attefb  , che 
luperd  la  Tua  fede  quella  di  tutti  i padri  che  fu 
ronoituantilui,  come  A beI,Enos,Noe,&  gli. 
altri,  & la  ragioe  afiègna  GrifbAomo  nel  prin 
cipio  della  vigcfimaquinta  homelia  fbpra  l’E-» 
piflòla  di  Paolo  a gli  Ebrei  col  dire,chela  fe-  . 
de  quei  padri  dpucua  folo  opporfi  alle  co«> . 
' ; j ' (c  ' 
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w (ccontfiirìe  oaturalf^ma  cjuefta  d^Abramolia^. 
lè»  uer  in  contrario  lo  cofe  di  Dio,pcrciò  che  di* 
moB  condoli  Iddio  ti  c|  vd  vn  hsliuoio^  nel  cui  ic« 
ffi  me  farà  benedetto, 11  mondo  la  Fede  di  qucfto 
,/ii  parlare  douca  opporli  all’altro  dire  di  Dio  ^ 
)ifi  cioè  vccidi  quello  figliuolo,  cerco  fe  il  primo 
icfa  ?ra  vcro,come era,6c  egli  indubitatàméte ere-» 
j(J({  dette,al  fecondo  non  douca  credere, nondimc 
iBti  no  credendo  col  cenere  per  fermo,  come  dice 
50^  paolo,  che  il  primo  detto  non  farebbe  vano:^ 
Jd  ma  che  Iddio  li  renderebbe  il  figliuolo  fu  cani 
mtf  ^gràdcla  fiia  fetle^chc  ferì  il  cuor  di  Dio,on* 
,nji  de  li  giurò,  chc’ffarebbe grande  multipliCan* 
lc,<  4®^®»  ^ benedicendolo,  &c.  rannegatione  di 
ic  medefimo  fùlii^fecóda  piaga,  che  riccaè  Id- 
dio , & CIÒ  fu  come  mi  dò  a credere  in  Dautd 
di  cui  fplo  è fcrijCto,  ErH  Vduid fortiw fi  ifffi, 
jjui  cioè.vincédo  fc  fteffo  col  pcrdonarca fuoi  ni- 
o£C>  **1*^  » ^ eoo  l’auiJirfi,  & humiliarfi  dinanzi o. 
det  9 appare  nel  fine  del  capitolò  fcfto 
fècodo  libro  de*  Re,  quidarifpofè-a  Mì- 
lclfr'  ^^'9^  farebbe  vilifsimo'nel  cofpetco  di  biò, 
piacque  tanto  a Dicsche  fi  può  dire  che  vp  ab- 
^ j tra  V olta  foffe  Iddio  vulnerato’ , & bene  a lui 
fu  fatto  il  fiondo  giuramento  di  Chriflo,co- 
me  i nfègnò  della  feconda  piaca  fatta  nel  cubr 
jle»  f ^ mucàjS:  abiettion» 

' lì  ^ come 
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carne  la  prima  dcirocchio  3eUa  W4yQ  felice 
qiieU’aiiima^che  co  vn*occhio  dj  fede^chc  do- 
«o  è di  Dio  cofi  fermamente  vede,  <^he  a guifà 
di  Àbramo  niente  fi  maone  ancora^chc  Iddio 
pareflfchauere in  contrario  : fej ice  fimi Imentd 
fefaceridodclia  rua  volontà  com^  divn  ca  pél 
JojCofifdiJet  'farà  fu'perit)re,che  nella  fola  aby 
ìetLjone  propria  fi  compiacerà, ‘ò  quanto  è dà’ 
Crcdercj'cbequefta  tal?  ferifcalddiò^  d 
prediamo , ché  fieno  nella  fantachidà  i quali 
fuG(?edario  ad^branTO,&  a t)airid,d  comebd 
fre  afprimo  fuccelse  Pietro,-  poi  thél vedcncfdi 
atnhuomo  frortaie^ì&  pafeihile,  nondinl^rt^ 
jienctrandoi^&il’appa'renza^on  Pò^thfo:,  c^'è 
qui  comédato  è,;di6e  Tbei  fÌiit(tt)}Ì 


Qoom«  aOauid-  frcccfs?  Pablò  piÌ! 
piiàtcnntcntandofidi'  ri  putarfi  ifminìitfd 
idk  tutti  dice  di  volere  o^ere’-ànatéif.anerli^ 
rlìond^Qiq» di  qui vièif^iPglQrjarfi  óCTla^^ 
^rOce  ^diquHl  acfidmrcl’irffirrtiità.'  di  qui  fi 
^Vplei*  prolungatela  yità‘ofetléTmfèriè  delni’5- 
•do  pjer  beotedpfcdcli  p(«fiào  fruir  Cbriftci^  di 
iqliì  li  reputare  llerco  i fhlUi'-T^i  dèrmóridò,piir 
-CÌie  1 ui  polscgga^^L'lìmilmcntequa  n’tb  aHk 
d$  di  Pietrcidi.  qui  viencl’andàf^  ^prà  il  n^- 
JTC^di  qMU^tràv?  v^$)fni^nuiiKiKQ  liibito  effe 
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Vi  ajTJUó, di <jiii  il gittarfi  in  mareconofciuto 
fto  do^pò  la  refurrezziónt^dt'  d i cui 
fi  d<:i  il  primo  miracolo  fatto  nella  chiefadopò  * 
Cori  Ho  efsendo  il  fare  i miracoli  effetto  jScila 
fede,  hprchi  vuol  dire  che  quella  limile.ani» 
ma  non  vulneri  il  cuore  di  Dip  /niuno  certo 
fia  che  1 4*y4* P®*  f colè  fono 

gratea  DiOjè  vero  che  fi>no  in  quattro  modi 
le  hellezzedatcallathielà^coine  la  propor;i.o»»' 
ne  de  mcnfbridl  che  fi  accenqa^  oltre  a quello 
che  nel  pnneipio  dcj  capitolo^!* è d etto  coÌ,dK 
(^^fnpufcrt/itw  mamméi  tu£^  come  la  va-^ 
ghez^  del  parlare  accennato  poco  di  fotto^do! 
wc  dice  F Muux  dÙììBitf^s  Ishia  fus 
I.odore,cne  di  lei  e^^CfOl  dire,  Et  odor  Ifrfif* 
comebejiczza  del  ornato  acceq* 

^ *^.cp^jcdalleguacc,&n^t 
9^chi,hora^^end^^  par 

ti  fono  molto  nccefsariè  in  vna  bella  àon^Sc 

accennino  quattrqf 
cfócìfà  , come  fonp  Ì*6rdÌ.- 
^9»  dal  cielb^djccndo  Ciob  , t^un^ 

Cflp//  \^fomns  tAtionem§^ 
*y?V?  ^jpcneìlachicla,&  ilnarrarr  eoo 

idccp>D]cco|e  di  Salmo,Dr^ 

/s  eif^rstU  tn  Ub^f  mi/,  & il  dare  di  le  odorc^ 
/U  fin|^  vita,coiae  l’Apoiìpìo  àiiKiCht  ifii  h(^ 
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firn  fimuSt&'C,  nop  dimeno  niuna  d i qù^« 

(!|C  fcrìfcc  Iddio,ma  Telo  la  quarta, che  è la  fe- 
de già  dctca,&  l’ann^ationc  del  proprioya-  ^ 
lére,  certamente  .che  quella  parte  di  bellezza  " 
icbfi  li  fu  grata^  che  d jie  volte  fi  (Irinlc  c6  giura 
ineto  di  venire  a participare  co  efio  rici  le  firé^  ' 
d^icie , Onde  la  fama  ehìelà  fufieyn  terrcjdre 
j)àradifb,pcrilcheToggriigne^ 

Qrttét  conclufMj^SS^,  ' 

^ Fù  orto  ij  Paradifo  delle  dditie,che  piantò  ' 
da  principio  Iddio, ma  non  legghiamoche  fuf 
ièco'nclufo:  altrimctitcVc/-jmc  vi  Tana  entrato*' 
il  (erpete?  & bene  'dopò'l*i)aucrnc  cacciato  A-'' 
damo  vi  polè  la  gtra  Wia^’&  il  conclufè,  ('ondo 
pi  èlàehie(à,6c  diie  volte  crscndò  cùfttìdite  da' 
Pio,  & da  gli  Angelijònde  li.cl  Salmo  legghti' 
«IO  Monta  ^n^eli  in  cìveuitu  eiks , 
^^onmus in chftmu f optili fìà^  d vero  tal  dopl^' 
pia  cuftodia  accenna,chcinm>*no  la  chiefa,è  là 
iede,  &Ia  carità  dèlie  quali  mancàdò  Àdamò 
potè  dare  luogo  al  fèrpchic , che  quiui  eritf  a t 
je,&  bene  Giob  efiendo  di  tali  virtù  ^ircoda* 
to:  a lui  no  potè  entrare  Satan:  Icrilà  pafticoJ^ 
Fue  !iccoa,&  (c  quello  auanp  Chriftp  prà  vài- 
lato  quando  il  forte  armato  di  vincere  ogn'ó^ 
no  figloriaùà  quanto  più  ,bora  che  venuto  é 
Cinico,  & lui  ha  vinto  col  torli  Parpiei  & le 

ipoglic? 
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jfpoglie?  Getto  che  horaqueft’hortoì  molto 
j>iù  che  prima  conrlufo.  eflendo  bene  manco 
che  prima  fonte  fegnato,artefo  che  denotan 
do  fonte  lafprittura  ianta,Ia  quale  auanii 
f^rifto  non  s’intendcua,hora  che  per  lui  è fta 
ta  clpofta  è fonte  non  fcgnato,ma  patctc.  on- 
de 21accaria  di(Te,  /p  dff  $Ua  ( cioè  «el  icpo  del 
Mefsia,  attelb  che  quando  la  diviina  Icrittura 
con  tal  ffiodo  di  dire  y(à  quel  tempo  accenna) 
trit  foni  pétems  de  mai  X>*uU^  <Sr  Htituféltm 
{néhlutivn  f ‘>t(:cétQrumif2^in€n{fruat4^^  chi 
pon  sà  che  i*  pa»  lare  di  Chrifto,  il  quale  altro, 
npera  che  la  diuina  fcriwura  aperta,dcdichia- 
fava  ci  mpndaua,hora  ppn  difTc  egli^/#iiii  *Vc# 
ffiundt  ffits  prof  tir firmonem  cjt^tmlocuttttfum 
’Vtìéii?  C|)i  altri  fuor  di  lui  douca  far  patenti 
quil^Q  fonte/  Elfendo  quel  Profeta  che  prò* 
pieflfofudaMoifealpppoIo  , &acuiparuc 
f he  par{a|fe  Salanione  capitolo  quinto,  di  poi 
jquandp  dice,  Dgriumturfontet  tuiforàt^^im 
fUttu  tutidiutdt  tàc  notiamo  carifsimi 
jquello  che  foggiugne  c/To  Autorc,cioè  habe- 
, to,&c.  holtu  mec  fint  élieni  pdrticipes  tui  , nel 
quale  dire  appare  che  quclli,cbe  vniti  non  fp* 
no  a (ibrido  non  baueranno  queftoionte  (• 
noif  (egnato  per  il  che  i Giudei, cheda  lui  di- 
• luh  fonema  patto  veruno  non  potranno  iotet>* 
, ; ‘ * N ‘ derf  ' 
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W»norHm  ytflrarum  non  ìndici  9 tòtHe 

^ue  cofi  cerca  di  farci  tutti  belli  9 6:  còli  tHct* 
tuo  fa  me  te  ci  chiama^  certo  che  altra  caufà  no 
fi  può  alfegnarcchcraitiorejcheci  porta,  on^ 
ile  egli  dice  * 

VuinfrAflt  cotmeum,  yulntrAÙicòt  f^imm, 

Del  quale  amore,  volendo  parlaruiyaltrd 
tempo  conucrrà  che  nudiate  di  quello  ché 
malo  ci  èdeirhoralbIita,a  ragionafui,  lìa  ber- 
nesche dando  fine  adunque  a quanto  fi  e dei- 
to  alla  fegueté  Lezione  rifèrbi.i mò  quanto  vi 
debbo  inqucfto  luogo  dire,moftrandouf’còì 
me  fia  fiato  vulncrato^due  volte,fcc?onddf  chè 
dkes&diefia  ròcchib,'che  il  vulnerò,. lir  pri- 
ma volta,&  che  il  crine^che’l  vulnerò  la  fred- 
da,& come  delle  quattro  parti  della  hellezzà 
appropriala  a vna  Dònna , che  poco  fa  aecci^ 
Mai  quella  ptrtinetC  alI'omata,&  alia  vaghez- 
fcas  iblatinretue  Pha  vulncràro,piaccia a Iliadi^ 
liina  iVldefià,ehe  lecondo,che  s*dprci  fuòi  bel 
hrsimi  cócetti,apriamonoi  a lui  il  noftto  cuo- 
re lui  folo  iir  noi  riccucndò,ónde  tutti  bclli,& 
fènza  macchia,  è attiui,ò  contemplatiui , che 
noi  fiama  le  bellezze  de  gli  occhi,  de  capelli, 
& l’aJcro di  fopra  narrate  in  noi  porsiamo  v^ 
dcre,  & cofi  amandoli  l^e  ildeCoronofiro  ci 
introduca  nei  Tuo  cubiculo, cioè  in  cielo  il  ch« 
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óonCcàé  t(fa  cbe  Viue,&  regrfa  iriiècttU 


*'€ulorum  amen. 
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OlttìJbnegrdted,  IÌÌQ  le  trihutéh 
^hni  ejfendótt^imonio  éffcacf  di 
^ejUelld  aiMicfne  dife  BejJ'o,  che  come  ca* 
fello fertjce  // CkordTjQi'OseJfendòU,fe<^e 
C occhia ^$he  t tHejfo  cuore  di  Dio^ferif^ 
la.  chiejaagtéifa  di  far  odi fò  terr-éJireogHi 
^"l>ene'‘ìn'Jè  HnchiUaey^ 

^Jefèrido  molte  tYtitMtiiMle  ^tfalt^Cò^ 
''.yer^ó  aquilonare  la  frtc^otm^ji  . < . 

r--^  ..li-  ’ -U  ."--5  ■' 

^ "10  Irti  do  ad  intèffdcre^  cJie  <juégli 
. gC^no (^ùi  a vdifini  nonyengiiino 

. retofè  nuotiC)&  moito^nSeiic/^per  leg^^kdrHl 
di  parlare,  ^oncioif>aro(iì^Ìiepxrupponen^ 
io  cb*il  caco  mio  dire  habÌ>fa  arpmaeBratiiioe 
igimai  quei tali, come  pe^iètd^che  li  tepntò^w 
'gbmdqui  perla  fapienza  che  luòtpredi^r&a 

M 4 per- 


r 


I 


i 8+  Lezioni  fopfa 

perfetQ,^  non  pct  ì primi  clcmentl^clie  fi 
no  a fanciulli)!)  cercare  cofe  nuoue^chi  notj  sé 
che  denota  ignoranza  la  cjualcjùi  non  vorrei, 
che  roffe^ (ìmilmcnte  il  volere  co^  dilettcup- 
bel  dire,  & fiftiiìi  a chi  ryo  é màni?b«o 
cfTcre  légno  d*animo  oziofO)&  di  pcrrona  Ipé 
(ìcrata^anzi  indegno  della  (anta  prcdicatione, 
la  quale  procede  con  virtù  di  Dio , & non  c6 
lubiìhiità  di  (innoni^in  Ibmma  qui  nfen  (HSeg 
,ge  a ignoranti)  i quali  dico  cflere  quegli,  ebo 
Tocliono  cole  non  più  vdite)&  mcno  u perfo 
ne^en(ìerate)&  vili)  come  fono  coloro,  che 
cercano  vaghezza  di  ftilc,  il  che  è cofa  ^ èia 
giouancttijche  niente  confideràno,6  dadon- 
'.nache nulla  fanno i ^ ^ 

Qua  fi  narrano  i fanti  concetti  a’  figUuqli 
. 4<  l^iò  de  quali  dice  Efaia  j Pùnétn  firn  tufi 
'i^tioiàDéminù  é 

Qua  fi  predica  Chrifto  crocififib  , & nórt  fi 
predica,  come  non  fi  fàppia,poi  che  bene  è eie 
.co<olui^chencn  vede  il  Sole,  ma  fi  predica, 
-perche  fi  figùiii  ponendofi  ad  effetto  quello, 
chefi  è (àputo.  Capendo  efferc  fcritto,  Sà^nti» 
^ adenti  ptUdtum  éfliàie  giouà  molto 

intendere,  & poco  opera re?certo  non  Colo  no 
gioua,ma  grandemente  nuoce,  dicedo  la  fom 
.ma  vcritàj^c  colui^chc  fa  la  yolotà  dc|l 


I 
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reì&.nòiY  fecondo  quelTopera  farà  pi'ù^attìl*- 
lo^  «he  colui,  che  fa  colè  indegne  non  fape^^• 

dolc.  ^ ^ *4, 

Tutto  Id  feopo  niid  aduncjù'e  è ilpcruia^ 

dcrui,^  iuanimirui  a madaread  effetto  il  b_c- 
pey:hc  conofcetc,  forzandomi  di  porui  innart 
zi  meLÌ,tcjuali  conpiù  breuita  che  fiaj>ofeÌbÌ- 
le  ai  fine  vi  coìTduchiate>chc  da  voi  eonofciu- 
to  e*  non  veggogià  claeÉefucacia  del.dirc 
fare  cjucfto'non  fia  molfo  validascome  peri’^ 
fcrrtpio  di  molti  apparerà  CJ^a^  di  conuenren^^ 

<c  facondia  dotati,  opiello  hanTTO  potuto  P^f 

?uadcrc,che  lenza  la  facondia  perruadino  non 
haurcbboiio.  Ma  biafino  bene  il  diletto , ch^ 
àltri  cerca  nel  parlare,  & tanto  piu  ^ ouapto  ^ 
y cro.pi^zo  per  aodarc  a 0^,^  il  torli  fi  da 
ini  diletto,  perciò  chela  via  della. croce  laré^- 
co  più  fipitra , & più  bteue , di  neffun’altfa, 
.oltre  che  fontmana^nte'è  neceflaria . Afeolta- 
Imi  ttf,che  ti  lamenti  d’effere  5’* 

*nagli  del  mondddiora  <jual  mezo'troui  più  fi- 
eurO)&  ccrtopcr  aodarc  a Diodi'^uefiq?  ogi 
Paoloych’e  dkc  Ctoriamnr  in  ifibnUtfonthik 
irihuUtìò  p4titntiam  cperatur  «r 

ft^titntiàprob^tiontni^prohÀtìtiytfojpemJptè 

éntem  non  tonfuniit , KSre^  fòpra  il  t^ùal  Tuogn^ 
dice  Ambrogioyifrdex 
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"fio  efl*  & poco  di  fotto  dkcy  ìdeó^n^  hf 
iétiimlfm ^lortiindumefi  (fuié  tanto  pitti  àCCt^ 
pturumfe  credit  quanto  in  trthulationt/è  yide** 
>»>  fottiorem^ncX  Salmo  ir8.Ì^ra  «jikl  ver 
fttzo^Trif*ùlat‘0^t  dn^u/hét  inueneritt  mél<Q;*e0 
dice  cercano  le  tribulaciOf7Ì  iIgìufto^&  alcurft 
"volta  le trouano, alcuna  volta  nd,"C|iiéHo  da; 
loro  rtrouato  a cui  fi  debba  dare  la  corona 
^Iquello  non  ctrouatojclie  di  quelia^e  deffabac 
“taglia  non  è riputato  idoneo  al(][uanto  di 
Ìòtrodìte,chf  adunque  cerca  Chrifio, cerca  fi>- 
milmence  della  tribuIatiOtie,  &rtofi  fuggelm 
paisiòne,^  ben  Danid  dflet  cercò,  & trouoJw  . 
*J4  dà  chedilfe  TrtbuUtiontm,^doÌùrem  inm 
'ni,&^c,ienxi  òHeficaro  guanto  fiano  d’iinpot 
tanza  le  tribuiatióni  di  cnctiduofr  adunque, 
’&  rammarichi  ^ cdrtò  fi  che  fono  d*importai^ 
^7.a  poi  che  ficuriimented  danno  lddio*Ondt 
'^c  /criljto  ^Ò'dmtj>/ò/um  in  n^ibu/atióne^éc chi'^i 
ce  tjiiélfo  le  non  colui  che  da  loro  fi  può  libè^ 
'rare?  onde  foggiugne  Eriptàm  eum\ 

eun$tSc  bene  l’ A portolo  lacobdìcc,oW** 
ne  ^udium  è;xt[iim<tte  fratres  MeifCUm'in  tetfm 
yationes  yanas  triàderitis , che  più  come  fbti6 
èrti  mari  I giurti  degni  di  Dio?  certo  perTetfil 
bulationi  efTcndo  ìcntto.  Detts  rentaHtriuJfée 
inuenìttHos  itgnos  ft  > dcxofi  in  fom ma  è 
^ " ficura 


( 


i 


La  Càntica f 

* via^  & è nÀiìÌmétet)réuédd  ch^ 

•f  ce  nc  fìa  efficace  proùa il  detto  délPApoilolo^ 

ìfi  «juandodicci  " , 

£f  t idtitim  ifithd  in  ^àfintimómentameum  efi,* 

t,  C!^  ^cNf'  fupTM  moium  xtettìum^iQrin pondm  ò*, 

M per  atur  tn  nohis^Cm  6c  chi  non  fa^  chcì  cjU©U»i 

li  gloria  accjuifta  vn  martire  in  vn  giorno^om# 

1,  fece  San  boniratto^-che  a f)ena  s’acquifìefd  va’ 

ijt  ccmfefToro  in  dieci, A venti  anni^óc  no  vi  G di*: 

di  cj,qui  Ci  paria  delie  tnbulationi  fecondo  ch<b 

li.  dà  il  rtiondó,non  del  dii ftirio^pcrciò'chedl  pafr^ 

Il  lire  qaando  ci  da  il  mondo  a honor  di  Di5  <b 

i|.  marci  rio,c0me  benifiima  rnoftrà  Grifbftomdh 

0 nei  quinto  tonto  nella  quinti  orauonc^'Cjic  fél 

51  contra  i Giudei  vicino  al  fin© . & cita  a queiiob 

e,  propofito  il  detto  di  Paoloa  gli  Ebrei^ 

^ CÌT»  >0/  eanratn  haèentet  tmpojU*m  nuhem  wi«r 

1{  ti^um  dipcntntes  ortme  pondtts  <f  ^ circunfiémii 

li  ptccàtmn  per  pAtnntUm  curramna  9 tp'Cé  dotiè 

dice  GrtfoftomO,  dii  non  vede,  che  ponenel» 

f numero  de  marcita  Noe^  Abraam^  llac^Gi*»' 

P cob^Óc^nmili,^&c.  Gmìl mente  nel  pnmò  ttìmtf: 

^ ^ponendo  il  Salmd  ji  Vicino  aitine  dicc^j.  »nt 

5 1 ? Bxerstcntir  ptèrath  efi  martiri um^had  efité  '• 

j,  JUtHtnMm  iuidens^^  ttioltì^ 

if  cole  inlodtf  del  {btferire 

^ oadclt^pud  argomentare 

' 

» -» 


dice  mquÉl 
quanto 
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tribulacìone,  poi  cbc  in  brcuc  fpaoo  ci  vnifcé 
a Dio  delb  nccefiità  faa^  che  occorre  dime, 
poi  che  per  Jei,&  non  altrimcci  dobbiamo  cn» 
trarc  in  eidophor  non  è ^cnixo^Oportebàt  Chri 
(^nm  intràrein^lorUm  fuim  ì hor 

(eChrifto,  quanto  più  noi^  & cofì  fono  necciT 
Arieietribulationi^comc  bfeue)&  come  Heu* 
Ma  qutfto,a  che  effetto  è detto  direte?  cer- 
to nda  cafo,  ma  fi  per  confol^tionc  di  molti, 
che  qui  intendo  . iferc^che  tribolati  fbno^Sc  fi 
per  intelligenza  del  capello  che  vulnera  il  cuor 
di  Chnflo*,  il  quale  intendo  pcriahhiettiono 
di  fc  fteffo,  & perii  mortificare  la  propria  vo- 
lontà, come  per  ToccItìo intendala  fede,oa- 
dedic?« 

, VulntràQitormeum^f^i^c, 

Due  volte  è ftato  vulnerato,  vna  volta  da 
l’occhio,  ma  da  vno  fblo  no  da  due, è altra  da 
yn  crineche  pende  giù  dalle  guance,  io  come 
dico  giudico  che  il  pnmo  vulnerare  folle  la  fa 
de,come  a dire  quella  di  Abramo  attefb  , che 
Stiperò  la  fua  fede  quella  di  tutti  i padri  che  fu 
rono  auand  lui,  come  A bel,£nos,Noe,&  gli 
altri,  & la  ragioe  afiègna  Gri/bAomo  nel  prin  " 
cjpio  della  vigefimaquinta  homeliafbpra  1*E- 
pillola  di  Paolo  a gli  Ebrei  coi  dire,chela  fe. , 
de  de  quei  padri  doucua  folo  opporfi  alle  co-  • 
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(«contf^rie  natàrali^ma  quefta  d'Abramoi)».'. 
ucr  in  contrario  locofe  di  Dio,pcrriò  che  di* 
pendoli  Iddio  ti  cjiyò  vn  haliuoJo^  nel  cui  (c« 
me  fàra  benedettogli  roondola  fède  di  c|ucfK> 
parlare  douea  opporli  all’altro  dire  di  Dio  ^ 
cioè  vccidi  quello  figliuolo,  certo  fe  il  primo 
era  vcro,comeera,&egK  indubitatàmétecre- 
aette,al  fecondo  non  douea  credere, nondime 
no  credendo  col  tenere  per  fermo,  come  dice 
Paolo,  cbe.il  primo  detto  non  farebbe  vano^ 
madie  Iddio  li  renderebbe  il  figliuolo  fu  tani 
fagradc  la  fua  fejie,che  feri  il  cuor  di  Dio,on* 
de  li  giuro,  che^arebbe grande  multipiièan^ 
dolo,  & benedicendolo,  &c.  Tannegatione  di 
iè  medefimo  ful^fècóda  piaga,  che  riceuè  Id*» 
dio  , & ciò  fu  come  mi  dò  a credere  in  Dauid 

cioè.vincédo  fc  AefTo  col’ perdonarcafù'oi  r)i- 
mici,&eon  1 auiltrfi,  dchumiliarfi  dinanzi  a 
l^io,come  appare  nelii ne  del  capitolo  feflo 
dici  fècodo  libro  de*  Rtf'quido  rifpofè-a.Mf« 
cliol  che  farebbe  vilifiimo  nel  cofpeito  di  bio, 

piacque  tanto  a Dicsche  fi  può  dire  che  vp  ah- 
ira  volta  foffè  Iddio  vulnerato' , & bene  a lui 
fu  fatto  il  fiondo  giuramento  di  Chriflo,cO- 
me  infègno  della  fèconda  piaga  fatta  nel  cubr 
f ^^^9  ^ mutà,&  abiettion» 

V come 
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VI  amuó,di<jiii  ilgittar(5in  marcconofciutp 
dof  pò  la  reiurrc27.iom,à  d i cui 
fi  wl  primo  miracolo  fatco  nella  chiefa dopò  , 
Cnrifto  elsendo  il  farei  miracoli  effètto  j^cJJa 
f;Je,  norchi  vuol  dire  che  quella  limile  ani-* 
ma  non  x^ulneri  il  cuoredi  Dip/niunof certo 
(la  che  1 poi  che  groppo  q uefte  colè  fono 

gratta  Dio, e vero  che  Ibno  in  quaciro  modi 
le  helIezzedatcalIa'chiefàjCoiTicia  propoipo^ 
ne  de  meijbri,il  che  li  acceni^aft  oltre. a quello 
.che  nel  principio  de]  capjtplOjS’è  detto  col  di-. 
re,  ^uémpulcrtfum  mamm.mruét^  come  la  va^v 
ghez^  de]  parlare  accennato  poco  di  fotto^do; 
Mcdice  Ffuusii0iQ4f^sUl^tut Jfonfa^ccfn^l 
l!odore,che di  lei  efct^col dire,  £re<  lor 

comebell^^a  del  o/nato  acceq  • 
crine  che  t\  pe^edalle  guace,  & net 

*’dlo\qhequ^  par 
ri  lono  mofto  neceliariè in  vna bella dona»^ 
<iW/fp»r»twaln>cnte  intéle  accehpinOj  quatte^' 
«®%pnqcipali  nella  chScfa , come  .fon?  Tòrdi- 
dal  cie%diccndo  Giob  , 
cop/i  \é*fonem  ruticnemt^ 
il  narrare  con 

.dÒcojD  jcco{éa^  Dio^fecndoilSalmo,Djj(fif 
/m  cit^Y^tu  tn  l^hiji  tuis,  & il  dare  di  fé  odoret 
viWjCoine  l’Apoitgìo  diÌ5c,C/n  ifii 

. J nni 
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ftm  odorfimiHi^c.nopAim^nonwni^ì 
(^e  fcrifcc  Iddio^ma  Telo  la  quarta, che  è ia  fe- 
de gUdctta,&l’anncgationedcl  proprioya-  ' 
lére,‘ certa  mente  .che  quella  parte  di  bellei^a 
fof\  li  fu  grataj,  che  djie  volte  fi  ftriniccé  giura  ^ 
meto  di  venire  a participare  co  efso  riox  le  fuè 
d^itie,  ónde  la fanta ehìcfa  Tufseyn prcKlrc 
paradifbjperilchéfo^ìlgnc  p ^ ^ 

'^PrmcontlufM,^*  t j 

^ Fu  orto  iJ  Paradifo  delle  dditie,  che  piantò 
da  principio  Iddio, ma  non  legghiamocKe  fuf 
iecoheiufo:  altrirnchtc,‘crjmc  vi  rariaeritrato* 
il  {erpete?  & bene  dopò  lliaucrnc  cacciatp 
damo  vi  pofe  la  gtraftìia:,i&  il  conclufc,  c'pncliii 
ia  è In  chicfa^6t  <Kie  volte  cfsendò  cu  Aódicé  d'a‘^ 
Pio,  & da  gli  Àngeli^onde  nel  Salmo  leggbti' 
«IO  Monta  ^ ^n^eli  in  circmrn  tiks  , 

pommui  $n  cfrcuff» pòpnli |»n‘,  ó vero  ^ dop- 
pia cuftodia  accewna,chcintptno  la  chié{à,è  là 
lede,  & la  canta  delle  quali  mancàdò  Adamo 
potè  dare  luogo  al  fèrpchtc , che  quiwi  entrai^ 
ie,&  bene  Giob  cfsepdo  di  tali  virtù  (jircoda* 
to:  a lui  no  potè  entrare  S atan:, lenii  particoi 
Jài  e liceva, ^ le  quello  auanti  Chriftp  pi  à vai- 


lato  quando  il  forte  armato  di  vincere  ogn'tìri 
— 'hfcvcnuto  é 


* — 
nolìgloriaùà  quanto  più  ,hora  che  venuto  e 

CluiUo,  & lui  ha  vinto  col  torli  Vt 
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jlpbglie  ? Cefto  .cliehora  queft’horto’è  molto 
j)iù  che  prima  conrlufo.  effendo  bene  manco 
che  prima  fonte  fègnato,art^fo  che  denotan  - 
do fonte  laipritmra  ianta,Ia  quale  auanii 
^rifto  non  s’intendcua,hora  che  per  lui  è Aa 
ta  b/pofta  è fonte  noq  fcgnato,roa  patere,  on- 
de Zaccaria  dille,  /p  djf  1U4  ( cioè  «el  lepo  del 
Mefsia,  attefbchequapdo  la  diuina  fcrittura 
con  tal  epodo  di  dire  vfa  quel  tempo  accenna) 
trit  fgns domm  Péuid^  <3r  Hteruféltm 
\n  ^hlutivnf  :>eccét0fumjf^tntnQruat4y^  chi 
pon  sà  che  il  parlare  di  Chrifto,  il  quale  altro^ 
nò  era  che  la  diuina  fcrjr^ura  aperta,5c  dichia^ 
fa;a  ci  mondaua,hora  ppn  difTe  cgli,/4>i» 
fnundi  eflis ^rofurfèrmonem  tjnem  locuttitjum 
Chi  altri  fuor  di  lui  douca  far  patentt 
quello  fopte/  Elfendo  quel  Profeta  che  prò* 
piefìTo  fu  da  Moifeal  popolo  , &acuiparuc 
f he  parlalfe  Salamope  capitolo  quinto,  di  poi 
quando  dice,  Dmutntur foniti  tuiforét^^  im 
fUttu  tqutt  (utsdiutdt  ,6c  notiamo  carifiimi 
quello  che  foggiugne  e(To  Autorc,cioè  habe- 
,to,&c.  a«/«#  mtc  fini  Miteni  ffdrticipts  tui  9 nel 
quale  dire  appare  che  quclli,che  vniti  non  (o- 
no  aChrillo  non  baueranno  quello  fonte  {• 
non'  fegnato  perii  che  i Giudei, che  da  lui  di- 
• |iih  fonema  patto  veruno  non  potranno  io  ceti* 
r ; N der# 


15)4  iezionifopra  , -, 

<lcrc  la  farita  fcriitura  ,'ma“ ir  guifa  dì  rartc  fta* 
fanrto  nelle' cifterne  tórbide  ialciaro  i)  fonèe 
fll’aciqua  Viua,  come  difTe  Giércmia-,per  il  ch^l 
éon  d'ebbe  parerai  grande,  che  il  dke  io  a bo- 
ra a Hora,chc  poco  intendono, & che  pocò/n> 
curadtcitarlifpecialmctein  cjuefto  libro  do- 
tte efii  par  che  fi  moftrinò  molto  eccellenti , 

Ma  di  quefto  alcroue . Aperta  è’  adunque  là 
(anta  fcrrttura,onde  la  chiefa  di  lei(come  hor-  ' 
tt)  adacquato)  ogni  virtù  ha  fiiputa  produrre 
À:  ben  feguita,  Ewij?id»ej  tU£  ffdradipet, come 
adire,doue  prima  era  ogni  cola  flcrile  , bora 
mercé  di  quello  fonte  traboccante  tu  hai  pro^ 
doctctinte, S tinte  varie,  & pretiofe piante^ 
ohe  tu  pari  v n paradi(b,ò  quante  mefie  fi  fono 
vedute  nella  chicla,  comeMirtiri,come  Co- 
fcfìfortjcomc  Vergini, 'come  Clauftrali,  &co- 
fne- Anacoritl,5i:  limili . Certo sì,che  Emifìo* 
tvi  rii^ydbno  xome  del  paradifo  , 
defirtmm  mjitjtna  atjudrum^  tnrg pne  é(JU4 

mtMttkt  i<juàrum^6c  cofi  produlfc  tutte  le  piS 
«c  la  quale  rniuerfità,  è accennata  nelle  lette 
kerbe,  che  qui  fi  narrano, cofne  Cipro,  nardo^ 
croco,  fiftala,cioè,cafia,cinamomo,mirra  , 8^ 
aìoè,Nellc  virtù  fole  che  Ipirano  aliai  più  che 
in  rn  borro  le  odorifere  herbe  odia  chiefa 
||t  fooo,[ttcrcè  di  quello  ^mexiQn  più  légn4« 


La  Cantica^  '! 

to,ma  con  impeto  fluente  dal  Jibano,  «ocda 
Chriflo,  ma  anco  ifàcramcnti  da  quali  come 
di  prctiofl  vngucnti  ranaii,&  ricreaii.flamo. 

Et  perche  il  peccato  ci  toglie  l'intclligcza 
4ella  Unta  fcrietura,dacui  vengono  tanti  bei» 
Qmé  im  msfeitolam  mtimdtm  non  introibit 
fipiemtisgnée  hahtubit  tn  corporo fiibdito  péC-* 
Scià  Alia  dello /pirito  Santo  (c  la  dà  c# 
ragione  concluda,  àquila 

' Togliafl  da  noi  carilfsimi  il  peccato , onde  • 
non  rendiamo  i fragranti  odori,  che  ienza  lui 
rcicremo, ricordiamoci  che  è fcritto,  ^b 
f •»/  One  pandi  f onme  maìum , facciamo  in  mo*r 
do  adùqucjche  tale  aquilone  £ teglia  via,  Ktm 
/ìjhtt Éubofo,^fu^itt a yobfs^ Secarne  rd5- 
Aeremo , fc  non  con  I*cfercitarci  nella  dinini 
gratia.óc  perciò  preghiamo  la  diuina  bontà, 
che  CI  faccia  degni  del  finto  {pirito,che  quelb 
ci  può  dare:  o vero  per  1’aqQÌloneintenaenda 
Ifi  cribulacioni  poisiarho  dire,  che  il  verbo  etcr 
noj  quelle  ci  deflderi  acciò  che  da  loro,  corno 
dn  vnalima  purgati  rendiamo  odore  di  virtù^ 
& chi  no  sà  che  fono  ftatc  le  tri.bulattoni  quel- 
le  che  hanno  fatto  grande  la  eniefa?  ditemi, 
giuditioli  fc  non  foflcro  Aati  i tiranni , come 
^ucremq  i S^nhi  Lorenzi^  Vincctij,  i B»* 
«<  • ftiaujo 
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Aiani^i  Gvuafi,i  Cofmh&  fimili?&/c  no»  | 
fuifcroftati  1 Valcntini  gli  Arri;  , i Pelagi;,  i 
Donati,!  Manichei,!  NeAorij,&  Vigilati;,  & 
gli  altri  licrèfìarphi,  come  haucremo  notiti* 
degli  Ircnci,degli  À6nafij\ de  Bafilij,dc  Gri 
foftomidcgli  Agjoftioi,dc  Girolami,&dituc 
li  quegli,  che  per  opporli  a quefti  Lupi , che 
V cniuano  con  veftc  di  pccorc,il  di,  & la  notte- 
atpcdeuano  alle  laqte  Lezioni?  chi  empiè  t de- 
ferti di  fanti  Monaci  fé  no  le  pcrfccutioni,che 
pdlccittà  fileuauario  contrala  chicla?-com* 
li  vede  in  Paolo  primo  heremita  ? chi  ha  fatta . 
la  via  innanzi  alle  fante  vergini  per  correre  à* . 
chioftri  dedicandofi  a Chrillo  fe  non  le  trihu 
lationi  ^ hornon  dice  il  profeta  in  perlbna  di 
coftoro^  yib/codtt  meinfébernéculo  fi»  m die 
mtiorumf  he  Ptnt pentii  fués  dommm  derei 
^uhf  y e erudire  f in  eis  ijreelem  , c37»  omnee  (juè 
mon  nouerénf  heUu  Chanendorum^  <3r  pefteu  di** 
fierent  eerum  certare  cum  hofltbus^  ^hàbe 

re  confuetuiinempreliéndi^  coli  leghiamo  nel' 
libro  de  Giùdici,  chi  ci  efcrcita  nelle  batta- 
glie fpiritu  ali  (è nenie  tentationi  perle  quali 
Aamo  conofeiuti  per  virtuoG  ? 6c  bene  Grifo- 
Aomo  nel  homelia  48.in  Matteo,  dice,  Siaf 
mulitr^udmdm  Homédmenetutd  mshshcmim 
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yir»  ftnUwtif  ftmt  meriti. 
pAfìéUudiiturftcecclf/t^fdts  H9n  b^e 
feitur^  nifi  A nttthvifh  ’^cntrint  éd tam-fic  cor 
^ permette  Iddm  i nimici  della  chiefà. per  elee 
eitationc  fuft^acciò  che  i figliuoli  fì*Qi4i 
in  mano  imparino  a combattete^  &'non  fpl^ 
permette^  ma  diccy5nr^f  4^i^if/o,leiiatLò  tribuj 
Jatione^  & elèrcita  cortei,  accio  quello  impari 
nella  fatica,  che  norìmpata  ncUaquietOj^ 
ripofo  , anzichi  è quello,  che  nonfàppiach^ 
tèmpre  nel  rtpofo e diminuiti? chi  noù.  s(ài,C^ 
me  dice  Girolamo  nella  vita  di  Malto  Captit 
no , che  quanto  è Creiciuta  la  chielà  licite  ric- 
chezze mondane, tanto  è diminurtahcl^e  vir- 
tù,^ (criuendo  a Teofilo  mòrtra,che  nel 
tirio  è crclciuta , & nel  ch/pregto>$lè.cprroboi 
rata, & bene  Agòftino  nel  il  «libro  della  Git*’ 
tà  di  Dio  capitolo  ierto,dice  d.^martin^I'1^4- 
bnntHT.jCHitiéntHfe^  tonjuebàmur.i  yrebmttttrj 
fnniàbénfur^  truci dshuntur^C^  multi/flkéhém^. 

Ambrogio  libro  nono  in  Lucacap.io« 
dice,  'ytlnneu  durn  li^ntur  recifà  non 

minmrur^d  éu^etùr  ita  fnuÙn  fìth$  dum  Itgé 
tur  eXHitur  dum  humtlutur  attoUitur  dum  rt^ 
€nbtnr  corcH4tUf<^(^,  ' 

Etfimile  dice  Giuftino  nel  diaIdgo,<&'  Irc^' 
neo  libro  quarto  contri  hei  cfi  cap.  6-4.  vuole 
•i  N % che 
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éhc  pròprio  (ìa  della  cbiefà  il  patjre’pèf 'SUtn^  I 
tare,&  TcrtvHiano  nel  fine  dèll^apòlogetico^ 

wettmttr  a yéètf  -iftmìt 
fintai*  thrijhtuuyvum-^  fentite  v'oì  cai  ifsiroii 
«picllo'che  tlp#i^àmente  atfòrmanò  pi 
4ri,  hordoufrlòno  coloro,che  'vjó^lionoeh* 
fiabem?  fatto  i P^’clati  della  chic  fa  fieno 

huomini  (ècóndò  il  mondò  potenti  ? col  dirc^ 
chequcfti  tali  la  pofTono  fadlmentte  difende*; 
redachila  volcrfe opprimere  Kor-lela  gratin  . 
dezza  della  ehiefì  conlìfle  nellahumil’rationt 
fua,&  nel  fio  molto  patire^che  difefi  li  firanb 
Bo  i grandi?  le  la  gloria  de  fanti  innoecti  è fta*.. 
la  la  peffècutionc  fatta  loro  da  Herodc^  thè 
non  vuol  dire,  che  quanto  ha  giouatoloio  il 
fuo  odió,titò  nociutorhaveria  il  fuo  amore ^ 
Vera  è,la  fèméza  dùSanfAgoltinc^chcncl  fcr* 
tnonedi<^uehgiornodicc4  ’ 

^ BtQifHfàHÈthcflh  itfif iim  heatfì  patulli 
ìh'tMmram protUffi  potuijjtt  ohfiquU 
ptùfuit  ^0^  ^.  ' \ 

Dimmi  tu,Ghc*queftcco(èdì:ma  lenza  fòri 
damento  aIcuno,chi  credi  tu^  che  habbia  a di<^ 
fendere  la  cHiefà^d  i Prelati  grandi,  i quali  fo* 
no,comc  Q è detto,  fecondo  il.  mondo  poteiw 
ù fbno,QChrifto?retadiraiChriftotu  dirai 
Lene:  attefo  ckc  dille  a Pietro  Sìmint9cc§  Sd* 
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f<b  exptt^  yt  €rihrafttyós/t€Mt  trhjìnm  ^ 

^ éuum  ró^aui  prò  U défiadtf  dii  toéfin* 
ti  tu  carirsiiTfo^(itc€^è,  & non  i Prckti  potei 
fi  9 ma  egli  Vòletfdò'tìfuaré  lìitì  cKicfsi 

folo  coh  abìcttionés^  hiimiità  la  falua  ptreó^ 
fondere  le  grarideis^^cdel  itiordo  fcblìi  ^ac(fa-« 
m alcap*9.€h'é”cófi'di(3?.  • onr.» 

* * Bxoiujilia  Sion-^  tceertX  tim  ytnirì  tihi 
SaiUàfdi^fpf»  ffau  p«V,* 

per4finitm  ^'^diJp^dìDjuàirt^iw  èX  ^rUind 
fj^ì(^uum  éiHitraìfdlim^i^  etjìipahit^dtcm 
fel7f  ;*  ‘ •V'-’’  • 

'«iVla  fc  difai  cort^c  k ruoli,cbèi  '|faOT^^ 
t('fòrioqueIli,cheIa  poflfonò  difendete,  *<3c  chef 
Ja-diferidohd,3^  jeòfì  dirai  clTerbeii  fatro-ii^  prò 


arto  acre  Top  fa  il  grt^é^diCHnftò'  pòflfòfiaggi 
grtìndila  cui  fà^rra  conlìfta  folo  ne  itìOfelWtHi 
don^&‘  néJI5  BòfilBl 

a contratrio^i  qud^ò*(J]ft  'c,’maT^I^d^ 
tetidefe,  chfpcìica^pAéba  hai  dèlI^flVfè'i^éJki 
^ij^,  Dimmi  non  firfckela  cahfuc^?udìri  è?‘di 
«flTa  chiefa  c di  cdftituirc  Prelati  quelli<A»*fo^ 
no  minori,  dicedo  C hrifìo,che  colui  che  vor-^ 
ràcfTcr  maggiore, prima  debba  efìerc  minore, 
onde  Gregorio  nel  primo  capitolo  del  primo 
libro  del  dialogo  dice, che  chi  non  ha  impara- 
to a cilcrt  fuddito  no  deue  cfser  Prelato,dalP 

N 4 ahro 
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4lcr<»<ìàrttOf  i pcrfonaggf  grandicelli  tu  di  cÀ 
(èr  ben /attOcche  (leno  prelati  no  hanno  mai 
impàratd  con  huiniltà.afifsere  Tudditi  porche 
il  mc^do.lplito  loro  è di  volere  dominare  (eco 
do  cHe-in  Sàn  Luca  ne  accenna  il  benedetta; 
Chril^Ojadunque  quei  tali  nella  chiefa  no'dc4 
tlono efser  Prelatic& quante  v0|tc  faranno 
fctvólte  fari  fe|;no  che  iddio  è adirato  con  ef- 
io  nQ^.ef^ddo  CciittOf  Pj^eisre^fs 
meo^ò  che  quei  tali  fohaordinati  a maggior 
g i(ligó^oi  che  dice  il  S^uip^  mxt^uo  fynctd^^ 
tu^  mtfiricoirdtàpotfHtei  éuiem  potenti^  totìmji 
fÀ  p4fientur^  07* forttcnljHófòirtioy  inflat’ equ- 
ità fio.  Ma  non  più  di  qucAo  ^che  forfè  più? 
di  qUeljoc^che  a me  non  (i  appartiene  ré  dee»- 
tOy  fe  Irene  tion  tanto  qUatò  faria  dihi^gnoyt 
conchidiamo  chela  chieft  di  Dio  nelle  baise;^ 
tc  dei  inPPW  ? « &;  ii^le  grandezze  ù 

tafsàc^^  4ipQCO.prcgio.dÌ0ànzi  zDioc^il  qua* 

le  per  confonder  le  colè  alte  elegge  le  humilie 
e c^i  honorCf  & glog^  fi  Mmm 

t 
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p«r  merito  filo  inulta  e/so  verbo  a venire  in  tJ 
horto^offle  a riconofccre  le  cofe  /uc,ondc  di-, 
ce,  Vm$at  diUiÌHS  meàs  in  hortum fuuM . No- 
tiamo di  gratia  con  quanto  mifterio  parla  al 
diletto,dicc  mio,&  all’bofto*dfeeruo  fe  l’hor- 
to  è riftcffa  chiefa,  adunque  la  chiefa  non  c di 
ma  di  Cbriflo,da  che  dicc^/n  hortn^m^ 
&,‘cS(ì  ap^ar^'ih;ciò  verifiearfi  i^^ett^ 
dÌ4^1o,cbè  dilìfè,’!^’’ Vw««  fVw  non Jìhi  uU 
UMÙ  fed  ti  ^tn\pro  omnthsù  moftuu6^Ì^^^9  \ 
Iati  là  non  ego  Inuit  Iffro  in  fni^C^hri  • 

/7 a F il i p pen fi^co li  foggi uniby3^  Ai, “V'iwe- . 
re  ChrtifmVa,  là  chiefa  adunq'ue^come  quel-, 
la'cheTuaTioii  è,  madiChriftodicé,P^Ì4f 
l^minhcrtum  maj-notiàmb-chè  dice'^ 
roiojj  quanta  al  àiÌQ^i^VeniatÀileShts'inem-^ 
q^/i  a ccean  ^nd.q  la  ri.com  p é/à  d 
lacche  èli  ^’ccueref^hri?io,  & <x>(^  qudlijche.; 
loro  mede/imihdri  hanno ,'perctié n daìnùò  a ‘ 
Chriftoin  quello /cambio  l’ifte/soChriftó  rii* 
ccuoDo^ò  che  cótraccambio  dare  vna  cola  vi- 
l'c^&  riceuei-ne  vifa  che  /opra 
tio/a,'darehumanlta,&  riceueredeità,dare  V- 
na  creatura,  &riceilere  il  cf-càfore,  felici  mcr- 
catant!,chctrouau  hpretio/a  Margarita  dan-  . 
rtS  ciò  che  lwnno,<S(r  quella cobip5^afliio(,A?ch^ 
dofa  hiuino  fe  non  lo^o  mede/imiy  cioèil  prò* 

' i,  ~ pnq 
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jJtìd  v’dkFe^che  propriamente  è nóflrb  f ondi ai 
tlifseil  Sauioin  perdona Oid^ Fi [i proemi- 
h cortimmi  hai  <|ueiló  cuor c ^ che  no, ftru  èj 
dòbbiatttio  da;«  per  òtecnere  coù  prctiofa  n-.ar 
garitaii  còm'e  ò CiiAo,il  che  hiuo  appienò  po* 
tremo  dire  < . 

VtfiUtdileiitUmtMìinJìmìmfHunù 

Suonc^  mio,fuocjuefto  cuore  ,-c|uefto  ini 
tèIIctto,-c^«eAi  renG^<]uciìo-'coì-po,è  tutto  qiÌM 
<he  fbno,«  fef«o  «^ucAo^  molto  più  doperà* 

■fìòni^  che  di  ctuì  oalcono^  & cofi  ogni  mia  at- 
tiohe  folamentc  a honor  Tuo  fi  (penderà, & nà 
i^COnde  il  itvlo' volere,  dsendo  ogni  mioo-' 
perare  feeoitdo  il  filo  beneplacito,  come  non  ^ 
h farà  grato? certamente  che  còli  li  farà,  che  a 
guifadrchi  entrain  vnfuo  horto,&fi  godei 
frutti  di  quello  egli  fi ’god  crà  i frutti  de  f noi  pa 

mi.  ovÀti'd^^xu^v.Qi  Etccm^d^tf^ueìurn  po^ 

Ma  che  parlare  è quefto,  di-j 
ccndov  Pamor«/«  /«c^nm^douendo  dire 
h’ormft  fttorumy  cht  fondi  fi-utti  fé  Acm  i pomi 
^cgli  arbori^  aKcfo  che  c l’vitimo  che  di  lui  f» 

3f(pelta . Dicònò' alcuni  efiere  in  quefto  Itiogói 
la!ccmftriuttionc  intra nfiriua  ficome  quando 
n di  d ichi  aìtio  5^  te  cresi mA  fàlif,  isfejt 

€resttér'A(fit£  ejf  fui, Onde  il  fè'vfo  di  tali  parolr,^ 

Al  quefto'^  pev^ornm  fsorum%  cioè  » 

* , ftiiKÌ 
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fruiti,  che  fono  i fuoi  pomi,Ma  perche  no  por# 
trcmmodirealtriinente  col  fare  quello  fenlor 
.Mangi  i frutti  di  queft’horto,  i quali  fono  frut 
ti  de  fuoi  pomi,  cioè  de  fuoi  veri  frutti?  C^r- 
to  che  ogni  mediocre  Teologo  sà chei  il  vo- 
ftro  operare  in  quanto  che  piace  a Dio,non  c 
propriamente  colà  voftra,madi  Dio, poiché' 
J’operare  noftro  più  depende  .della  gratia  di 
Dio,  che  dal  noftro libero  arbitfÌQ.tdouenda 
cfser  grato,hora  elsendo  in  due  modi,  frutti  di 
Chrillo,  primariamente,  perche  da  luì  vengo» 

no  in  quanto,che  egli  Itefso  gli  ha-fatii,  come 

la  gratia,  la  gloria, il  merito,'^  limili:  feconda- 
rla mente  in  quanto  che  Ibno  fatti  da  noi , mi 
noi  facendoci  fuoi  parimente  fue  facciamo  le 
operationi  noftre,&  fpeciaJmente  per  efserc 
quelle  con  la  gratia,  onde  benché lìenb  noftre 
quanto  al  libero  arbitrio  , fono  fue  per  conto 
della  gratia*,  cpn  ragioni  dice  i frutti  di  fuoi  po» 
mi,  cioè  quelli  friitti,che  vengano  da  luoi  prò 
prij  frutti.Et  donde’  viene  (per  cafo)che  il  mio 
digiuno  lìa  grato, & coli  Chrillo  il  gulli  come 
fi  fa  mangiandoli  vn  frutto,fc  no  dal  fuo  me- 
rito? ciii  non  sà,che  quanto  a noi  no  lìamo.fuf 
fìciéti  a cogitare  il  bene  fenza  lui , no  che  a far- 
lo? chi  non  sà,  che  quanto  di  bene  habbiamo 
Viene  da  Idi?  dicendo  Ifaia,  Vmunfn  opern  nir 
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Jird  o/ferdem  es  (domine  ^aduTìc^ne  cotali  frutti 
fono  defuoi  pomi  non  de  noflri  arbori , cioè  . 
no  fono  noftri  frutti,  perciò  che  fe  fofìfero  no- 
ftri  non  gloriarci,  n?a  confont^rcidoueremo  . 
dicendo  Gieremia,  Confundéminié/ruCiibus  . 

ben  vengono  da  noi  quefti  frutti,  in 
c]uanto  che  da  noi  fono  fatti , ma  da  lui  deri- 
uano  in  cjuànto  che  gli  fono  grati , come  faria 
fe  fopra  vn  albero  faluatico  s’inneiUlfe  vn  do 
mcftico,i  frutti  fono  del  primo,  quanto  alUm 
moreyonde  (I  produconoj^  fono  del  fecódo, 
nquanto  al  fipore,&  alia  bontà  loro,  & in  fom- 
• ma  dal  operar  di  Chriflo  hanno  bontà  Toperc 
nofoe  delle  quali  egli  fommamenic  dilettan- 
doli COI)  ragioni  a quel  ji  Pinuita  la  chiefa. 

Vtniàtdileiimmeué^^lh  qvLdì  voc^  accon- 
(cn tendo  elfo  v erbo  rifpondc,&  diccr 

Vent  in  hortum  meumjòror  me4  Tpon,  mrffut 
mirrhdy  Quegli  che  per  il  dire  della  chie- 
fa,quando  dice  yeniàtdileEitu  mtus  in  hortum 
fium  ,(^eomedat  fruSbum pomornm  (ior»  in- 
cendono,per  il  chiederlo, che  vengala  redimer* 
<icol  dire  che  fieno  le  voci  de  padri  amichi»., 
che  lui  domandauano  hanno  mezo  molto  at* 
co  per  cfpor  le  parole  bora  citate,^^  in  hor* 
fum  meumf  C;*c, 

• dire  che  egli  rifpandà , & dica  ecco  ia. , 
. i ^ fonc^ 
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foaa  venuto,  venuto ciicoa  liberarti, ò cKi«(4 
fama  ,laquaIèJiberaiione  clTcndo  pcrniezo 
(dcil’amariisima  palsjone  mia,  con  ragione  dx^ 

minhsm  mti  ctutt  arematibus  meis 
lu  molto  amara  aguifadi  mirrala  pafsione  di 
Chrifto,  fi4  piena  di  fragranti  odori  a guifa 
di  molti  aromati  mefcolati  infieme  nell‘ama- 
ritudinc,liabbiamo  la  fbft'erenza  di  Chri{lo,Óc 
yiclì’odore  la  compiacela  del  padre  eterno  di 
cui  legghiamo,  Odo¥4tHs  e(l  domtnus  odarem  , 
/itAuirurìsf  oltre  che  noi  polsiamo  dire,  che  per 
Ja  mirra  s’ru tende  la  morte,  & per  gh  aromati 
ibno  intefe le  molte  fatiche  , &pencchcpcp 
tutto  il  tempo  di  Tua  vita  foirer(c,aIIequaIi  qo  ; 
me  non  follerò  rufficienti,  non  volle  aggiixn-^ 
ger  la  morte  lìgniftcatà  pf  r la  mirra  dalle  qua- 
le pa Isionc , & morte  n’c  nata  quella  fuprema . 
gl  orla, di  cui  dilfe  Papj.o,Frot>/er  quhi^fSf* 

W9S  exaltamt  iUum^  ^ itdlt  ilU  momm , ^uod  ejì 
^prfom?*r»fi»if>»>la  qual  gloria  qui  elprimen- ^ 
doli  fotte  metafora  di  cibojCo  ragione  Ipggiu-. 
gne.  Comedi  fsunm  cum  medi  in  eo^  hihi  f*mum 
€um  USie  m;9i^  perche  non  folo  di  I41 1^  qne-. 
fta gloria,  attclp che l’ha; voluta  comunicare  9., 
fuoj,  -vo/ft  pacer  >f  & *»»-> 

pifltr  meu  i,  & altrouc  , dif^ówfi  y§hìs  fi*^ 

§ufdt^fu:t  I yt  $d4*  ' 

. ...  ..... 
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iis^^  hihans  fuper  mcnfum  meatn  re^nà  > 
#neritamenteJtguita,&dicc.  , 

CUmtditf  amici, ^ inthridìnmi cktf» 
fijìimi^  ' f ; 

■ .Et  cofi  come  Ko  detto  quegli  che  a tal  (cn>- 
fo  efpo'ngono  il  principio  di  quello  capitola 
confacilicà  intendono  il  rifponder  delio  fp(>- 
Ib,  quando  dice.  Veni  inhirfnm  meum, 

Ma  hauefido  noi  prefb  a clporlo  non  perii 
chiamar  del  verbo  alla  pallone,  laqualcè  gifl 
pafìTata,  ma  perche  vengain  (j?iritopeUadeup 
ta  anima, a vedere  in  lei , come  in  vn  Tuo  hojt- 
«to  i fuoUruttijbilbgnerà  che  alfriniehti  efpo- 
niamo  il  dire  , ì^enì  in  hortttm  meum . col  dire 
« che  venga  nelle  fante  anime,mafsimamerue  tn‘ 
quelle  che  lui  deuotamente  chiamano  ralk- 
graudofi  egli  aflfaidi  vederle  fiuttiiìcare^ondc 
Grcg.in  quefto  luogo  dice.  ’ ? 

/»  hortu  dile(ÌM4  >Mif , €»medit 

quando  Chridm  mentes  yifitaty  fp*  bonoru  ope 
mmdele^atiene  fi  fattati- 
^ Et  co  fnnil  iènfo  elponc  quefto  luogo  Aìm 
brogio  nel  terzq  libro  delle  Vngini  *,  douc 
^icc*  ’ - 

Vefcemdat  dilegui  im  hertttm  fitum  yinde^ 
mirtfdemcapiat  odorit  pahnlttm’ ceìefle  t-epe- 

riéffitfwrsrlyfJìrimB»^ 
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(ni  fHtrrhM^  ' '' 

Et  moftrandoeflbr^nto  , cheil  mieterai 
Chrifto  la  mirra  co  gli  altri  arpmaci  fia  vn  rac 
corre  infinite  y irtù  per  darle  airanima  che  ] ui 
fhiama,&  lui'  defìdera , poi  che  ha  detto , che 
©gn’unodoueria  andare  a Chrif^ocol  phjed^Jf 
«quellochepiùli  fadi  bifogno,foggiygne . , 

Si  yuìnuf  cururf  de  fiderà  medicm 
. frrìbus  tflu^  fom  eJÌ,/!^raMrif  inicfuitaté  tufli 
ti  A tfli  fiéUxilìo  ’vidi^es^  liireui  eflfi  mom 
tnet^ità  tfl ificfElum  deJidtrM  '\ié cfl, fi tfne-* 
'^Asfugu  lu^fitficibMtn  alimenruefi. 

" Et  coli  appare  che  egli  y a raccogliédo  i ma 
-Jnipoii  delle  virtù.  ^Vle  perche  conto  dirà  alcu-» 
r?noc]ucfte  virtù  gì  fonò  polle  auanti  ^ iotto  la 
- inetafora  dell6‘mirrà  ? 

G Se  già  non'  folle  per  volerci  date  ad  intende 
rcla  fua pafsione della  cjuale  comeda  vn  foti- 
' te  viene  ogni  noftro  bene,efsendfi  per  guanto 
..«dicono li  Icolallici  caufa  della  noftra  falutcp 
modo  di  merito,  dicendo  l'Apollplo,  Hum» 
((iiauit  fe  faSiut  thedtens  '\fijiKAd  mùftemfrro* 
,pter  ^uhd  pfHsexAÌtAnit  tUim , & fi  efaltò  Tuf' 
‘fmiilmente  efaltp  i fuoi^attefp  ch’ei  dicc^  VuÌq 
>r  ego  fumfity  ^ mtnifler  \nikf , <& 

.'^mjimente  è per  piodo  di  fatjsfatione,ondeil 
; Profeta  jin ppflòna  fj^a  dice,  »-4pw 
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funceXoìueha^Sc  è.,per  modo  di  facrificìo^  on- 
de poi  dilTe,  Tréiidìt  femetipfum  ^ro  nobis  •b  • 
lèttone,  ^hofliaDeo  modoremfiamtéets,6c 
è per  modo  di  rcdcntionc,per  ilchedifle  San 
Pietro,  NontortHpttbili  éuro/)fel  oriento  tede 
f 'ti  efìifn  fed pretiofi fonguine  chriflt,Sc  paolo 
di(Ìc^ChrtJìi4sreiemtt  nos  de  mdledtSiù  le^it 
fdcrttó  pfQKoh'pi  maledicttióiSc  in  fomma  la  paf 
itone  di  CHrido  fu  caufa  cfllìciente  della  (ala- 
te noftra,  attefo  che  Verbum  cruiis  ( come  dice 
TApoftoio)  lis  qm'  fèlutfiunt  e(f  Dei  yirtue  , 
hora  venendo  dal  Tuo  patire,  che  amarifsimo 
fu,  tanto  benc,che  gran  fatto,che  àkz^MeJfui 
fhtrrémmeam,  cioè  raccoKì  come  in  vn  falcio 
s tanti  effetti  di  virtù  nella  mia  pa (sione  all’ho 
ra,  Vébant  et  mirrhdtum  yinum  cumfcDe  mi- 
Ao,per  il  che  merito  di  magiare  il  fauo  del  me- 
le, & bere  il  viro  col  latte,&  poi  che  in  cjuc- 
ffodifcorro(ìamoentrati(ancora  che  alquan- 
to dilbprafi  ila  tocco)  il  quale  ne  Tuoi  comen 
tari,  con  molta  vaghezza  narra  Ruperto,  no- 
tiamo con  quanto  bcllir$imo  ordine  procede. 

Prima  viene neirhorto  Tuo,  Ketii  in  hortum 
meum  firor  meSfCÌoè  viene  ncHVicro  virgi- 
nale, alfai  miglior  horto  ch'il  tcrredreparadi- 
fu,fecondario  raccoglie  la  mirra  con  Tuoi  ai  o- 
inatii  AdeJJid  minhimmedm  cani  àttomstUmt 

_## ^ r-v  • 
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piei/,  cioè  foftienc  amariGimi  pafsione  <5  8c 
morte  a lui  veramente amard.,  & a noi  odori* 
fera,  & foaue.  tertio  mangia  il  fauo  del  mele. 
Comedi ftuum  cS mede  meo^cìoh  rifufciiaglo* 
rlofo  impafsibilc,  & immortai  e.  onde  il  di  che 
rirufc  tò  mangiò  efTo  mc!e,;juart«beeil  vino 
col  Uttc^Bih  yinum cu'h  Ucie  meOyCioè  faglie* 

< al  ciclo  incbriandofì  della  voluttà  di  quel  tor 
rente,ciii  li  d.a  il  padre  collocandolelo  alla  de 
ftra,&  perche  ci  communicala  fua  immorta* 
lità,&  la  fu  i gloria  con  ragione  dice^Cflwri^** 
ff jCT*  bibite, ^inthriàmint  chérifsimi» 

Ma  lì  come  ci  comunica  quelle  due.part?, 
come  non  ci  comunicale  prime^in  quat;o,chc 
dica  venite  neH’horto , & mietetela  mirra . & 
m ifsi  m i mente,  che  per  lo  più  ci  funi  chiama* 
leallc  fatiche  non  allc.confoiacioiii.  onde  nel 
capitolo  diiTe.F'éai  i%UcttmeA^  ifo^4minihm 
fetftin  cenemi  m4terix,8c  nel  principio  di  cC 
fo  cap.i.dilTe,E^a^jr  Civipi'ifopra  il  qualluo 
godiceaa  il contemplatluo Bernardo. 

La  rp  )fa  loda  il  lecco  col  dire , Lectnlui 
fierfloridtu^c^'^iCx  acccnoindo,che quiui defi* 
dera  che  venga  lo  fpolb,<5(:  egli  accenna  il  cam 
pocol  mofirare,  chenon  della  requie  fi  dilec* 
ta,ma  della  ratica,ondcdicc^^»)Zij  Capij^c^ 
nella  precedente  Lezione  s’e  eipofto  qud 
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fit^e  àijwh  perle  criboJationi  che  Chnfto  |>* 
fletta  alla  chiera,&coii  parche  più  tpfto  do- 
uelTe  inuitare  gli  amici  alla  mirra , che  al  bere 
fegiànon  volefTepcr  quello  moftrare  che  le 
confolationi  allequalic’inuita  folo  percento 
fuo  habbiamo  quado  le  pacioni  lènza  lui  do- 
aieuamo,  ^ poteuamohauere,comc  a voleri» 
adunque  moftrare  autore  di  tanto  bcnc,onde 
in  noi  lìa  continua  memoria  di  lui  dice,C»W€» 

. Ó vero. non  fa  mcntione  della  paftionc  at* 
tefo^chegià  l’ha  fatta  nel  dire,5»r^r 
condo  che s*c  cfpofto  dal  quale aq\nlone(non 
mancando  Taullro)  cioè,  lo  fpirito  fante  fiuc 
do  gli  aromati  delle  virtù  co  ragione  lì  douea 
inuitare  al  prcmio,&’  tanto  più, quanto  a con»  - 
fìderarc  quelle  virtù  era  multato  della  Ipolà, 
jdie  difte,  VenUt  dilcSlus rnevs  inhorfwnjkum 
trattandoli  adunque  delle  viruiofc  opcrationi 
a cui  deue  corrilponderc  il  prcmio,che  occor- 
re inuitare  a nuouc  palsione  ^ baftaua  bene  fa  * 
re  mcntione  della  fua  palsioni,come  della  cau 
fa  del  noftrobeqc  operare,  & coli  non  c gran 
fatto,che  a quelia  non  ci  chiami, come  ci  chia-^ 
ma  al  bere , & al  mangiare,  crederò  che  non 
manchino  di  quelli,che  più  còucniente  rifpo 
ila  poircbbono  trouarc,  ma  poi  che  a me  pec 

• U % hox^ 
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hora  non  occorre  altra  contentiamoci  di  cjtie-^ 
fta  dcfiderofidi  afcoltare  quegli  a quali  vn  «K 
tra  migliore  fia  ftata  data,  come  fi  Ha  al  man* 
giai  e,^&  al  bere  cinuka^C^nteéisfey  (Jt* 
tcjàrr» 

Il  Moral  Gregorio  in  quefìo  luogo  vuolc^ 
elle  quei  che  inuitati  fono  a mangiare  detti  a* 
mici  (ìeno  i buoni , & quei  che  inuitati  fono  a 
bere  chiamati  charifsimi  fieno  i perfetti,  i pri* 
mi  vuol  che  fieno  quelli  che  ofieruanò  i pre* 
cetti  dmini,& giudi  foro^dinanzi  a Dio], co* 
mei  parenti  del  precur(bre,macon  tutto  ciò^ 
dando  nel  modo  no  pofiTono  non  haueredel* 
le  attioni,che  alquanto  li  diuidc  da  Dìo,A?4Mì 
mulier  co^itans-i(iM£fHnt  munii  diuifuejf,diffc 
Paolo,i  perfetti  adunque,chc  ad  altro  non  ac* 
tendono  che  a laudare  Iddio,con  ragione  co* 
me  charifiimi  fon#  inebrìati,  i quali  dormédo 
quanto  all’huomo  ederiore,^  vegliando  qui 
to  airintcriore  dicono . 

B^odormio^^cormeum  yUiUtl 
O felici  coloro,!  quali  volando  alla  {olita* 
dine  con  ale  di  colomba,  cofi  vegliano  a Dio^ 
che  niente  fentono  di  quedo  modo,  ma  dica- 
no con  Sihmonc^Veròeruucruntmef/idnudo 
dui  truxerunt  me, (jp*  ej^o  nonftnfì, 

Hw  uw  erano  vwberaù  i Martiri,  & nici^ 
li  '* 
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f e (t  dòIeuano,come  quelli  che  folo  in  Dio  vi- 
ueuano,hor  non  erano  tirati  quà,& lai  Con ^ 
fclTori  di  Chrilìo  eHendo  rcherniti^deriH  sbef 
'fiti,  & non  n ramaricauono  per  effere  morti 
•al  modo,&  per  no  fentir  cola  alcuna  deirhuo- 
tno  ellerno,di  qui  viene  quella  pace,&  quella 
^uiete,che  i bo{chi,ie  fpelonchC)  i deferti  fa  pt 
rer  paradi^^diqui  Vna  continua^dcfoauedol* 
COZZO)  onde  le  carceri)  i ceppi)&  le  catene  non 
pur  no  fi  abborrifeono)  magrandemete  fi  deit 
deranO)  di  qui  vn  giubilo  di  Ipirito^onde  nel- 
lo congregationi  fi  fuggono  le  prclationi,  fi  o- 
diano  i gradi,&  i titoli)&  le  preminentie,  fi  ap 
petilcono  i vili  offici/)fi  cercano  le  fatiche, & fi 
oilpregiaoo  leamidtie  del  mondo  • 

£^o  cor  Mium  yt^t/ael- 

' Dico  colui)  ché  veramente  è perfetto  ncIU’ 
Yia  di  DiO)Chi  fèrue  a Dio  con  verìtà,non  con 
apparentia,che  cerca  la  diuina  gratia)no  quel- 
la de  gli  huomini  • che  non  fi  cura  che’l  modo 
di  lui  fi  rida)d  non  ne  tenga  cocOjmaben  fi  cu- 
ri)Che  ne  tenga  iddio,  fei  morta, ò viua^  diffs 
il  sato  Abbate  Efftem  a vna  donna  hnchiula 
in  Roma)Chenomehaueadi  fanta)&ri(pon- 
dendoquelIa)al  mondo  ( ò padre)  fon  moru 
altrìmenri  no  potrei  viucre  a Dio;fè  cofi  è fi>g 
giunlcilsara  Abbate,eici  fuora  di  qua,  & fpo 
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gliati  nuda  Vienmi  dietro  per  tutta 
£ iC  nudo  anderò  ancor  io,  ohimè  (rifpofe co- 
’ki)  horche  è <]ueiIo,che  mi  dite,&chedùiely- 
bono  le  genti  le  in  tal  guifà  ci  vedeflero , hor 
chet’ifnportaildire  delle  genti  replicò  l^Aba^» 
te,efsedo  tu  morta?  chfhi  mai  veduto  vn  mor 
to  vcrgognarfi  deH’elser  menato  attorno  nur 
(do  più  che  vc/lit0?  £è  tu  adunqua  ti, vergogni^ 
jconofciehc  non  fèi  morur,ma  ancoin  te  viut 
a(sai  bene  il  mondo,poi  chetemididifpiacer- 
Jijò  cjuann  Tono  c]uelii,  che  fanno  profefsionc 
di  molto  {pirito,dc  nondimeno  temono, dijdi^ 
(piacere  al  mondo, hor  che^gnp.è  quefto  ft 
non  che  nqn  fono  di  Dio,diccdppadlo,^7>o^ 
minibus  pUcerem  ChriJH  f§¥um  vpn 

ri  fpirituali  a guil^  di  clii  dorni^che  ni|te  fen* 
te  delle  colè  cneriori  folo  yiùono  in  Dio,&  fo 
a lui  fi  forzano  di  piaccre,dd  chen^*è  Cjuidèr 
te  legno  il  non  turbarli  niente  delle  mondane 
#uueifìtà,  & ne  rallegrarli  delle  lue  proferirà 
con  rabborrirc,&  in  le , & in  alui  le  mondane 
/acoItà,ho^  quelli  veramente  polìonodire  9 
dormhy  (^cotmeum  yi^ì Ut  » 

II  che  piaccia  aDio,chea  noi  nuuenga  non 
afcoltando  fe  no  la  voce  dì  ChriAo  di  cui  lbg« 
giugno. 

. yoxdiltctimtifviféntitt  ‘ 
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fi  clic  nella  feguentc  Lezione  debbo  dirui 
col  dar  fine  a quefta,Iiudando,dc  bcncdicédo 

icn  2 a fine  Iddio  Aineu* 
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T mort e di  Chri(lo  Ju  fofftcienre , 

J ^ quant 0 aljre^^o^  cjuanto  al 

la  tajfata  pena  a /odi  sfar  e per  noi,  lagnai 
non  Jt  cofideraua  nell*  altre fue 
^afsioni,  ^ coji fi  mojìra,  che  nonfugra  - 
wor/e , per  lei  Ji  fono  man  fejlate 
quattro /pedali  ^r  tu, che furono  QiuBi- 
iia,Mifiricordiai  Sapientia,  Carità, 

wàe  à panificare  e/f  e 'Virtù per  Cjuattro 
itomi  è chiamata  la  Jhofa  da  Chrijlo  aedi 
fhehahhia  cura  di  altri,  la  cjual  cura  nò  4 
farenti^nonad  amici,  ò a coloro  che  t am* 
' ^ 04  tìjcon$0 
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hifcono  : ma  a quelli  che  à ciò  atti  fino  fi 
dehbedar.e. 

/ 

Vox  diteci  meipulfinth  operi 
mihifiror  mea^  (yc, 

9 

T ’Epiftola  di  Sa  Paolo,clic*vdita  habbìamo 
JL/  Aaimne  al  Tanto  altare  tolta  dal  terzo  ca« 
pkolo  de  Calati, doue  dice.  Si  ex  ìegeejjtt  ha 
reditéU  ism  non  ex  i romi^ione , mi  dà  occafio^ 
ne  di  tornare  alquanto  a dietro  , òc  di  nuouó 
parlare  di  quella  mirra  ,'cbe  nella  preterita  le- 
zione vdita habbiamOjCioè  Mejfà minhsm 
meem  cum  erométihut  meis . perciò  che  inten- 
dendo perla  mirra  la  morte,&  per  sii  aroma- 
ti  le  fatiche,  & pene  folTcrtc  auati  che  morifle 
Chrifto  conferendole  quelle  cofe  col  parlare 
di  paolo  in  quel  luogo  doue  intende  di  come 
dare  la  fede,&  deprimere  le  opere  della  legge 
mafiimamentc  doue  dilTe,  Si  eX  le^e  ejiet  iW 
fiitia  Chridw yetù  m§rt$tus  effet^  ci  da  occa- 
(Ione  di  non  paffare  coli  preflo  quel  luogo  ^ 
ma  alquanto  efàminarlo  in  quéda  forma. 

Chi  non  (à  che  le  atdoni  di  Chrifto  erano 
infniei  yi^rù  f <jr  yirtutis  , attclb  che  erano 
. .T  aoidai 
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•ttiOBÌ  delifupponto  diuìno^  QuU  MCthneg 
Jimt /uppo/ttorum,  come  fanno  li  Audiofi^oltre 
di  ciò  chi  non  sà  che  vna  goccia  del  (àngue  dt 
Chrifto  era  {officiente  per  fare  la  noftra  rcdc^ 
tione,  bora  s’vna  gocaa  di  fangue  (officiente 
era,  Gratum^rtwisefli  fi  comc,5ieJf  l^e fmf* 
fet  iu/htia  fecondo  TApoflolo  il  Tuo  morire  ^ 
Sjìctgrdtisé 

A quello  rifpondono  li  Scola  Alci , col  diré 
fn  due  modi  effere  {officiente  vna  goccia  del 
fio  (àngue., ò vero  confidcrata  la  qualità,  & 
/bfficienza  del  prezzo  fecodoil  valore  di  quel 
]a.iò  vero  confidcrata  la  taffata  pena;  quàto  al 
pnmo  modo, era  (bffidetifsima  ogni  minima 
goccia,quanto  al  fecondo  nó,perciòchee(Ieti 
do  dalla  fapienza,  & giuAitia  di  Dio  taffata  .la 
morte  in  pena  del  pcccato,dicendo  Iddio, /i» 
^uàcuque  Ut c^mtdert smorte  morieris,cìòc\\9 
f daua  meno  di  e(fa  morte, non  fi  daua  Tequi 
tialete  della  talTata  pena.  & é,come  fé  vn  Giti 
dice  metteffe  vn  reo  in  carcere  col  dirli  noni 
Yfcirai  di  quà  infino  che  non  mi  paghi  centot 
feudi  d*oro  in  oro,  non  moneta, non  veAe,ma 
«ro  vò  che  mifia  datorvenga  percafo  vn  Priii 
cipe,&  voglia  dare  per  colui  vna  gioia  dimil* 
le  feudi, non  perciò  fi  fbdisfa  alla  taffata  penir 
comunque  fi  fopr^^^  quanta  al  valo^eif 
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TÌcórdomr  haucr  veduto  vn  genti llitiòmo  f# 
Yna  città,oue  quello  era  foreftiero,&:  occorc- 
dolivnbifogno,  porto  al  mote  della  pietà  va 
«nello  doiie  era  vn  diamante  di  valore  di  die- 
a feudi,  ma  non  potè  hauernefènon  trc,c{^ 

lendo-àco  il  valfcntc  dell’oro  col  dire^checf- 

fa monte  non prcljuafopra pietre,  comun- 
que pretiofi^ime  rofTcro,hora  al  propofito’n». 
ftrodico,  enfeudo  l'ordine  della  diuina  Gpica 
àa^hc  fotfe  la  mone  lataffata  pena,  onde  fi 
ioustacciTc  al  peccato;  per  cofa  che  fi  dcfre,& 
Aon  fu/Tcla  morte,non  fi  fodisfàceua,  ancora 
dhc  quella  tal  cofa  prctiofifsima  fofsc,volendo 
adunque  morire  il  verbo  incarnato  col  dire, 
Mé^hì mirrhxm  meam,  oltre  alle  fatiche  dura 
& óltre  al  fangu c fparforquando  fu  circon 
ci^quanio  fu  battuto,&  quando  fu  corona- 
fodi  fpinc  (le  qual  colè  fono  gli  af ornati  di  fb 
j)ra  detti)  appieno  fodisfece,  &cofi  non  mori 
ma  offeruò  l’ordine  della  giuftitiaim® 
ftrdl'cffctto  grande  dcJa  mi rericordia,  dette 
^io  ajpieno  della  infinita  fua  fapien2à,&  f« 
ce  conoscere  al  mondo  quanto  fenzamifure 
«ra  la  fila  carità. 

Chi  nòn  vede  nel  morire  di  Crifto  ofierue 

ffe l’prdine  della giuftitiaflì  perche  fi  fodisft  al 
la  pcnajche  daki  tafiaw  fu,óc  fi  perche  n noù 


hoV  chi  non  sa,chcfecó<!òlàgiuftii/a 
Tinnocente  non  dee  morirei  le  muore,  &.  ncn 
debbcé(sere^^4fi5  la  rua  ’morte,adu<jttca  noi 
che  nocentehamodcbbf  giouare,&  a noi  mi- 
puwrfi  la  Tua  giuliitia-Ondc  Bernardo  nel  fcr 
mone  éd  mtfttcj  upltcaff  . i i.dice,p»n*ri  ,«i6r# 
in  Ch^i^t  morte fu^étur , ^ Chrtjh  nùbtt 
tiiimputàtur,é<.Tt^uìu. 

•'  Proftctonumquecum  homo  fjfet potuif  mo* 
ricum  iì(jhi*  n0ìit  dehmrjydtUjS^on  quidempeC 
Xàtorjmortiidtbitumfrffat  folue^tpfo  dhfr& 
fHCdtore  cum  qidtfyue  morUtur  prò  fi,  qut  ami 
'onori  prò  fino  héhttsnunqmd p»^o  alio findra  d0 
Ifttf  quanto  fini  md^vtns  mwtur  qm  morte 
non  meruiifiantù  isJufUtts  prò  quo  morttur  ut* 
nitX^.jSc  cofi  lì  oÌserua.rqrdine  della  giufìi- 
tia,  fi  moftra  oltre  di  cidj’cffctto  grand  e della 
mifericordia  poi  che  (blò  per  altri  muore,  òri* 
)dc  Bérbardòneiriftefso  luogo  foggiugne  . ; 

Sai quÀ inquis  iufiitia  "Vf  tnnbcens  muriatut 
fro  imoio  ? & rifponde  Non  ejìtujììtta  fid  mi* 
firicordia^  fi^ufi'  tta  ejiet  tàm  non  ^r Atts,fid  e3$ 
debito  moreretarf/i  tx  debito  ip fi  qui dem  mo* 
èeretur  fid  his  prò  quomoreretur  non  yiueret^ 
ét  yero fi tnfiitié  non  ofi»non umenconNa iufli 

\ ' giém  • * 
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iìSefl  ath^mn  iuilm  f^mi/encors  finul  tjjè 
.monpojfet» 

perche  è,adunquegiufto,5:  miftricordioi 
fb  (come  voglia  inferire  il  fànto)  fènza  meri* 
tarlo  muore,  & non^»*tffù,muore*, perche  no 
ecco  la  giu  Aitia,&  coli  per  noi  fodisfa, 
perche  no’l  merica,eccola  mifcricordia  da  che 
a noi  fi  gioua . . 

Che  mremo  della  làpienza,  hor  non  (i  mo«  ' 
ftrò  a pieno  in  cjucfta  mortc,poi  che  pef  me- 
lo Tuo  fi  Teppe  trouare  la  vita, Cam  morfem  n§ 
Jlram  moriendo  dtQruxeret  9 & dal  legno  che 
venne  contra  di  noi;  lalvittoria  relló  altri  vin- 
to,&  dal  cibo  che  fumo  auelenad;,(iamo  viui* 
ficati,hor  non  lappiamo  del  preciofp  filò  cor* 
po  datoci  in  cibo,è  vn  peréne  memoriale  del* 
la  Tua  morte,&  coli  in  quella  moitc^comt  di* 
co  n dà  fàggio  appieno  della  Tua  làpièh2:a,&  fa 
conofcela  Tmilurata  Tua  carità  , dìcèndo'egli  ^ 
Méiorernehéritétem  neméhahcè  ,yt  animam 
Junm  ffonMt  (juUpro  émicisfuis,  & altroue  aio* 
ilrando  quella  fbprabbondace  carità  dilse,5fc 
l^fUS  dilexit  mMndmt9,yt pliumfùum  uni^eni* 
tum  iàrtt^novi  dice  Dér^t^uttam fin^uinis^^ 
0Ct$oHtm/ti»cp<tPtonem,ma  tutto  l*migenito» 
& Paolo  óìÙQ^Cmme»dét  thmtétmfuàm  im 
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Ijl  BohiiDeuiy  qms  ch»m  pecc:ttores  eJJemtHyfieufim 
dum  tempHS  Chriflm  prò  noli s morruMf  efl , 6c 
o>  in  fomma  no  è morto^4fiV,il  che  doueapro 
ri«  Uarui,&  coti  può  dire  Mef^ni  mirrham  tum  4^ 

ló  quella  intendendo  per  la  morte,  & 

fa,  Quefti  per  fé  altre  fuepa(sioni,norfeguiiiamo 
liS  il  noitro  tefto,  ^peri mthi  foror  mtà\ 

Nella  preterita  lezione  dicemo5che  hauca 
iD<  quattro  cole  era  venuto ncU’orto,  cioè  nell’ v» 

le.  tero  virginale  prendendo  carne  Humana  era 
4 morto  è rerufcitato,cra  falito  al  cielo, bora  fè- 

lle condo  quefte  quattro  cofe,&  anco  fecondo  le 
iQi  quattro  virtù  moftrate  , come  bora  s’è  detto 
s).  con  quattro  nomi  chiama  la  fpofà,la  dice  (o^ 

5f,  rella,qu3to  al  primo,  poi  che  Tiftcfia  carne  ce 
J.  lo fà.fratelio,la  dice  amica,quanto  al  fecondo 

^ da  che,il  molto  amore  il  fece  monrc^Sàmfir 
A ffs^yfft^ors illecito , la  dice  colomba , quanto 
li,  cl  terzo,poi  che  nel  baitefìmo  (doue  colomba 
li  diuentiamo)  la  fua  refurrczione  è fìgurata.di- 

ij,  cedo  l'Apoftolo,  Con/epulti  fumut  cum  ilio  per 

^ hsjfttjmum  in  mortemi  ‘yt^uomodo  Chrijhttfitr 

^ r$xtté  tHortuis  ita^dp*  nos  in  nouitdtt  yitec  dm* 

^K/em«#,la  dice  immaculata  quanto  al  quarto 
^ poi  che  quella  gloria  ha  da  cfsere  tutta  bella^ 

III  &fcnza  macchia,hora  come  voglia  ridurle  in 
memoria  quelli  quattro  effètti  v eramente  fu- 
' prenù 


0 


I -t*. 


Lezioni  foprà 

prenì’  con  quefti  cjuattro  nomi  Uchiama  ac* 
ciò  che  gli  apra . 

mthiforof  meé,  ' i- 

Quefto  aprire  a Chriflo  no  crediamo  che 
fja  quello,  che  fi  ricercanel  peccatore  di  cui 
difie  il  diletto  nel  Tuo  Apocalilse,  E^p  fioéd.  - 
ììofliH.^ pt»lfoyfiqt4tsmtht  4peYpetÌt%  ^C,COr 
mequiui  credo  haucrui  detto  Icggcdo.ui  quel 
1jWo{,  ma  crediamo  che  fia  a qualche  efierna 
operatione,chiainandola  perfona  contempla* 
tiua  al  volet e haucrcura  del  pro/smìO»&  non 
attendere  folo  a fi?  ftefio,  il  checi  moftra  quel 
rilponder  che  fa  la  Cliicfa  col  dife> 
f»e  ynira  metlaui pfdes  meos,  ^c,  fono  alcu- 
ni cofi  dati  al  Tanto  otio,  che  altro  non  vorreb 
bon  fa  re, che  feder  con  Maria  a pie  di  Chrifto 
de  quali  efsendo  molto  bifogpo  nella  Chiefà 
per  vedere  la  tanta  negligenza  de  Prelatij  qua 
ta  fi  vede  con  la  poca  oTseruanza,&  poca  cura 
delPhonorc  di  Dio,Chrifio  h chiama  alla  vita 
attiua,dcall’hauerecura  d'altri  accennando  il 
ppco  honor  di  Dio  nel  capo  coperto  di  rugia- 
da , dirla  negligenza  de  Superiori  ne  capelli 
coperti  di  gocce , checadeno  la  notte)  ond« 
dice, 

cépMf  meum  pltnum  tfi 
il  diurno  Ambrogio  nel  terzo  libra  dell#. 

ver- 
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vergini  vuole  che  quella  rugiada’,  & quelle: 
gocce,  fieno  l’abbondante  grada  diChrifto 
con  la  quale  nella  notte  della  ignoranza  viene 
a trouarci,pCTdiftillarci  l’humore  della  eterna 
vita,  1 eodoreto  Ibpra  quello  luogo  intende 
per  quelle  gocce  le  piccione  cognidoni , die 
lìabbiamo  dada  diuinità  del  verbo  eterno,  per 
Jc quali  coghitioni  comunque  picciole  efien-r 
do  nella  notte  della  ignoranza  . aprendoli  la. 
noftra  mente  può  riceuere  Iddio,  molti  altri 
fono  che  Icguitando  Ambrogio  elpongcno’ 
tali  gocce  per  |a  diuina  grada , io  fcguiiando 
Agollinonel  trattato  fy.in  San  Giouanni,& 
Gr^orio  nella  Tua  clpofidone  della  Cantica 
dico  con  loro  che  quella  rugiada  è quel  pecca 
tOydc  quella  iniquità  che  fa  raffredareja  carità 
come  dille  il  Signore,  onde  per  torl  i via  Ibno 
chiamad  all’officio  del  Pallore,  i peffetd,che 
dicono,  B^o  dormi$^^  cor  meu  per- 

fetti fono  diiamati , dico  non  i parenti , non  i 
propinqui,  non  gliamici,non  quegli  che  vo- 
gliamo ricompenlàre  con  le  dignità  ecclclla- 
flicheperhauerefcruito  g an  tempo  il  mon- 
do,ma  quegli  che  bilbgna  violecarli,acciò  chi 
fieno  Prelati,^  non  rcacciaili,perchenon  fie- 
no quelli,che  dice  San  Bernardo,  che  fono  nel 
giudicio  recu>  nel  configlio  prouidi,  ne!  coma 
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4are  ditcrcti,nel  di  fporre  indù  ftriofi,  ncll'ope 
rareefficaci,nel  parlare  modelli , neirauerfità 
ficuri, nella profperttà  diuoti, nel  zelo  fobri;. 
Della  mifericordia^non  licécio(ì)  nell’ocio  non 
ocioruncU’horpitalità  non  difsoluUjne  conui- 
ti,non  incontinenti , nelle  cure  familiari,  non 
pieni  di  anfietà , nelle  cofe  alitne,non  cu pidi , 
Delle  proprie  non  prodighi,  & in  tutte  le  attio 
dì  circon  (petti. 

' Quelli  in  (bmma  fi  debbono  eleggere  iqui 
li  fienoaiRe,vnBattifta  Giouanni,agli  Bgic 
tij,  rn  MoTe,a’  fornicatori,vn  Finees,  a gli  ido 
latri  vno  Elia, a gli auari , vno  Elifeo,a i men- 
titori vn  Pietro,  a i beftemmiatori  vn  Paulo,a 
2 ncgociatori  vn  iftelsoChriflo,  quelli  (dico 
con  quel  Tanto  Dottore)  debbono  chiamarfi  i 
eguali  non  difprcggino  il  vulgo,  ma  Tammae- 
ftrino,no  lodino  i ricch|i,ma  li  fpauentino,  no 
granino  i poueri,maii  nudri(cbino,non  temi- 
Do  le  minacce  de  Prencipi,  ma  le  difprcggino 
Don  fpoglino  le  cbiefe,ma  le  correghino  , non 
empino  le  borfè  proprie  di  denari , ma  gli  al- 
trui cuori  di  Tanti  documenti,  quelli  finaìmen 
te  che  molta  cura  hanno  alla  propria  Tama  no 
snuidiandoaH’altruiyi  quali  in  tutte  le  attioni, 
più  fi  coiidino  nell’oratione,che  nella  propria 
induflria,  ^ beu^e  quelli  uli  fi  feufino , che 
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nòh  vogamo  coi  dire.  Exui  ttnicàm  meam 
quofnhdo  induar  iD4nt^^c, 

Compellinfj  entrare,  perciò  chequeAi  fo- 
no atti  non  s’ingcrifcono,ò  penlpjp  fanno  pre 
ga>'e,ondefoggiugne  Bernardo^  dice  alcu- 
ni per  altri  pregano,alcuni  perle. 

' ^ Quelli  pjeri  quali  fi  prega  fi  redono  Ibfpet- 
ti,  quelli  che  per  fe  pregano  già  fono  giudi- 
cati eAerneindtgnii;  Adunque bifogna  eleg- 
gere coloro  che  dicono  co  Moife,  Signore  ma 
date  vn  altro  io  non  fon  buono:  ma,notiamo 
^equcAi  tali, benché  da  principio  debbino 
diAentirenon  perciò  pofTonooilinatamentc 
jjegare,attelb,  che  none  manco  pericololbil 
non  vbbidirc  quando  t’è  impoAo,che  fia  l’in- 
gerirli  non  cAcndo  chiamato,onde  Sant’Ago 
Aino  nella  epìAola  fi  dice,5i  quam  »peram 
Jirdm^  mstfrecclefia  de/tderauerir^neC  elumnt 
auida  fu/cipiatts$  nec  bìandUnte  dt fidia  rejpua» 
fiì^Sc  nel  1 p.libro  della  Città  di  Dio.cap.  1 9, 
dice,  Ocium  /an£ium  quitrit  charitas  '\tritaiit 
ne^ocium  iufium^fufGiptt  necejiitas^charitatù . 
notate  ò Audiofi  il  parlare  diqueAo  sito  qua 
to  alla  carità, dice  che  li  cerca,quanto  al  nego 
cio,dice  che  li  riceue,come  a dire  per  gioua- 
rc  altrui,  io  cerco  per  conto  deireÀciePrela- 
' toioriceuo  uoo  cerco, ‘5c  bene  foggiugne,  & 
i P dice , 
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dice,  j^am  farcinam fi  nuUus  imponit  yécam^ 
dum  efl  ytrtftti  ^fiAUtem  imponttur  fitfapitnm 
da  efl  ah  neccjìitatem  charitatif^ie  non  s’jmpd 
ne  non  fi  clee<^ercare,ma  dice . i 

ExuìturAcàyh  meam  h»i  pedes  meos  fSan 
B jfilio  nel  terzo  capitolo  d’Efiiia  vuol  che  fie 
no  due  le  firufe  di  coftoro  , vna  il  confiderare 
la  propria  infufficienza,onde  dicono,  tn  domo 
me  A non  efl  pani  s^dxra  il  confiderare  quel  po* 
polo  incapace  della  difcipIina,onde  fo^iun  -• 
gono,  fionero  dnx^uia  difioUta  efl  Mierufim 
iem^  & da  quefto  vltimo  capo  par  che  molti  li 
fcufino,&  non  veglino  cura  d’altri,temcndo 
di  non  imbrattarfi  nella  poluere  per  la  quale 
fi  dcbbecaminare,&in  vero  che  è molto  dif- 
ficile calcar  la  terra  a piedi  nudi:  & no  imbrac 
tarfeli,  ò come  è ficuro  l’vdire  più  ciie’l  parla- 
re, bene  lo  ftelTo  Agoftino  nel  trattato  j 7. 
fopra  San  Giouanni,poco  di  fopra  citato,dicc 
chi  non  vuole  errare  in  quelli  tempi  doueab  - 
bonda  liniquità  raffreddatali  la  carità,^/ no 
offenitt  tn  lingua  tUe  perfe^ius  efl  >f>j  tocca  al 
Prelato  a parlare  douedo  il  fuddito  tacere  par 
landò  come  non  offenderà  fé  non  è più  che 
perfetto  ? 

Certamente  fe  predicando  noi  fiamo  bialì 
nati  ci  attrilliamojlè  ^^0  c’inlupbia* 

■ ■ ” ■'  ' no,  " 
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mo,.conragioncadunc]uenon  farà  pofsibile, 
che  non  c'imhratuamo  i piedi , ma  Iperiamo, 
che  la  diuina  bontà  non  manchi  a bora  a hcra 
di  lauarci,  poi  che  vede,che  taleimhraitan  e- 
tfp^è fatto  per  necc/sità  di  caiità  fegucndo  Tal 
trui  volere,  & non  la  voAra  ambinone,  co  A 
dice  cjuel5anto,&  il  martire  C ij'riano  nel  nat 
tato  De  ahlutiem  fidum^ckanco  cjucAo  luo- 
go della  Cantica,l4f«i pedes  meos  òkc^<juot:es 
i^ohoYtAmur  fufilldnìmes^  et  pharémi  tn 

luto^^  làtere famulatt  funi  perfundemus  ’\t  e- 
9Ceént4e  ^egypto,  quotiens  c»m  tn^rmtstnfìf» 
rndmuY^^  cum  hts  quifcandalum  fcrunt^  *>/i- 
fMNN;  quetiens  Cum  Mjfitflts^emtmus  ^quoìtèns 
tnh^enf  ìutnm  peccaroYum  ^qu4  poffumns  fol- 
hcttudifteléHAmus  nonquhd  no{fr4  ahlktio  ex 
nohts/uf^idt^rkfi  ad  Uuandum  omni  tempere 
f?Oi  ptm  magìQer  acceda  t in  hcc  fé  periculo  fiu- 
tìuàntem  U(>or4ns  anima  in  Canttcis  Cantica^ 
rum  conquerttur  dicens  • 

Latti  ped(fme9s,f^e* 

Vedi  come  bene  quefto  fàntifsimo  mardre 
confórme  al  dire  di  A goftinq moAra  che  v ole 
’doròi  haucrt  compalsioneàgli  affimi, & pia 
/gendò  c6  lóro  a efbftarli  a Vfeiredi  Egitto  ci 
'imbrattiainocòfi  nel  Joto^hcl  qual  efsifono 
'^hedi  bifogno  c,che  dicótinuo  ci  laui  colui , 

• P a “ che 
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che  diflTe,  Si  nonUuero  te , non  haffehif  péteùfÀ 
perche  egli  promette  di  lauarci  dob 
biamò  per  carità  conuerfàre  con  colóro,  che 
fìanno  nel  loco  leuàndoci  dal  larito  ocio,  col 
prender  la  cura  alla  quale  chiamati  fiamo,  ma 
come  promette  quefto,  è certo,  6 con  le  fante 
'fpirationi,5^  cofi  efpone  San  Gregorio  il  mec 
tere  il  diletto,  Munum JnAm perforAnten,ò  col 
farci  parlare  a gli  huomini  fànti,i  eguali  ci  efbi^ 
tano  a prendere  la  cura  padorale, o fi  moftra» 
nofcgni,che  cofi  voglia  come  di  Santo  Am« 
brogio  fcriueSan  Paolino,  il  quale  nella  vita 
fua,  cofi  dice. 

* Cum  inteQijreret  circo  fe  Dei  yoluntàteneC 
fe  iiurtM  poffè  refiflere  aC(fuieMf,ci;*c^6c  cofi,al 
tri  fi  leu  a per  fare  quanto  gliècomadato,on- 
defoggiugne,  Surrexi  *Vr  aperire  dileóio^meo 
manus  mede  (Ltfttll.timir,\ti  fpola  mondana,  che 
và  incontro  allg  Ipofo  cerca  di  lauarfi  co  pre# 
tiofe  acque,&  di  fapcr  di  .buono.  Parimente 
la  fanta  anima  venendo  a Jafeiare  la  concem* 
platione  prende  la  mirra,notino  i Prelati  que-* 
Ao  luogo  il  contemplatiuo  no  ha  le  mani  pie^ 
nedi mirra,  ma  l’attiuo  perciò  qhe  douendp 
ioconuerfarejpj  ipondo  parlar  c6  donne  v- 
dir  le  qrele  di  ai^fto,&  di  quello,  é bene  (pef 
fo  fedqr,'«(  que*che  beuono  il  vinc^ 
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& (i  dilettano  delle  pretiolé  viuande,dibifci- 
gnp  mi  farà  di  armarmi  con  molta  più  morti- 
fìcatione  che  prima  non  miarmauo;&chi  no 
sà  che  nel  tempo  della  pace  fi  ripógono  le  ar- 
mi ’^che  necefiarie  è di  portare  clTendo  guer- 
ra? colui  che  di  fùddito  è fatto  Prelato^&da! 
Ja  contemplatione,và  alla  attiene,  come  a di- 
re,dalla  pace  alla  guerra  debbe  armarli,  & di 
quelle  mortificationi,flc  aftinenzeprouederfi 
di  che  bilbgno  non  hauea  prima , dica  adun« 
que  quel  tale. 

Manwme^JifltOatierunf  mmhnm^ 

Cioè  ho  mortificato  me  ftefifo  temèdochc 
quella  prefenza  del  male,  che  prima  no  hauco 
non  mi  offenda,^  doue  io  vd,per  aiutare  al- 
tri al  par  di  quelli , habbia  bilbgno  d’aiuto  nc 
iòlo  per  quefio  nelle  mani  mie,è  la  mirra,cioè 
in  ogni  mia  attiene  mortifico  me  medefimo, 
ma  ancora  per  il  buono  effem  pio,  clic  (bnote 
nutoadare  quando  efifendo  in  vita  contem- 
plaiiua  tenuto  non  era  , & per  quello  fog-- 

X)i^iVi  meìpìeni  ptnt  mirrhs  prohatipima  • 

Cioè  co  molta  diferepone  debbe  fare  quel-  • 
lo  che  fò,  onde  il  mora]  Gregorio  in  quello 
luogo  dice  fi  come  in  vna  mano  fono  molte 
fdita^cofiin  vnaconuerfattone  molte  virtù  lì 
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da  qucfta  mirra  Jotano  era,  difse,tu  Tei  tu  quel 
lo  che  commefsol  hai,&  fei  dan»^  at'>,il  che  v- 
dito  colui, difse  Ce  dannato  fono  meglio  è che 
torni  al  fecolo  ; il  che  fatto  Taueria  fé  da  v no 
che  le  dita  piene  hauea  di  mirra  non  fofse  Aa« 
to  aiuta  to,&  co  fi  colui  che  viuerdebbe  in  cò« 
gregauone,&  hauerc  cura  d’altri  debbe  mor- 
tificare fe  ftelso,  fi  per  opporfi  alla  occafione 
del  malc,&  fi  per  dare  efiempioal  fuddito,  Se 
a colui  che  vuol  giouare  mofirado  allhora  all- 
horadi  h.iuere  oifbgnoditalmortificatione^ 
con  tutto  che  bifogno  non  habbia , fi  come  il 
{antifiimo  Maccariofaceua,  fecondo  che  ho 
detto,munita  adunque  la  (anta  anima  in  que* 
ila  guifa  prenda  liberamente  la  cura  d’altri^Sc 
cofidica,Ptfj^/«o/7yfff#i  apenti  diletto  meof 
cioè , dmefsi  da  me  quella  oflinatione  di  non 
voler  ingerirmi  nella  vita  attiua, ma  in  quella 
efèrciundomi  con  le  fante  predicationi,  efbr- 
tationi,  ammonitioni,  Se  fimili,  tolfi  via  i fcr« 
rami,  chechiufbteneuanol’vfcioal  picchiai 
dello  fpofb,&  cofi gli  aperfi, inaili  fé  ne  fug 
gì  via. 

iSe  decUndueràt^t^tranJierét, 

Che  vuol  dire  quello  modo  di  fare  più  to* 
fio  degno  di  fancì&lii  ,che  di  perfbne  graui  ^ 
fluando  quello  vuole  quella  nou  vuole,  Se  vo 
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Icndoqiicfta  non  vuol  egli , hor  qucfto  pcf- 
che^  è fol  le  a cafb,5c  lènza  miQerio,certo  nò? 
il  quale  v'olendoui  moHrare  dclìdero  più  tem 
po  che  quello  no  è,che  ini  è rimalo  dellliorai 
nella  feguente  Lezione,  adunque  vedrenrio  di 
elporlocon  dare  fine  a quella  lenza  mai  finire 
di  laudarci,  de  benedire  Iddio  a cuilìa  ièmpre 
honor,<Sc’ gloria  Amen. 

Lezione  decimarettima  • 
Sommario# 

CI  imiu  fjjejjo  il  Signore  con  le  tri* 
iulationi  nelle  ^uali  ejjendoi  do» 
nifuoi  di  loro  remiamo  votiìfe  quelle  con 
lieto  animo  noi  riceuiamo  moHriamo  di 
languir  per  Dio , tuttauolta  che  njjtamó 
al pr opimo  opere  di  molta  Carità  Je  anali 
attentami  e conpderaté  da  coloro  chepo* 
co  conofeono  Iddio ^con  molto  Hudio  di  Ini 
domandano  di  cui  'vdtte  le  molte  belle 
proprietà  pcondo  che  dal  buon  ^relaté 
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narrate jono  fi  preparano  di  voler  fi^  di 
lui  cercare . 

ille  declinauerat,attjue  tranjterah 

SE  iì  diletto  dell’anima  noftra  fta  alla  porta 
del  noftro  Cuore  per  entrare  a chi  gli  apri* 
rà,  ersendorcritto,£^o/?o  ad puffo ^ Apo&f 
Ji  quii  mihi  aperuerie  intiraho  ad  omc  ho 
ta  qui  che  gli  è aperto  non  entra? 

Vuol  forfè  perciò  darci  ad  intendere,  che 
' la  diuinà  gratia  infino  a vn  certo  tempo  fi  of- 
ferifee  il  quale  pafsato  ci  è tolta^fe  cofi  è ^ co- 
me difie  Iddio  per  Ezechiele, /iwpjWrf#  imp^  Capasi* 
f»9M  noeeoit  ei in  quacuntjue  die  comterjùsfuerit 
éh  immutate fÙ0 1 & di  più  come  dice  il  bene- 
detto Chrifto,  Qui  "\enit  ad  me  tton  eifCiam fu 
r4S,non  è da  credere, che  quando  noi  a lui  an*^ 
diamo,egIi  n6  ciriceua,atte(b  che  infino  a che 
cigli  habitaih  noi  ftado  in  quella  vita  ci  cfpe 
ranza  di  falutc,dicendo  il  Profeta,  ^ mane  uf 
^ueadnoctejperet  I/rdel  in  Dsm'»o,allhora$i^ 
chela  diuina  lapiéza  fi  riderà  di  noi,&  impro- 
uererauui  quello  cUeha  fatto  per  tirarci  afe ^ 
efiendo  fcritto,  Bj^o  i»  merita  yejhro  ridtho  p 
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i^uUextendi,mMnumeamj0>nonftth  tfm 
Pereti  ma  innanzi  a quel  tempo  tutto  è tempo 
accettabile,  & giorno  di  fàlutc,adunqueilno 
lafciarlì  bora  trouare  il  verbo  diuinonon  vuo 
ledare  ad  intendere, che  quanto  alia  grada  no* 
il  ofrerjfca,comein  vero  fiofìerifce  , dicendo 
ISMpicntiàpf€'^€Cujfét  qui  ft  conckpifcunt , "\tft 
iOisprior  oflendét-i  quanto  a certe  efìiberàn 
tie,&nuoui  effetti  di  gratia,come  a dire  fono 
alcuni,i  quali, vifita  Iddio,có  doni  del  Tuo  fpi- 
rito,  coftoro  tal  volta  negligéti  ad  alcune  fan* 
te- vifitationi, meritano d’eflerc di  quelle  per 
qualche  tempo  priui,<S' ciò  fa  Iddio  come  m 
punidonc  della  negligéza  loro,&  perche  bah  • 
Piano  a prezzale  più  di  quello,chefanno  lece 
Jcfti  vifitadoni,attefb  cbeqùcllo,checon  dif- 
fìcultà  fi  acquifta^con  molta  diligenza  fi  cullo 
difce:  Vienquàtu  ilqualefci  per  calo  in  gra* 
tia  di  Dio,  chi  vuol  dire  che  non  fia  vn  batter 
alla  porta  del  tuo  cuore  per  vifitard  il  Signo- 
re con  nuouo  effetto  della  fila  grada,  quando 
mandandoti  alcuno  infortunio  , & trauaglio^  ’ 
tu  per  non  riccuerlo  co  lieto  animo  meriti  di 
efTcrnepriuOjò  quante  volte  donna,effendo  il 
tuo  marito  turbato  fe  con  patienza  il  fbficrras 
& con  manfiietudine li  rifponderai,  aprirai  4 
Chrifio,cheaJl’hora  buffa  alia  porta  delcuov;^ 

rt 


1 


ta  Canf-M^ai  ^ 

^ re  per  vifiMffi  con  Tuoi  dóni,  deità  cui  vifìta  ti 
® rendi  indegna, fèimpatiente  fèi,&  immanfué- 
° ta,&  quello  che  dico  a te,  dico  a tutti,&  che 

J quanto  dico  fia  vero,’efponendo  quefto  paflb 
° (ècondoj  quello  lènfo  appare  per  l’ vfo  antico 

^ delle  (ànce  religioni,  doue  fi  cofìuma  che  fe  il 
ft  Prelato,  ó qualche  vecchio  ripréde  il  fuddito^ 

n che  errato  habbia,  quello  fubito  inginocchia- 

lo tofi  li  rende  gr^tje  di  tal  r iprenlìone  , onde  di. 
)i*  quei  Santo  frate  Ginepro  compagno  di  San 
D*  Fracefeo  (i  Iegge,che  fe  alcuna  li  faceua  itigiu- 

er  ria,&  1 oflfendeua,cgli  con  1 ieto  volto  gittato/i 
in  ginòcchioni,diceua  Iddio  vi  reda  copiofb  me* 
b*  rito  di  tante  gioie,  che  mi  date  , & coli  quelli 
(t  tali  dando  vigilati  al  venire  del  verbo  eterno^ 

if-  con  molta  predezza  gli  apnuano , il  che  non 
lo  facendo  molti  meritano  di  non  riccuerlo,  & 
> cercandolo  di  non  trouarlo  « & coli  perdono 
a |>  all’hora  quello  effetto  di  gratia,che  potreh- 
0.  bono  hiuere,il  che  poi  colìderando  fe  ne  do- 
lo gliono,& rammemorandoli  il  parlare  diluì, 

lo,  quando diceua  aprimi  Ibrella  mia, colomba 
ìì  mia  , fi  liquefanno  per  tenerezza . onde  fog* 
3ij  giugne.  ; 

ftì  ^nimà  med  liijuefdSid  e fi, 

jl  La  forza  dell’amore  più  li  lente  alTcnte,che 
prefente  , co  me  non  habbiamo  la  cofa  amata 

aU* 
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airhora  laconfìderiamo,  all’hora  la  defldena* 
mo,aIi’hora  ci  recchiamo  innanzi  ogni  Tua  pa« 
rola,ogni  fuo  serto,  & atto  acc$:ndendoci  nel 
iuo  amore,  & dolendoci  di  non  hauere  cono» 
fciuto  il  bene  quando  Thaucuamo  ci  dirtrug» 
giamo  come  cera  al  fuoco.  Se  tanto  più  quan» 
todel  perduto  bene  cercando  nòlo  portiamo 
trouarc,ilche  mortra  la  (pofà,da  che  dice,iQfi4 
/ìui , O*  invfni tUum,  Onde  cercandone  è 

irouata  da  perfone  che  nou  (blp  glielo  mortra 
no,  mala  percuotono. 

Inuenerunt  me  cuflo  ies,  c^c. 

Bfpongono  alcuni  per  querti curtodi,  i cat 
tiui  prelatizi  quali  douendo  guidare  l’animc 
a Diobené  Ipertb  dandolofo  cattiuoertem- 
pio  le  percuotono  inducendole  a fare  male 
quali  a forza  le  ferilcono,  Ipogliandoli  di  mol 
ti  buoni  coftumi,chfi  primahaueuono  toglio 
noloro  la  tonica  , j Padri  come  Ambrogio, 
Teodoreto,  Gregorio,Bernardo,  & altri  que- 
llo percuotere,  & quello  Ipogliareprendono 
in  buona  parte  col  dire,  che  i buoni  Prelati  ci 
^ferifeono  dinuouodelidcrioin  vcrlò  Iddio, 
& perche  a lui  più  agilmente  portiamo  anda- 
re ci  togliono  la  verte  che  c*impediua,comeil 
^ vecchio  huomo , & quel  rclìduo  del  peccato, 
che  ci  facca  andare  graui,  & coli  da  i loro  am» 
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maentamenci  infiammati  dichiamo. 
sàturo  yos  piéL  HìerMem,^c, 

Gl  raccomandiamo  a cjuefto,  & a quel  fèr- 
Modi  Dio,ò  veroci  efèrcitiamoin  cefi  pie o- 
peràtiohi,circa  i pròfiimi  inferiori  a noi^quel-^ 
il  fouuencndocon  l’opefe  dèlia  mifencordiay 
che  nói  motlriamo  di  languii  per  Dio.  • ^ 
Hor  quando  il  diuino  Francefeo  per  calo 
(èruiua  a ilebbrofi,&  bateiaua  loro  le  piaghe^ 
che  altro  cr&,che  il  moftrare  a n'oi  che  inferio- 
ri fiamo,che  languiua  d’amore^  & quello  che 
io  dico  di  quello  Sa ntOjdico  di  tutti  coloro  , 
che  hanno  poAa  la  bocca  loro  nella  poluere, 
come  dice  Gieremia  col  fbttoporfi:  a ogni  vii 
tà  in  fègno  di  amore,  del  che  ftupedofi  molti, 
come  per  calo  noi  che  vediamo  ciò  che  hanno 
iatto  i fanti  dichiamo  » 

Come  a dire  bora  che  debb’efTere  quello 
Chrillo,poiche  colloro  per  lui  fanno,&  Top- 
portano  tante  cofe?&  coli  nc domandiamo^ 
ma  perche  dice,  DilectMs  ex  ditecto,  forfè  per 
mollrarcche  viene  dal  padre,  come  per  darci 
ad  intendere  la  eraanatione  delle perlbne, co- 
me il  figliuolo  amato  da  noi,  & il  padre  fimil^ 
mete  amato,ò  vero  per  tale  replicatione, vuo- 
le accénare^na  eccefiiua  diletùone,&  che  co* 
‘ ■ ftui  ' 
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{luic  veramente  (opra  ogni  cofa  amato  , & 
IVna,  6c  Talira  efpofitionc  di  San  Gregorio  in 
quello  luogo^alcuoi  altri  dicono  , QuulU  efi 
dtlectas  tutti  « fX  dtlecto , cioè  che  ha  il  tuo  di- 
letto piu  che  gli  altri  diletti )il  c]ual  modo  di 
(^ire  non  punto  mi  dilpiace  ,il  teilp  de  fettan- 
ta  in  luogo  di  dire,  Q^ualifeéì  dtUcttti  tumjii^ 
ce  , ^ici  nepoi  tutti  mi  neftote , ^ fcuoprc  que 
la  V ulgata  editione  vfà  di  dire  diLecto  ,, quello 
dice  nepote  pfello,  che  inheme  va  attorno  con 
l eodoreto  pdrxhe  renda  la  cagione^,  perche 
chiami  nepote  iixluogo  di  diletto  , come  è, il 
^ire,chetifia  vn.ro  dalla  parte iblodelU  na- 
tura humana^fi  comeil  nepote^ci  è congiun- 
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il  conolciamo  percola  nofìra,uià  fé  coli  è,per 
che  dice,eje«fpofe^  vuol  che  quelli  da  quali  è 
natoCdiriftohano  da  vnapartefola  a 

Jei  congiunta.  Io  acciò  nfpondendp  direi  for- 
fc  che  si,  poi  che  discende  da  Ruth  Moabitc 
èlT.;  ido  qUeme  (pollo  perlchiacciarc  il  capo 
alfcrpéte}  di  cui  dipela  màggiopjhgliuola di 
l.oth  allamvticre,  Dormiamw  cjtin  patreno- 
ex  to  ftrutmm  ndn  dilTe,f  i7i», 

^a  ftmen  hauendo  l’occhio  al  Teme  in  cui  tut  • 
xaJa  tena.dpueg  eirerebenedectascomegià^e* 
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)&  ra  promefIà^&  cofi  d^lla  maggiore  na(ce  Mo* 
im  ab  da  cui  viene  Ruth  ^ & da  Rudi  Dauid  ^ di  ■ 
é cui  na(ce  Chriflo5'& co(i  Nepos  4 nep9t€»à%^^ 
di-  che  Dauid  da  parte  di  madre  non  viene  dalla 
I di  ftirpe  di  Abraamo,  ma  molto  mi  n^arauiglio,' 
an*  checjuci  padri  non  dichino  cofa alcuna  (opra. 

,di-  cjuella  redup)icatione,d  fia  Ktpos^ à nepote<f  ò ? » n .*> 

DUI  iia  DiUcfUóeìC  diUcto^dciamo  più  quato  due  ^ ^ 

eli  volte  la  replica  fegià  non  folfc,  come  dicciL 
cfl  diuino  Gnfbftorao,  che  bene  fpcRbdtbbe  il, 

:c1k  Dottore  occultare  alcune  cole  di  quellc^chc. 

;èi  cfpone,  acciò  che  dia  materia  a gli  audicnti  di. 

D»  cercare  elTercitandolì  a più  merito  loro  nelle 
lur  diuine  Icritturc , potremo  adunque  dire,  che 
iol«i  tale  replicatione  del  diletto  col  dire , Ex  iile» 

)jjr  €to  ci  moftri  (ihrifto  da  noi  diletto,&  diletto, 

dal  padre,il  quale  , come  fappiamo  due  volte 
lalit  diRe  eflerlidilettOjvna  al  fiume  Giordano  Tal 
bill  -tra  in  fui  monte,  onde  nel  Salmo,  legghiamo.  Sai.  6?. 
ili»  Mex yirtutum,Vilecti  , ^.pcr  il  che 
ì]st  qui  due  volte  tale  dilettione  è replicata, 
cjf  Vilcctm,  mem  €andidm , accennando 

)lii  dilettione  per  gratia,  & per  gloria. 
ii  Rilponde  la  fpofa  col  moRrare  qual  fia  co 

^i|i  Jui  chi  ama, &c6médando  il  diletto  fuo,pri- 
ij[j  xna  in  generale,&  poi  in  particolare,  dice  I3#* 

J$€$m  mtm  dqè  ^uino,  f^uU  flim 
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T>et  candor  efl l$tcìf  dtttmét,cS;*VuBicundm,  cioè 
humano*,  N4mproj}(tr  ntmiam  finm'charité* 
tem poftut  anima  fuam  prò  nobis <fOnàc  nel  A- 
pocahlfeiì  inoftra  jI  verbo  diuino  efler  veftito 
di  veftimètito  arperfodilàngue^cioèdellahU' 
inanità  tutta  lauata  in  quel  vino  , che 

dilfe  Gipeòb,  onde  rolso  era  fatto  il  fuo  vedi-, 
rócntó^come'difse  Efaia,&  quello  tale,chi  no 
sà  che  è eletto  fra  mille^the  tanto  è a di  re, qua* 
trt  fra  tutte  le  cfeature,percid  che  efsédo  quel- 
la humanità  vnita  alla  perfona  del  verbo,a  chi 
era  eguale,  fra  le  cofe  create  ? 

ìgitur  aiUtcrw  mem  canàidw , db*  fttbicnif  - 
electusex  mtUtbUs  ,&  quello  è , quanto  al 
delcriucrrèlsereluo  in  generale, quanto  poi 
al  particolare  dice.  Caput  eius  aurum  opttmn, 
Delcritie  dicci  parti  del  corno  intendendo 
J>er  quelle  le  prerogatiue  eccclleze  di  Chrifto 
come  a dire  nel  capo  la  fua  diuinità,  Quta  cor» 
pur  Chrtjh  DcHSjdc  bene  dice  Optimum  per 
ciò  che  (bio  Iddio  è buono  , & coli  ottimo  ne* 
^apefi  che  fono  negri  come  il  coruò  , & forti 
come  J'eIatc,cioè,come  è. quello  arboro'dett«> 
date  di  cui  parla  Plinio  al  libro^  duodecimo 
cap.vitimo. 

Dicendolo  efsererabeto  ò vero  la  palma,ò 
duro  limile  a loro  intendiamo,  le  cogitationi 
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die  delle  <][iiali  diccua  in  GieremÌ3,F^o 
€o^itafìones  pacis^ìt  qual  cogita lioni  fono  for 
ti  poi  che  non  fi  fono  potute  difturbarc,&  fo- 
no negre  come  il  coruo, quali  defpettc  nel  co- 
Ipetto  del  m6do,horchiVredcrebbe,che la  co* 
gitadon^  della  croce  cotanto  dal  modo  abbor 
rita  fofleftata  la  noftrafalute  ? 

Ne  gli  ocelli  come  di  colomba  che  v à fopra 
2 riuideiracquelacognitionela  quale  era  per 
fàluare  no  ^ perdcrc,&  bene  nel  fecondo  aue 
tonon  dicolombaiaranogli  occhi,madi  fuo- 
cofecondo che  nel  fuo  Apocalilsi  vidde  il  di- 
letto San  Giouanni,neI  primo  A uuento^qua- 
do  non  a giudicare,  ma  come  dico  a faluare. 
Se  infegnarci,è  venuto  fono  i fuoi  occhi  puri , 
& (èniplici  come  di  coldba,  che  và  (opra  i fiu- 
mi pieni  d'acqua,cioè  la  cognitione  fua  era  fé- 
codo  la  diuina  (crittura,  onde  ìbleua  dire,  («• 
€ut audio ft^o  indico. 

Nelle  guance  fimili  alle  areole  fatte  dai  pi- 
snentarij  intendiamo  quello  afpetto  di  cui  par 
lo  il  Sauio, quando  diÌTc  ,/iboccurfafacieico^ 
^nofeitur  fenfam , 

Oche  affetto  douea  eflerc*  quello  come  dì 
nino',  & piu  che  dire  non  so  iòpranaturale  in 
cui  la  Maefiàappariua  dal  padre,la  bellezza  (i 
yedeuadel  verbo la  làmitàfi  porgeua  del 
O famo 
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del  finto  (pirico,©  comedoueagittar  raggira-* 
li,  Se  tanti,chet:^n  ragione  de.lTe  a nimici  fpa- 
uento,  a gli  amici  c5forto,&  a quelli, & quel 
li  (lupore,'S«:  bene  Damafceno,dice  che  no  po 
tè  mai  i icrarlo  il  pittore  che  fu  mandato  da  A* 
gaboRediEdena  , che cercaua  di  volerei! 
fuo  ritratto,  onde  il  benedetto  verbo  incarna*» 
to  accollatofi  vn  pano  al  vàro,in<juellocomo 
li  piacque  di  lui  lafciò  Timpronta . 

Nelle  labbra  come  gigli  , chediftillanola 
mirra,primà  la  Tanta  Tua  predicanone, biachi 
fonoigigli,  rofsi fono  i labbri, amara  è la  mir 
ra,-5c  la  predicanone  di  Chrifto  fu  cadidapcr 
purità  di  feienza , fu  rolTa  per  carità  di  opera- 
rione, fu  amara  percontritione,attefb  ch’ini*  • 
fegnaua  la  penitenza , onde  da  e(Ta  comincia 
TEuange.'io,  fi  come  è fefitto,  Pcpnitcntiam  4- 
^ifg,  tppropimjHubit  regnnm  coplorum^  la  qual, 
voce  è diGioaanni,cheèilprccur(br  diChri 
Ao,&  in  lui  comincia  l’Euangelio  comincia- 
dofi  a parlare  del  cielo,  di  cui  ne  la  legge,  nei 
Profeti  parlato  hanno,  Ndmltx , ^prophetM 
ypjHc  ad  lohanne^  il  qual  cielo  per  mezzo  del- 
la penitenza  fi  debbe  acquiftareelTendo  ferii- 
to,  ^ diebus  Ioa»re^nim  cxlonémlfim 
tur  , (jp*  violenti  rapimi  ìUud  ^ Sc  altrouc  Per 
multai  ttibulationes  oporttt  nosiutrotre  inre* 

^um 


La  Cantica.  24J 

^numcaelorum , Se  cofi  quefte  labbra  diflilla» 
oipmirra,  attendino  a quello  luogo  1 predica- 
tori, mirra  è la  predica  di  Chriflo  no  cole  pia- 
centi,&  affettate,  mirra  dico,  cioè  amaritudi- 
ni,)^ morti ficationi.  onde  Gregorio  in  quello 
Ittogo  efponendo  per  le  labbra  i predicatori, 
dum  mort€S  muYtytum  popuiis pr^dicantf 
^mJì  mìrrham  moretficandis  CAfnthus  ad  cond$* 
ptenfHmdiflìlIant,Cià3ià\xn(]ue  mirra  la  fanta 
predicatione,&non  cole  grate  a gli  orecchi, 
guai  a quel  predicatore  per  cui  li  verilichcrà 
jl  dire  dell’Apollolo,  Coaccruahunt  fibi  magi* 
Jìros poenitentn  aurièwtSc  notiamo , che  que^ 
fta  mirra  è priina,non  lecóda  o terza, iflerma- 
no  alcuni  efferc  in  tre  modi  la  mirra,  il  primo 


quado  per  fe  llefla  efee  dairalbero,come  lì  ve- 
de vlcirla  ragia  dal  pino,&  limili,  lècondario 
guado  incidendoli  l’albero  di  effa  mirra  efee 
niora,come  Tuoi  farelavite  tagliata,terzo  qua 
do  è melcolata  con  altri  liouori,  & non  è pu- 
ra mirra.  lapenitens^a,  come  già  vi.  ho  detto 
aiclleL'ezionivdiGiona  (fopra  quel  luogo)^ 
^tntue  crat  Ciuitas  itinerU  dierum  trtumy^ 
Cfgpit  Jonaa  intf otre  ctuitaten»  tt mere  diei  "V- 
pius^(^c,  E in  tre  mpdi  : come  pentirli  per-  ti» 
pior  della  penaci  clic  in  inferno  faranno  i da- 
ÌjaUj  ma  fep^  ^‘itttìjdicendo  la  lcrittura,p^ 

a;  ^ “ q 

^ \ 
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niteneiam d^enfes.  & qui  a hora  a hora  (t pen- 
tono i peccatori, & cofì  fi  péti  Niniuc,&  que 
fio  è IVno  de  giorni  che  di  tre  camminò  Gio- 
na,come  quiui  difii . fecondano  è il  pentirfi  p 
crubefeentiade]  peccato  , attefb  che  »^Mitsud 
mohtIU  ex  Ce  conutatw  ad  honefta.  & cofi,mol 
ti  Gentili  hanno  pi efb Tatto  della  penitenza, 
& qucfto  atto  è meglio  deJ  primo,ma  no  ha*: 
fla  (che  per  degniti  è primo)  è quando  per  fo 

10  honor  di  Dio  altri  fi  pente,&  tal’  atto  è ve- 
ramente virtuofb  , & è quello  che  Jjnfègnò 
Chri(lo,d:  cofi  le  Tue  labbra  diflillano  la  mir- 
ra prima. 

Nelle  mani  tornatili  fatte  d*oro , pient 
dì  giacinti,intédiamo  le  fante,  & perfette  fue 
operationi  veramente  tornatili,atterochequi 
ui  haueuano  il  fine,ondehebberoil  principio 

11  che  appare  nella  Tua  prima  operatipne,  che 
fùil/venirea  noi,ondedifTe.' 

Exim  à pdtre  yeni  in  mundum  ttetum 

relinquo  mméumtet  yado  àdpdtrtm}&:  in  tut 
te  le  operationi-  particoIari,chi  nó  vede  quel- 
le efTere  tornatili  ? attefo  che  cominciano  dal 
padre  dicendo  egli.  Opera  ijuafacio  in  nomina 
pétrit  iNrl  finifeano  in  honore  del  Padre, 
onde  difìfe,  Qm  credit  in  me  opera  qua  f odo  9 
'df/rfàctwt  yr^lorifcetur parer  infho,  &cofi 


torna* 
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xòniatili  cranp.pienedi  giacinti:  cioè  di  fanti 
facramentipoi  chenon  contcneuano  lafem- 
plicchiftoria^ma  fimoftrauanorefprdìo  figu 
rato  di  quàto  era  nella  (crittura^^^M^Dii  /e  «' 
^is  Chrtiìtts^Sc  bene  difse  a Giudei, 5cr»rtfmi-*> 
ni firipturéó  teftintuuMm  ^frhtbmt  de  me. 

Nel  ventrcd’auorio  diftinto  co  zaffiri  poi 
fiamo  intendere  la  fua  humaniiò,  la  quale  fe- 
condo fèera  flu{sibile,fècondo  che  quella  par 
te  è,ma  con  tutto  ciò  fi  01  naua  di  zaffiri,cioè 
di  attioni  diuine,  perciò  che  no  moftraua  mai 
atto  humano,  che  accénafife  debolezza,  che  di 
quiui  a poco  noti  deflfe  qualche legno  di  diui* 
fiità,onde  le  fopra  il  pozzo  con  la  Samaritana 
chiedendole  bere  appare  huomo  la  ITo,&:  ftali- 
co no  dopò  molto  dà  lègnalijche  è Iddio  re- 
uelandole  le  cole  occulte  del  fùo  cuore. 

Se  nella  morte  di  Lazaro  vedendo  pianger 
molti^piange  egli  fimilmète  come  huomo  , Oc 
di  più  come  non  làppia  domanda  doue  Than- 
iiopofto',  nondimeno  ornando  tale  ftuftibile 
ventre,c6  cclefti  zaffiri,  quello  che  piante  hà, 
moftrandofi  huomo,  rifulcita  moftrandofi  Id 
dio.in  Nauechino  vede  che  dorme  come  huo 
‘ mo,&  comanda  a venti  comelddio^  nella  lo- 
Jitudineparimente,  che  accenna  il  domanda- 
• re  le  hanno  pane  lè  no  cale  fi  ufiibilità  del  ven 
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trc,ncbmc  il  fatiarc  la  turba  moftra  I*orna* 
mento  Hi  ciucilo  con  zaffivi,  & cof  difcorren. 
do  in  tutte  le  attieni  appare  che  quella  Tua  hu 
manita  fi  oi  naua,come  dico  della  diuinità . 

. Ne|lcgambe,come  colonne  di  marmo  fon 
date  lopra'bafc  d’oro,notiamo  le  fqe  premer 
le  le  quali  fono  veramente  coione, poi  checo- 
mediccil  ?^of zza,  ^^proredut  dtUbijsfm, 
no»yìjciff/rr/f4,  molte  colè  promette  il  mo-? 

do  , & molte  Umilmente  gli  amatori  Tuoi  le 

quali  tutte  le  ne  vanno  in  fumo,^ram  mendom 
usflijhominum  inflauris,  per  contrario  coli 

, *fermp,&llabiljronoleparoIediChnfìo,chc 

prima  màcherà  il  cielo,  & la  terra, che  else  ma 
chino  ne  fono  fondate  le  Tue  promelTe  in  fui 
Tuo  comodo,come  quelle  degli  huomini,ma 
in  fui  noftro  bene,  e perciò  hanno  quefìega- 
be  le  bafe  d’oro,cioè  hano  carità,  non  quét 
/unti  ^ 

Nella  forma  Tua , come  il  libano , & eletta 
come  il  cedro,có/ìd diamo  quella  fua  prelèn- 
za di  cui  tanto  de lìderolì  furono!  paefri  anti- 
chi, onde  folcua  dire,  Multi  Próphe 

t±  -\olutrunt  -Ridere  qutalfos  y$detis^  & non 
putuerunt  m 

Finalmente  nel  guftare  a cui  hon  (I  dà  alcu 
naiimuitudinela  gloria  Tua  ci  moftra  di  cui 
■ _ damo 
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iiamo  fatti  eredi,&  bene  non  la  (imilitudinc, 
come  Taltrc  cofe , quefto  guttuie  ^ attefo  che,  • 
Nec  ocmIm  'yidit  ,necauris  audiuit , nec  in  for 
hominis  a/cendie»  prjeparauit  Vtus  iiltgen 

''  tihtu  iUum^  & coli  conclude  che  è tutto  dcfi- 
derabile,  come  quello  che  cotienc  a pieno  lut 
tele  conditioni  del  Ibmmobeneje  quali  fono 
tre, come  ancoi  Platonici  afifermano,cioè  Per^ 
fe£Ìum  /itfjìàenti(^  expetenduxn,  perfetto  per 
che  niente  li  manca,  lufficienre  perciò  che  ni© 
te  manca  a chi  il  pofsiede . 

Expetendum,  perche  da  lui  viene  ciò  che  (i 
può  defiderare,onde  perche  è perfetto, perciò 
c{bfficiente,percheèfofficiente,perciò  è foni 
mo  defìderabile,e  perche  è fommo  defidera- 
bile  co  ragione  è perfetto  , bora  quello  è folo 
colui  che  è vero  Iddio,  & è lolpofo  dell’arti- 
tna  nollra,&  ben  dice,  Talis  ejì  diltSitn  nteus , 
CpipfitfldmicwmttfSi^c,  diluii  fentcndo  ta 
te  colè,colloro  co  ragione  di  lui  vogliono  cer 
care,onde  dicono. 

Notiamo  bordine  poi  chela  perlbna  lànta 
comincia  adhauerecura  del  gregge  di  Chri* 
flo,che  andaua  errando  Tenia  pallore,  &coii 
le  buòne  operationi  dà  a vedere  , che  è ferita 
deli’amor  di  Dio,ponédolì  a operare  ogni  co- 

Q 4 fa  ^ 

I 


N 
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(à  comunque  vile,acciò  che raoftn  quanto  a- 
ma  lehgliuoledi  Hle^u^alc^ cioè Tudditì, che 
imperfetti  fono  ftalici  quali  debhon  far  telli- 
iiìoniodi  tali  ferucnti  ópcrationi  maraujglia-* 
dofi  della  fàntità  di  quei  tale  dicono , QuaUs 
ejì  dUeSlustwtiyComt  a dire  quanto  biicgna, 
che  fa  grade  il  bene  che  coltui  aipetta  da  che 
per  tal  cagione  fa  tante,&  tante  cofe,&  coli  di 
,quefto  fommo  bene  vogliono  ef^cre  ammac- 
fÌrati,&ne  dimandano^il  chcfaputo,&  cono 
feiuto  quanto  alla  notitia  il  vogliamo  cercare, 
quanto  aH’operatione , onde  fòggiu ngono  la 
fecóda  interrogatione,i^o  ahijt  dthéìm  tuitty 
cioè mofìraci, come  anco  noi  teco pulsiamo 
fare  quello,  onde  di  tanto  bene  paiticipi  lìa- 
mo  , fi  mettono  con  l’clfempio  del  capo  a fare 
nyoua  vita,  &cofi  quella  dóna,che  prima  an« 
<kua  dietro  alle  vanità , bora  cerca  d’imitare 
quel  Tanto  chteorre  dietro  a Chrill©  ,&  coli 
quel  giouanc,chelbleua  dictroa  cole  inutili 
impiegar  il  tempo,comincia  col  buono  elTem 
pio  del  Prelato  a clcrcitarlì  nelle  cole  di  Dio  , 
&.  di  lui  dbmondare  , J^o  àhijt  dile^us 

Alla  quale  prepofta  rilpor>de,come  vdire» 
mo  nella  legùente  Le^jont  dando  principio 
al  TeAo  capitolo  cotentandoci  per  hora  di  qui 

to 


I 


I 

La  Cantica  I ,249 

CO  J*è  ^ etto  col  dare  gloria  a Crifto  Giesu  Sai- 
uacor  noftrb  itp/èculépfcidoinim 

t 

Lezione  decimaottaoi* 
Cap.ièfto* 

/ 

Sommario, 

Ella  Chieja  fi  tróua  Chrifio,opem 
1 randa  altri  con  h umiltà  le  buone 
ùperationi,  lagra:(iavàinnan^alt  ofe 
re  (juelle  alla  gloria  è efortata  la^ 
chiefa  a Bare  in  ordinanza^  come fihier^ 
di  faldati,  nelt  intendere  i miBeri  diuiin 
dobbiamo  rimuouere  le feien-j^  naturali, 
in  cjuattro fchiere diuifi i fedeli,  non  do^ 
ueremmo  ejfere  gli  vltimi , che  fino  le 
dolefientule ,,  all  iurora,alla  Luna, et  al 
Sole  con  molta  ragione  fi afiomiglia  la^ 
CA/V/rf-»#  . 


1 

ri 

■ » , 

è 
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Dileilus  meus  defeendtt  in  hortum 
fuHiyL3  Ca^ 


Ifponde  alla  interrogatione  fattale  nel  fi 
-»  V ne  del  precedente  capitolo  , (Quando  la  ' 
domandorno  le  figliuole  di  Hierufalem, 

dtlcEì^us  tuHSj  a quella  interrogation^.  ' 
co  rifpondendo,diceiI  mio  diletto  è difeefo 
nell’horto  Tuo,  non  fi  parte  mai  il  benedetto 
Chrifto  della  fua  chiefà, dicendo  egli',  Ejto 
iifeum  àà  tónfimathnem feculi^eC- 

fendo  feco  Tempre  vnito  per  gratiagratofacic 
te,  poi  che  fono  due  in  vno  f 3Ìrito,ma  no  mo- 
Itrandole quando  vn*  effetto  , & quando  vn* 
altro  della  graiia  gratis  data, par  chef!  partaa 
comparationédi  que’tempi,  quando  tanti  ne  , 

^ inoftraua  , come  fu  per  cafo  nella  primitiua 
chiela,  & IVnione  di  Crifto  co  la  chiefa,quan 
^ all’ vna,  8c  all’altra  grada  pofsiamo  eflcmplt 
ficare  per  1 vnionedell  anima  col  corpo, doue 
cj  vnione  effentiale  fimilc  alla  prima  grana , & ' 

vnione  operatiua  fimile  alla  feconda,  onde  fi 
come  nó  in  tutte  le  parti  del  corpo  fa  l’anima 
le  medefime  operationi , poi  che  non  vede  nel 
pie,mancJJ  occhio,^  no  ode  nella  mano,  ma 
^ , nelle  i 


I 


I 
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nc(le6tecchié'5l3enChe  iti  tutte  le  pirti  Zìa  c|ua- 
to  all’efTeriria , cofi  il  diuiiio  , &r  fanto  verbo 
noci -con  tiitte'Ie  merhbra  della  chiefà  fa  Icfb- 

I 

liteaperationi,&  non  facendolcin  quella 
quella  parte  fi  puòdire,cbefenefiaito  via,& 
iaccndolecliefia  tornato* 

Ma  forfè  quello  dire  nOn  corrifpondcall* 
vitimo  fenfb,  che  s*è  detto  nella  preterita  Le- 
2Ìone^doue  fi  conclufq  che’l  buon  Prelato  col 
Tanto  filò  effempió  a due  cofe  infiammò  i ftid 
diti  filó^,  prima  a domandare  di  Dio, dicendo' 
tfl  iiUElus  tuus, ^c.  fecondano  a cer- 
I darlo  col  fbggiugnere,  Quo  tjUAr'emui 

eum  redwm.i!  quale  cercare  era  il  chieder  di  fà- 
per  il  modò,onde  fiandaffe  a lui  perilche  ef* 
fendo  il  principio  di  quello  capitolo, la  rilpo- 
! fla  di  tal  quelito , bifogna  dire  che  quello  di- 
re, DiltÓifts  mem  fia  vn  inlègnar 

i(  mòdo  di  trouarlo,&  anco  il  dire  oue  egli  fia 
ondepotremmodire,  che  tale  fofTe  il  fenlbdi 
quello  luogo,D/7e^?«#  mem  defcedhj^^cioè 
voi  mi  domandate  dóuepotete  trouar  Chri- 
fto,6dcome  a lui  douete  andare  ò figliuoledi 
Gieru la  lem, ecco  che  io  ve  lo  dico , voi  il  tro- 
uarete  nella  chielà,  &il  tronarece  con  la  Tanta 
humiltà  caminando  per  tal  via  perciò  che  elTo 
dilcendendo  vi  moftra  qu^dlo  che  douete  fare 

cioè 
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ciocHumJIiarui  cfìTendoció  il  princìpio,  & il 
fondamento  dello  erercicio  fpirituale,  & tro- 
uarctelo  con  Ieranteoperationi,perciòchce« 
gli  fi  pafcenegli  horti,  &irouaretcIo  ,chc  ri 
alpetta  pcrvniruiafc  ftcflb  . Ondecjuiui  c, 
Kr  /i/Ì4Coi7/^4f  ^purché  voi  fiate  tali  che  non 
doniate  cfleregittati  via.  Nella  chiefà  adun- 
que è Chrifto,  con  Thuiniltà , Se  col  continuo 
bene  operare,  fi  troua  Crifio,iI  qual  a fc  ci  rac 
coglie,quado  giunti  fiamo  a quella  perfezzio 
ne,la  qual  no  ci  poteua  dare  la  legge,  onde  e(l 
fo  Redentore  in  San  Matteo  tale  perfezzione 
accennando diflejCawyrdewe  ii/ù  é^ri  dico 
enim  ‘yobis  , qu\>d nee  Sulomon  in  onmi^Urié 
fis  coopevtt46  efl  ftcut  ynw  ex  iUist  ma  perche 
non  hebbe  la  Sinagoga  (intelà  per  Salamene  ) 
con  tutte  le  Tue  grandezze, quello  che  ha  vno 
di  quelli  gigh^  Certo  perche  non  anco  eradi- 
fcelo  neH’horio  luo  quello  diletto,  ó come  ve 
ramente  diletto,^  bene  ella  foggiugne. 

E^o dileSlomeOjf^  dii eSim mem  mihi • 

Nel  fecondo  capitolo  fi  dilTe  queftamede 
fima  lèntenza,ma  con  variato  ordine,  ponen-  * 
do  Quiui  prima  il  dilettc,&poi  fé,  cioè,  Di/e* 
ctMs  meta  mihi,f^e^o  iiJf/, quando  qui  fa  il  c5- 
trario,la  qual  cola  non  elicndo  a calò, poi  che  ' 
(èconùo  Grirolhhomel.  a i.nel  Cene.lelàcre 

lettere 
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letterenon  hanno  purvnpunto(cnta  mifte- 
rio, potremo  dire,  che  con  molta  ragione  c fat 
to  <^uefto,  perciò  che  eflendotre  colè  quelle 
che  dobbiamo  Tempre  intendere,  & cercare  , 
cioè  la  grada  le  buoneioperationi,&  la  gloria, 
& hauédotal  ordine  fra  di  loro, che  prima  fia 
la  gratia,poi  Topere,  poi  la  gloria  meritamete 
4 voIere,che  le  noftre opere  piaccino,  debbo- 
no prefuppor  la  grada,  & a volere  altri  conlè- 
guirela  gloria  debbe  fare  le  buone  opere,dic3 
do  Chrifto,  SÌ  'VfV  àd  "yUamir^reit ferna  ma* 
data,  bora  perchp  nel  primo  luogo,  doue  di- 
ce, DÌUctus  mtm  mihij^c,  par  che  fi  accenni 
il  doucrc  operare, dicendo  , Vonfcajpiret  dia 
mclimntur  "ymhra  i con  ragione  alla  Ipofi 
liprefuppone  il  diletto,cioè  alfoperare  lagra 
tia,&co^  Dtitetus  mruf  mhi,  tilt,  qui 
poi  accennandoli  l'ellère  della  gloria,  poi  che 
dice,^  lilia  coUi^at^  & innari  alia  gloria  del>* 
tono  andare  lehuoncopere  parlando  di  que- 
gli, che  operare  polTbno  non  elTendo  piccioli^ 
landulli,  meritamente  prima  ella  chel  diletto 
è polla  col  dire,  E^o  difetto  meo-yt^  dtfeetué 
meusmthi,  cioè,prima  roperauce,che  ella  glo 
ria  li  conliderano,&  coli  rilblucndo  dico,che 
Bonièn2a  molto  ordine  è pollo  qui  in  princi- 
|)io, quello  che  fu  quiui  Huc,  ma  quali  fono  q- 
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Ae  opere  per,  le  quali  {rai;riua alla glpri^jccrto 
non-quello  che  confiderà  il  mondo.,  ma  bene 
quelle  che  confiderà  Iddio,  onde  loggius^ne 
accennando  quafilcprede(te  opetadoni,(S^ 
dice  f 

PulcYàts  amtea  meafùauis,f  ^decora fìcut 
fdtf^afiUmterrihiitsytcaJhorum  acicf  9fdi-  | 
bellézza, &Ia  fortezza  Ibnp  le  prime  ' 
operationi  della  chiefa,  cpn  la  prima  è grata  a ^ 

ChriAo,cQD  la  feconda  è fpauénteuoie  iailde-  j i 
nionio,&:  con  IVna,  ^cop  l’altra  fi  fPoAra  fi-  i 

conform e a Pio,  poi  che  d iJu i. c fcritr 

i^-iVomtnusre^naMt decor tminduti^s efls  in*  | 

ed  Dominm  fortitudinem  j cSt*  pr<ecinxit  < 

jp»  (S^  di  lefdiiTe  Sa|ompnc,/’()rr<f deeor  ^ 

indHmeneum  em^  c coll  è bella  come.Gi? rufà-  < 

Jexn^&  .è  terribile,(5^  forfè  come  Yna.fchiéra  di 
ordinati  foldati  inlìpp  che  le  fchicre  décom-  < 
bàttenti  tengpn.qf  prdine,&  il  luogo  loro  da- 
no  terrore  a pitnici,^'  afpjrano  alla  vittpri.a>5: 
bene  cop  ogni  Audip'cerca  jl  nimico  diguafta 
W.qugl  ordjneacciòphc-qua  è la /parti  i folda 
{i  metta  tuftoii  ca»nppin  ruina,fimilmente  in 
^np  che  la  Chiefa  l^rà;ordinajKi , afpirerà  cofì 
vittoria, ciré-  f>piiu  Inferi  non  pr^ualebunt  I 

Muerfuyemy & cp|^aitute  d^*Ue a^ree  potè .. 
ftà  f^iupre  firà  rupériore  queilo  folamentére*- 
" - ' Aando 
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ilSdo  vfntOjche  vfcirà  dell  ordine,  /i  coipe  del 
ji  Aorni  quello  è preda  del  falco,che  efcefuo^ 
ra  della  molEÌtudine . Di  qui  viene  che’l  de- 
monio,hora  cftn  fcifniejhora  con  herelle,  bo- 
ra con  altre  dinenlloni  cerca  di  guaAar  queM 
ordine,  ponendo  ne  chioflri  le  lètte,nelle  Re«? 
publiche  le  partiaIità,oelìe  famiglicele  dilcorJ^ 
aie,  nella  cortese  inuidie,dc  nella  (anta  chiej^ 
le  fchilinej^&:  finalmente  le  herefie,oiyecro  tf  M 
femyoffirkpres  ftrnomtnVomim  NQ^ Ufi 
Chrijhflft  idtpjiitn  dtcatis  omnes^^  nonfint  tm. 
^obis  ^ijmata,f  dice  l*Apoftolo,òcon  quanto^ 
grajnde  Congiuro  li  pregaua  a ftarc  In  queflf 
ordine,  & certo  non  lènza  cauìà  , poi  che  per  ' 
lui  nonfolo  èlprfelachiefar^ndendofiinum 
cibile,  ma  è conforme  al  cielo,diccndo  Giob» 
Nfijuidnoili  ordintmcotli,  t^^pones  rationfm 
Éius  in  terréì  fi  come  non  hauendolo  fi  fa  fimi 
lealPinfflrnodicui  diflè  il  medefimo  Giob.K 
ibi  nuUus  or  do  fid/èmpitemus  errorinhdbitdf^ 
& 4^  quefìo  ordine  qui  come  figura  àrriuere-r 
xno  a quello, come  figurato,ondeE{àiadilTcy 
Sttmom  perordinesUpióes  jefiendo  que- 

ftOj&  quello  vnoiftelTb  ordine, naa  in  diuerfi 
ftati,fi cornee  vnaifìelTa  voce,l’ottaua  con  la 

Ì>rima,onde  fa  vnilbno,ma  in  diuerfe  chiaui^ 
a onde  non  lènza  miAerìo,comedice  Ruper« 
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to  c replicata  quella  parola  Terrihiìis  ytcdjlm 
firn  é€Ìti  ordinuté  qui , & neirotcauo  luogo  ^ 
& dico  Dcll’ottauo  luogo  facedo  noi  che  que- 
flc  lode  da  Chrillo  date  alla  chicfa  l^ano  come 
yn  canto  d’otto  voci  di  cui  quella  lìa  la  prima 
putehrde$àm$cam*a^(^e»  queAa  è la  lèconda 
^tiertecculos  tuos^h  ter2a,C4piZli  fW,Ia  quan 
ta Dtntes  f«i,c^-la  quinta,Sic«f  cortex  mali 
fiatici,  la  fella, fmt  rè^iné , 
ièttima,rfVmwf  eamfiliàt  Sion,  l’ottauay 

che  cvnilbnocon  laprinia,i^fMe/il^4,inlìno 
è terrihiìis  yt  caflrorum  acies^rdindta-iSccoG 
l’ordine,  di'qui  è quello  di  la  sù  ,comc  nelle 
predette  voci, appare  per  darci  ad  intedere,che 
da  quello  arriueremo  a qu  :llo,  lì  come  anco- 
ra nelle  otto  beatitudini,che  il  Redentore  no- 
ftro  predicò  in  fui  monte  lì  vcdc,nelle  quali  a 
guila  di  otto  voci  l’ottaua  corrifponde  alla  pri 
ma  hauendo  quella, & quefta  il  medelimo  pre 
mio,cioè  il  regno  del  cielo . qui  adunque  co- 
me li  vede  appare  l’ordine  nel  principio, & nel 
£ne,nel  principio  mollrando  ì operatione  for 
ce  nel  fine  la  corona,  & il  premio.da  che  i quel 
la  eterna  patria  faranno  polle  per  ordinc,le  vi- 
ve pietre  quà  giù  ordinatamcnte,haucdo  opc 
rato  col  moHrarfi  terribile  al  Dempnio,&  ciò  < 
Mn  la  fede^  eiìcndo  ferino,  Rejìjiiu  ri  fertos 
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infée  «la  qual  fede  come  debba  e(Tere«par  che 
accenni  coldire,cheièguita. 

Guerre  oculos  fuos  a 

Teodqreto,  8c  il  diùino  Gregorio  per  qu^ 
Ai  occhi  intendono  la  fede,  la  qual  non  deue 
efler tanto  curiola  , che  voglia  intendere  piu 
di  quello, che  qui  ti  lì  conuiene,la  natura  della 
luce  dice  Teodoreto  è diletteuole,5w4  dulcg 
mSt  oculit  yid^re  Solem , ma  a chi  troppo  v uol 
ipirare  non  è fe  non  nociuo,il  diùino  Ambro- 
gio in  hb.dilfac.cap.  7.  vuol  che  quelli  occhi 
lignifichino  la  lucida  intelligenza  delle  fante 
diritture  per  la  quale  fi  leua  in  alto  Iddio , 
acceiit  homo  ad  cor  ultum,  ^ cxaltatur  VeuSf 
vplendo  effo  Dottore  > che  il  giuflo  nella  fua 
cpntemplationc,&  notitia  di  Dio,  efalti  Iddio 
Se  cita  il  Salmo, che  dice,  Exaltaho  te  Domine 
qttomAm  fi/cepijìifne,  fi  come  il  peccatore  per 
contrario  con  la  fua  mala  vita  abbafla  Iddio, 
hora  ftando  quello  fenfb  il  predetto  làuto  da 
vn  tal  effempio  finghiamo  vn  Dottore  parlare 
aj  popolo  il  quale  per  elTere  dalla  plebe  me- 
glio intelb  fi  abbaffa  nel  fuo  direa  cui  alcuni, 
che  intelligenti  fono  faccino  fegno  c6  elfo  gli 
occlii,accennaudo  che  intendono,  onde  non 
occorre  che  tanto  fi  abbafii,5fin  ciò  perdale 
p9,egli  rilponde,«4f  jery  oiuidos  tuos  4m 
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me  auoìare  fecerunt,cìoè  non  mi  fare  leu* 
re  in  alto  con  quella  tua  fublime  cognitione, 
perche leuandomi  non  potrò  amaeftrarc  que 
Ili  deboli,  che  poco  intend®no,onde  tali  fono 
lefue  parole.* 

Vult  enir,i  ilUm  àuertere  ochIos^  ne  tàm  * 

Jidtras  qwd  Ì4m  àd  ftperiora  ftquipo^itelenè 
tur,  ceteras  dnimiió  dereUn<juat . 

Altri  vogliono,  che  queAi  occhi  Aano  la  in 
telligenza  intellettuale, quanto  airdTcr  feien* 
tifico  naturale,  il  qual  modo  di  làpere  non  ar- 
riua  a Dio,che  con  l’oradone  fi  debbeintede- 
re, potremo  anco  dire,  che  per  quefti  occhi  fo- 
no intefé  le  notitie  naturah  delle  quali  volen- 
doci noi  fèruire  nelle  cole  della  fedc,seza  dub 
bio  fi  fuggirà Chrifto,&  nonintenderemo,oni 
de  le  tu  dotto  percafovuoiinueftigarcilfan- 
tifiimo  làcramento  deHaItare,con  la  dottrina 
d’  Ariftotile,a  patto  veruno  il  potrai  intédere, 
& oltre  di  (rio  da  te  fi  torrà  Chrifto  , perdendo 
tu  il  merito,  che  credendo  femplicemente  ha- 
uerefti  hauuto,attefo  che  come  dice  il  làntilsi- 
mb  Gregorio,/^!  nuQum  eflmeritum  , hti»  ’ 

msnu  ratto  habet  experimentu  rimuouafi  dal- 
le cofediuinela  nqftra  debole  cognitione,c5^’ 
ciofia  cofiì  ,‘élie  le  pietre  che  tocche  fono  dal 
no^fonòattè  a ^porre  Talcare  di  Dio^ 
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cioè  quelle  menti  che  dotate  fono  di  fcien7t 
terrena  inette  fono  al  dittino  culto,  ma  tali  fo* 
no,che  da  loro  fi  partirà  Iddio  ciò  dico  fe 

fblo  per  mezzo  fuo  vogliamo  intendere . 

Caponi  / 

Di  quefti  capelli  con  denti,  & con  le  guan 
ce  fi  è di  fopra  detto  a baftanza, onde  non  vo- 
lendo quanto  detto  s*è  repetcre,  venghiamo  a 
quèllo,che  non  s*è  detto. 

Sexd^inta  fimi  Re^in£  • 

Le  regine  Ibno  i perfetti,  i quali  con  Crifto 
' regnano  le  adolelcentul e fono  gli  imperfetti, 
mancando  del  vilb  perfetto,clie  debbe  incon- 
trar Cbrifto^le  concubine  Ibno  in  quel  mezo, 
ma  con  tutto  ciò  quefìc  tre  parti  ; fanno  vnà 
chiofiiynicacol6ba,Teodoretoinquefto  luo 
goperla  vnicacoloba,  intende  cólorochepie 
ni  ipno  di  tanta  carità,  che  con  Paolo  dicono  , 
chi  ci  feparerà  da  Chriflo,i  quali  piu  toflo  con 
tale  carità  vogliono  ftareneirinferno,  chcfèn 
2aefiereincieIo,per  le  regine  intende  quelli^ 
che  fèruono  come  mercenari^’  a Dio,haucndo* 
riguardo  al  bene, che  ne  fperano,pcr  le  conca- 
bine,quelli  accenna,  che  come  ferui  dal  male 
fi  aftengono  temendo  la  pen^,lc  adolèfcentu- 
Ic  poi  quelli  fono  che  neper  carità, ne mer- 
cedeJne  per  timore  foruono  , ma  f^do  nell^. 

K % fede  ' 
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(ènza  opporH  a i (ànti  domi  viuono  co* 
me  a benefìcio  di  na cura,  bora  lafciandoil  ma. 
le,&  bene  fpefso con  molta  compuntionc,  & 
lacrime  horadinuouo  ripigliandolo, bora  ri« 
furgendo,borc\  ricadendo,peril  ebeimperfet- 
tifsimi  cfsendo  non  ponno  formare  il  canto  in 
laude  della  fpofa,con  le  regine,  & con  le  con- 
cubine fecondo  ebe  dice,  Vid^ntes  ti  pliìc 
èeat.^ncdiciu  re^inéc^O*  concuhi, lauda  .fentiic 
voi  carifsimi,cbe  non  ci  fono  le  adolefcentule? 
& (^ueAo  è,percbe  douendo  c]uelli,cbe  hanno 
' a laudare  la  cbiefà  andare  incontro  a Chriftoy 
if»  yirum  pcrfeBurny  come  dice  l’ Apoftolo  ri- 
manendo queAe  adolefcetule,  8c  cjuei  fanciul 
li  cb’ei  probibiua  col  dire  ^Nolite  putti  ejfci 
fenfthuó^  meritamente  non  faranno  quv  fUcon 
le  regine,ne con  le  concubine, ma  per  chiii;i« 
tende  quelle  figliuole  di  Sion  da  che  dice.,  . 

Viaetunt eatn  fiìtd  Sioni 

Dicono  alcun i,cbefono  gli  Angeli  ihtede- 
• do  per  le  regine  i padri  della  Sinagoga, & per 
le  concubine  i padri  auanti  la  legge,iodando* 

Ja  gii  angeli  per  la  molta  Tua  gloria,  lodandola 


: j - , 

tura  per  vedere  le  molte  fue  virtù , certo  che 
lachieiàfiipcra  gli  angeli  nella  gloria,  com» 
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ippare  nella  Madre  di  Dio  efaltata  (opra  i che» 
ri  angelici,  & fupera  la  Sinagoga  nella  gratia  - 
poi  che  gli  è data  gracia  prò  gratia, finalmente 

V fupera  il  primo  fiato  quanto  alle  virtù , Cum 

V J7e  in  omni  yittufe  can/or tara jcome  dice  Pao- 
lo,&  cofi  è vniCa,&  da  ogn'v  no  lodata,&  cofi 
puòeifer  detta  progrediéte,come  aurora  bel- 
Ia,comcLuna  eletta  ^ come  Sole  fecondo  che 
feguita. 

eil  ijìà  qu£  pro^redititf, 

A quattro  colè  è afibmigliata  lachiefa,  alP 
«urDra,afla  Luna,al Sole, & alla  fchiera  ordi- 
nata di  cui  già  s’è  detto,  moftrando  forfè  quat 
tro  cofè  di  ler,come  l’incremeto  della  vitafpi 
rituale  fimile  airaurora.I’'influfro  della  diuina 
gratia  conforme  alla  Luna , il  fine  fuo  che  è la 
gloria  proportionato  al  Sole^roperationc  fu» 
cooperando  con  la  gratia  per  venire  alla  glori» 
non  difùgualealk  fchiera  ordinata  di  foldati, 
& chi  non  si  che  reffere  della  chiela  a poco  a 
poco  è venuto  • certo  che  fi  come  a fanciulli 
prima  fi  da  il  latre,&:  poi  il  foIidocibo,cofi  el- 
la dalle  coCe  piccioIe  è venata  alle  grandi,al- 
trimenti  come  hauerebbe  detto  la  fomma  ve • 
tìxày  Multa  h(tbeo  yobis  dictre: fid  nonpnteflk 
fùrtare  modo  ì 

Come  hauerebbe  detto  Paolo,  LéC  Itohii 
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dtifi  nonefcam^ come  Pietro,  fimilmente  det- 
to haueria,.S/CMfi»c^o^r»ifi  infanfes  lac  con* 
fMptJcifey^yt  ineo  crejcaris  ; picciolina  fu  già  Ja 
chieiàjfi  come  quando  diffe  Chrino,iVo/ife  ri 
fnere pu/iUw^r ex, cominciò  a cre/cere , 6c  farfi 
grande,  come  quando,C»^  AuóJJent  ^poflo^ 
li,  quìé  recepir  Sammaria  yerbum  Dei,  & cofi 
in  quei  contorni  di  loppe, di  Cefarea,  di  Da- 
mafco,di  Antiocnia,&fmili,diJatandG/ì  ere- 
fceua,grande  di  poi,&  perfetta  fù  quando  per  ' 
tuno  il  móndo  fi  dilatò,C«m  tn  imnem  terrAm  ' 
exiuit  fònus eorum , 6c  dilatandoli  quanto  alla 
moltitudine,  & quanto  al  luogo  fi  dilatò  pari 
mente,quantoagIi  inftituti,&  quanto  ali’of- 
feruaze,&  legge  de  coftumi,di  qui  viene,  che 
fi  comccrefcendo  noi,&  aumentando  mutia- 
mo cibo,&  veftiraento,&  coftumi,cofi  la  fàn- 
tachiefain  moltécofè  può  moftrare  tale  va- 
riatione , onde  fè  prima  per  dare  vno  efèmpio 
Communicaua  tutti  i fedeIi,etiandio i piccioli 
fanciulli,  hora  come  colà  più  efpediente  fblo  i 
perfetti  communica,&dipiùfi  communica» 
ua  In  ’\rra<fue  Specie  anco  i laici,come  appare 
nel  calice  rotto, che  reintegrò  San  Donato,  ho 
ra  non  cofi  vfa,non latrino  adunquei  moder- 
ni heretici,che  vogliono , che  quello  che  fitf  v- 
na  volta  fia  fempre,&  tanto  ci  bafti,quato  all* 

aumento 
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aumento  della  vita,  onde  èiimileaUaurora, 
chefileuainalto. 

Quanto  alla  infusone  della  gratia,  dicedo 
fi  bella  come  Ja  Luna  , notiamo  quanto  bene 
quella fìmilitudinefia  datarla  Luna  è lempre 
per  metà  illuminata  dal  Sole,ma  tal  Tua  illunii 
nationenoèfemprein  vn  medefimo  lito^poi 
che  quando  è in  v erlb  il  cieIo,come  nel  noui- 
iunio  niente  qua  giù  apparedone,  quando  in 
verlb  Ja  terra,come  nel  plenilunio,tutta  la  me 
diata  lua,  vedendoli  quando  della  parte  dell^ 
Occidente, apparedo'a  noi  vn  pi'cciol  cerchio, 
come  è la  nuoua  Luna,quando  dairOrientc, 
dopò  IMtimo  quarto  apparendone  fimilmen- 
te  poca,^  coli  ha  varij  rilpetti,  bora  la  chielà 
con  molta  ragione  le  li  fa  limile, perche  elTen- 
do  lempre  per  metà  illuminata  da  Crifto,cioè 
per  gratia,  & non  per  gloria  , dalla  quale  non 
mai  li  parte,  yohijcum  fum  omnihm  dit- 
bmytìó  però  in  vn'medefìmo  luogo  fa  quello, 
onde  nella  primitiua  chielà  , quando  iblo  ri- 
(plendeua  in  Giudea, era  per  metà  illuminata 
come  in  verlb  il  cielo,  elTendoqualì  vn  noui- 
lunio,  altroue  non  apparendo  , cominciando 
poi  a crelcere  fi  vedde  in  verlb  TOriete,  come 
Jo  Antiochia,  in  Egitto,  in  Alia,  & di  poi  in 
jConllanttnopoli,  & coli  di  mano  in  mano  ap 
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parendo  poi  piena,comec|uì  in  Roma,m  FrS 
tia,in  Spagna,in  Getmania^comincid  a man^ 
care  neirOriente,&  horamacandoin  queflo 
f)oftrocIima,come  appare, fi  mofìra  piena  nel 
le  Indie  occidentali , doue  con  tanto  femore 
Tifi  predica  THuangclio  , die  parla  prìmitina 
cliiera,&  cofi  i’infiullo  della  diuina  grafia^)  nel 
Teifere  di  eflfa  Luna  co  fimilitudine  fi  pud  co*- 
nolcere  alla  quale  non  mancando  alcuna  vol- 
ta rEcIifii,bé  che  per  bi  euc  fpatio  ci  da  ad  in- 
tendere, che  tal  volta  non  apparifee'  il  raggio 
della  diuina  protettone  in  ella  chielà  , come 
ipecialmcntefarà  al  tempo  di  Antichriftodcl 
.qual  tepo  difie  il  Saluatóre,  Nifi  hnuUtifuif. 
ftnt  dtes , tUf  non  feret  faina  omnis  caro . già 
no  mancherà  mai  la  diuina  gratia  nel  cuor  de* 
fedeli,  ijma  regatpYQ  nchis  ne  depeiat  fdes^m^ 

. di  fuora  forfè  non  fe  ne  darà  legno. 

Nel  Sole  poi  intendiamo  la  gloria,che  fi  co 
ine  quello  da  ogni  parte  faremo  gloriefi,  & c6 
_ranim3,&col  corpo, onde  il  noftro  Redento- 
re difse, ficut  Sol  in  regno 
^ . irts  mei , ma  come  dobbiamo  arriuare  a que- 
,fta  gloria,  fc  non  come  fchiera  di  armati  bene 
ordinata, Cum  fit  militia  "^fitahominis  fitper> 
terra  fecondo  Giob?  Chi  vuol  coronarfi  di  co 
Tona,  fè  prima  non  combatte,  efiendo  fcritto  ^ 

Non 


I 


LaCartic*?  i.€$ 

Koéebronahitur^nif  t fattimi  Ctrtauerit } 

Se  chi  vuol  preiumer  di  combattere  no  elTen- 
debitamente  armato,  & ftando  nel  fblitoi 
ordine,  le  armi  fono  le  virtù , S^am  srms  no- 
flrano»camalia/itnf,/ifdfJfirituarté,  le  quali 
appieno  defcriuc  Paolo  feriuendo  a gli  Efefi, 
doue  dice,  ìnduitt  >oj  frarres  armaturainDei 
mtpopitis JÌ4re  iduerfut  %nftd%46  dinBoli^^c^Si 
raccontando  Tarmi  foggiugne,  StéttficcinSH 
lumbos  Ifejhros  in  yeritate , d;*  induri  loricairt 
iuflitÌ£$  cSt*  CAÌceati pedes  in  pr^purationem  £• 
nangelif  paets  in  omnihm fumetes  Jcutumjidfig 
in  quopoj^ittsttla  ntquipimi  i^ntd  extin^ue-* 
^^9  &*^(tl'eamfàluti$  uj^umit9,(^  ^Udium 
rituSfquod  t{l  yerhum  Vei^^c, 

Et  che  lo  Ilare  in  ordinanza  fia  neceflfario» 
nel  noftro  combattere , appare  per  quello  che 
nel  libro  de  Giudici  legghiamo,  cioè  De  càln 
dimicatum  eQ  cantra  eos  biella  manentes  in  or* 
dine,^curfufÙ0f(j^e.  nelTordine  fuobifbgna 
ilarc,volendo  vincere  si  farà,  che  è interpreta- 
to cauallo  vedente,  & cauallo  lenza  freno  è if 
demonio, e la  carne,&  il  peccato, fliamo  adun 
que  nelTordine nòflrp  ognVno  in  quella  vo- 
catione  che  è chiamato,  ftia  fotta  il  velsillodi 
Chrilto^  Acciò  che  venendo  a noi  il  benedet- 
to Signore  trpui  in  noi  quel  frutto  che  egli  vs 
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cercando, il  qual  frutto  par  che  fi  accenni,  doi 
ue  fluitando  dice,  Dejctndt  tn  fxirtum  mtHm 
Ift  ytderem  f>6m4  conuaUiumj^  in^icercm  fi 
floruijjtnt  ytnf<e , <2^^ermtnajfint  mala  puni^ 
«adequali frutti  douendoui  parlare afpetteii 
remo  alla  fcguentc  Lezione  coldarfineaqu#  ' 
Aa  alaudc,&  gloria  di  Dio  Amen . 

1 . ^ ' 

Lezione  decimanona  * 

« 

Sommario* 

Slmile  à vn  horto  dìNoci  con  molte 
imperfezioni  fH  la  Sinagoga  nella 
tjuale fendendo  il  'verbo  incarnato , non 
. trono  alcun  frutto  di  quelli  che  'voleua  , 
mercè  della  fuperbia  fua  y -^)  della  fùa 
inuidUy  per  il  che  il  fanto  Suangeho  non 
meritò  di  riceuere* 

Et  non  perciò  reEa  il  benignijfmo  Re 
dentare  dehnondo  dishiamarla  a bora  4 
bora  a fé,  con  dottrina,  con  miracoli,coj$  ^ 
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Jantd  Ulta  di  chi  U chiama , conamcf^ 

reuoli  ojjecjuij  del  continuo  facendogli 
bene . 
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T>ejcendi  in  hortum  meum , 

Cap  6. 

\ 

COlt  mi  piace  Pefpofitióne  di  coloro,  clifl 
tutto  il  refiduo  di  quello  capitolo  efjjo- 
gono  per  la  Sinagoga,  che  voglio  che  di  nin- 
na altra  ci  curiamo,incora  che  i Padri,  i quali 
Cogliono  lèguitare,come  Ambrogio,  Teodo- 
reto,  Nilo,Malsimo,  Gregorio  Magno,  & fi-* 
mili  a tal  fenlb  non  vadino,  diremo  bene  coli 
in  fomma  l’intention  loro,  ma  Io  Icopo  prin- 
cipale farà  comedico  perla  Sinagoga,  lècodo 
che  quelli  elpongono.  Dico  adunque  che  per 
quello  horto  di  noci  la  Sinagoga  polsiamo  in- 
tendere, hauendo  ella  con  quelParbero  no  pie 
ciola  fimilitudine , fi  quanto  all’aumento  dell* 
arbcro  che  molto  tardo  viene , & la  Sinagoga 
per  molti  lecoli  è fiata  alpettata , & fi  perche 
il  frutto  della  noce  fi  ha  con  molta  difficoltà, 
attelb  che  ò con  Iegni,ò  con  falsi,  bifbgna  pré 
derlo,6fc  la  Sinagoga  , con  mille  percolTe,  con 
> ^ille  minacele^ ha  Tempre  dato  il  fuo  frutto, 

Coltre 
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Se  oltre  di  ciò,  perche  dotte  è piantatala  ndCi 
no  VI  può  durare  altra  pianta,come  quella  che 
tutta  la  graiTezza  della  terra  a fé  tira,  & di  più 
nociua  è alTai  , Se  non  poco  la  Tua  ombra  la 
qual  colà  beniGimo  conuiene  con  la  iniquità 
della Sinagogi,che  piena  d’inuidia  non  pote- 
ua  vedere  beni  ad  aìtri^chea  fc,onde  ctiandio 
nella  primitiua  chiefa  quei  della  GircunciGo- 
nc  non  poteuano  patire  che  alle  genti  fcfiìe  co"” 
municatalagratiadi  Dio  , come  in  più  dVn 
luogo  ne  fatfi  A poftolici  appare.  Se  per  la  fò- 
la inuidia  i Principi  de’  Giudei  vccilèr  Chri- 
no,che  diremo  (oltre  di  ciò)  della  durezza,  & 
amaritudine  di  quel  frutto  , quanto  alla  fui 
fcorza,(&  del  brutto  colore  che  lafcia  nelle  ma 
ni,  il  qual  non  prima,  che  co  la  pelle  fè  ne  (ùol 
andare^  diremo  noi  che  non  fufle  dura  la  Sina 
goga,elTendo  chiamata  popolo  di  dura  ccrui» 
ce,&di  cuor  di  pietra?  negheremo  la  Già  ama 
mudine  dicendo  il  Profeta,  QMtHodo  conuer* 
fk  es  inàmititudinem  Ifitif  aliena  fSe  bene  di 
lei  dilTc  Amos,  ConuertiQis  in  amantudinem 
iudtctum,  ^fruSltisìitflttìain abjinthittm , & 
il  trifto  colore  che  lafcia  chi  è , che  noi  vegga  ? 
bora  non  vogliono  anco  infino  al  di'  d’hoggi 
mofirare  il  colore  della  falfa  giuflitia  loro, vo- 
lendo pur  quelle  cirimonie  otferuare,  le  quali 

aichi- 
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«i  fchifare  vn  più  gran  mal/e  furon  concefTc , & 
permefle^  & nella  primitiua  chicr3,chi  non  sà 
con  quanta  tenacità  volcuan©  riunerc  il  colo- 
re antico  col  volere  alle  genti  imporre  quel 
giogo,  di  cui  diflfe  Pietro  nel  Concilio, 
"y^s^neque  patres  nxt{fri  pcrtére  potuifr.m 
ra  a quello  ^orto  Icendeua  il  veibo'ciemo . 
Per  vedere  i pomi  delle  valli,6f  le  le  vigne  fio 
riuano,&  fìgenninauano  i pomi  granati,  tre 
dignità  donò  Iddio  alla  Sinagoga  il  Regno,cc 
co  ipomi,  che  miti  debbono  elTere,ondeil 
Poeta  difrc,5’«»f  nohis  mitù  poma  j 6c  mitilsi- 
tno  voleua  Iddio  che  fulse  il  Re, il  Saccrdotio 
eccole  viti  fiorite  non  dice  col  frutto,ma  con 
fiori,  perciò  che  quei  facrifici  no  doueano  da- 
re frutto,  & non  Io  poteuano  dare,era  bene  af 
iài  che  defsero  odore,  onde  o ioratuifuifiet  da 
il  frutto  douea  darlo  Tagnelio  im- 
tnacuIato,coI  correi  peccati  del  m6do,lapro- 
fctia  fimilmente  dette  alia  Sinagoga,  ecco  i po 
mi  granati,attefb  che  vniti  in  canià,&  fede  fu- 
rono i Profeti  non  elsendo  contrari  l’vno  all* 
altro,come  fi  vede  ne  Saui  del  mondo,  bora 
difeedeua  fpelso  a vedere  le  quelle  tre  colè  fa* 
ceuano  effetto  alcuno,per  il  che  date  erano  di- 
feendendo  fpecialmente  nella  fila  incarnatio- 
B€,  onde  egli  fù  .Re,fù  Sacerdote,£c  fù  Profe* 
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ta,&  dalle  due  tribù  dilcefe  nelle  quali  quefte  | 
cofe  furono,cioè  dalla  tribù  di  Giuda  per  ce- 
to del  Regno,&  della  Leuitica  per  conto  del 
Sacerdorio  , perciò  che  elsendo  Maria  cogna- 
ta di  Elifabet^  conae  difse  Tangelo  , 6c  efsendo 
Elifabet  delle  tribù  di  Leui,bifogna  che  da  gC- 
fa  tribù  la  gloriofa  madre  traelse  origine  per 
comodi  madie,  conciofia  che  quelle  due  tri- 
bù fi  vniuano infieme,come  appare , onde  A- 
ronprefe  per  moglie  Elilabet  figliuola  di  A- 
ininadab, & forella di  Naaibn  principcdella 
tribù  di  Giuda,&  loiade  Sacerdote  hauea  per 
moglie lolàbec  forclla  di  Ocozia  Re,  & figli- 
uola di  Ioram,come  appare  a.Paralip.cap.  2 a. 
bora  difccnde,  come  dico  per  trouar  frutto  in 
cjuefta  Sinagoga,ma  no  ce  ne  troua,  neprima 
che  incarnafte, òpoco,ne  dipoi,  & in  vero  (e 
prima  poco  (è  ne  vedeua,&  con  molta  fatica^ 
il  come  co  molta  fatica  fi  lià  il  frutto  della  no- 
ce,poi  che  dopò  lungo  tempo  da  tante  feorze  ' 
bifbgna  nettarlo,&  con  tanto  fiidore,  che  be- 
ne poteua  dire  il  verbo  incarnato, 
mni  Ubortm^  dopò  la  Tua  incarnatione  nien- 
te lène  hauuto,&  ciò  per  due  caule,  come  la  ' 
fuperbia,  & la  inuidia'di  quel  popolo  fecódo 
che  in  due  modi  pofiiamo  elporre  quella  vo- 
' «e  Aminadab)  in  quanto  che  può  efiere,ò  prò 

. pria. 
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prìa^ò  appcllatiua  fè  propria  li  conuienela  fu- 
pcrbia,{eappellatiua  rinuidia^ondein  tutti t 
modi  cfsendo  perturbata  l’anima  non  può  in- 
tendere il  (uo  bene,  perii  che  quali  che  Ci  feu- 
iìdinon  hauere  quei  fruwperi  quali  egli  è 
fccfodicc. 

Nefcm^ttnimi  med.  conturhdutt 
Noi  lappiamo  che  la  perturbatione  deliba* 
liimo  non  lafcia  conolcereil  vero, quando  dal 
le  palsioniconfcnocnu  ai  peccato  è perturba- 
to, onde  Boezio  dice. 

Tu  quoque  fi  ‘ ? 

luminecld^o  ' ' , " 

Cernere  lfiyu}:4  ' 

Caudtape^le  ' ' ' - 

PeQetirrcrein  * V 

SpemqHefu^at4 

Necdolorndfìt  r 

tQnhiUmensefl  [ 

Htc  '\bi  rerrt^nt  { 

Alterata  adunque  da  tali  perturbattoni  la 
Sinagoga,come  è la  fuperbia  , & Tinuidia  con 
ragione  può  àirt^éff/cim^ànintà  fhea  conturhà 
mit  flit  propter  ^uadrij^df  ^minààdb^  quefto 
Aminadab  può  elsèr  nome  proprio  è fu  il  pa- 
di  Naalòn  Principe  della  tribù  di  Giuda» 
Hora  per  quelle  quadrighe  fi  può  intende- 
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TC  tutto  lo  ftato  della  Sinagoga  ne  quali  (Id- 
dio vfciri  di  Egitto  ) rcfideua  come  in  vn  car- 
ro,che  lì  come  il  guidator  del  carro  fa  quello 
andare  innanzi, & in  dietro,^  fermalo  fecon- 
do che  vuole,  cofi  Iddio  faceua  muouer  quel 
popolo  a filo  beneplacito  bora  da  quefta  bau 
da,hora  da  quella  , & perche  la  tribù  di  Giu- 
da era  la  principalc,&  auazaua  ogni  altra  tri- 
bù in  numero, & in  fortezza,  & animofità, 
oltre  che  in  li?i  fu  il  Regno  , & nel  entrare  nel  : 
mare  rofso  fu  la  prima  , & dette  animo  all  al-  x 
tre,  onde  nel  Salmo  leggbiamo,/u  exicu  Jfra* 
el  de  udegiptù  dcmits  lncoh  de  ^opulo  barbaro 
faóia  ejìiiéda  (àicc  il  teftohebreo,doueiluo- 
flro  dice  tudea ) fanSiificatio  eites  in  quato  che 
ella  fubito  entrando  in  Mare  lantificò  fe  ftef^ 
fa.  con  la  pronta  obedienza  per  tal  cagione  fòt 
to  il  nome  di  Aminadab  Principe  in  detta  tri- 
bù, tuno  il  rimanente  vuole  intender«,i5cque 
fio  fenfò  farebbejio  no  l’bo  dato  frutto  alcuno 
Se  non  ho  voluto  credere  al  Vangelo  , perciò 
che  con  fìd  erando  io  quanto  fono  fiata  grande 
Se  quanto  piena  di  maefià  è fiata  quella  legge 
non  Pho  voluto  mai  lafciare  parendomi,  che 
in  quelle  ofseruazclegali  folse,&  douefse  ef^  ' 
fèr  la  giuflitia,óc  non  nella  fede,  &ben  Paolo 
^norsntu  iu/htUtn  V^»(yjuamque»tm 
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tes flatuere  Dei  non  funt  fuhieSltt  8c  fo- 

|)ra  hauca  detto,  Vhi  eO^loriatio  fmt  Se  rifpó 
òe^ExclufaeJì^Sc  roggiugne,ZV>'  quam  lesemi 
fafiorum^:  Se  nfppnde,  Non^fed  per 
ftolti  Giudei  adunque, T^lutn,^ 

nonpeundum fetentiam^  non  vogliono  lafciarc 
le  loro  quadrighe  per  venire  fopra  il  picciolo 
afineilo  di  Chrifto,non  vogliono  lafciar  ilor 
fitti  per  venire  alla  fede  non  fapendo  che  Zac 
caria  dice,  che  il  Saluatore  viene  ih  sùl’afinel- 
lo  per  difperdere  le  quadrighe  di  Htraim,  dica 
adunqup,  Nepiui  Anima  mea  conturbauir  me  ^ 
qual  anima?  quella  che  pregna  di  fupcvhia  nò 
jpUÒ  conofcerela  verità  ,ò  che  fu  pei  hià  grande 
é quella  che  accieca  l*hebreo,conflderatelo  ca- 
rifsimi  a quello  Iblo,  effendo  per  mille  cinque 
cento,  & fettantanoue  anni  abbandonato  da 
Dio,  anco  per  tal  non  fi  vuol  riconofeere,  & 
efìTendo  infiamma  feVuitù  dice  che  regna, 
elle  fono  i criftiani  quelli  che  fèruono , & non 
tffo. 

Et  poi  che  de  Giudei  parliamo  fia  bene  che 
io  vi  auueriilca  che  con  più  cautela  di  quella, 
che  forfè  non  hauete  vi  dica,  che  douete  prati- 
care con  loro. 

Ricordandoui  che  da  i fàcri  Canoni  ,’ci  è 
y rohibita  la  troppa  lor  frcquenza,&  mafiima- 
" / ’ S mente 
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méte  è prohibito  quello  a fèmplici,  i quali, an 
zi  che  nò  imperiti  nelle  di  ulne  fcritturc , po- 
trebbono  facilmente  nuocere  alla  purità  della 
fede  loro, onde  non  poflbno  i cridiani  mangia 
/ re  con  loro,ne  con  loro  habitare,  ne  chiamar- 
li in  loro  compagnia,  fi  come  appare  34.que. 
I.  Canone  canone  omnesAl  che  quan- 

to poco  fi  ofierui  il  fiinno  coloro,che  nò  fenza 
molto  dolore  miriferifcono,che  indifferente- 
mente alcuni  con  loro  conuerlàno,mangian- 
do,beueiìdo,  giocando.,&  con  loro  prendédo 
fi  fatta  intrinfichezza,  che  più, con  quelli  che 
con  1 crifliani  conuerfàno,&  quello  che  non  fi 
può  dire  fenza  lacrime  è che  molti  i giorni  fe- 
lliui,come  la  mattina  quando  altri  deue  effere 
occupato  nellVdir  la  meffa  e glialtri  vffizila- 
cri, & le  fante  prediche],  fe  ne  vanno  con  loro 
fuori  delle  porte,  giocando  per  lehofterie  , & 
cofi  quelfi  comeiftrumenti  del  Demonio,  fan 
no  che  altri  non  oda  i diuini  mifterij,  ab  ini- 

Suitàda  non  douerreftar  impunita  tanta  bai* 
anza  fi  prendono  quelli,tanta  licenza  vi  prc 
dete  voi?  con  nimici  di  Chrifto  fatte  le  amici -4‘ 
tie,  con  quelli  che  cercono  di  macchiar  la  fede  ^ 
nofira  haueie  li  ftretti  commertij,  anco  non  fa 
pere  quanto  fù  riprenfibile  Giofafat , perche 
tenne  compagnia  , Se  domeffichezza  có  Acab 
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j3H  idolatra,  di  cui  non  meno  iniqui  fono  i Giu- 

po*  dei  ^ Et  non  baftandociquefto  intendo  che 
filli  molti  vano  in  cala  loro  a feruii  li  il  giorno  del 
fabbato  coli  facendo  tutti  i vili  efcrcitijVhe  no 
lar*  chnftiani  liberi , ma  ferui  mille  volte  venduti 
[U®*  fi  mortrano,6i:  aumentando  male  amale  in  ql 
ìd*  dì  magianoji  quei  cibi,chc  dalla  fama  noftra 
DZi  Jegge  vietati  fono,non  contenti  di  quello  Icr- 
[lt^  uono  loro  per  oulToni , & Ipecialmente  ( per 
ian*  quanto  lento)  nel  farli  raccontare  alcune  del- 
udo le  fante  nollre  cirimonie  , delle  quali  a piena 

cbt  bocca  ridendo  le  ne  burlano  , ah  quello  è Ib- 
infi  uerchio,  & come  lì  fuol  dire,!  ompci  à il  coper 

chio,  tu  permetti  criftiano,  che  de  fanti  noftri 
ferf  Titl,lì  burlino  i Giudei,^  chiamato  in  libertà  ti 
ifi*  fai  feruo  di  coloro,che  da  Iddio  venduti  fono 
oro  in  mifera  fcruitù  ? Vemfum  yendìdit  to fj  CT 
,&  domtnm  conchfìt  iìlosy  Iddio  d crìilianogli  ha 
fan  venduti  per  lerui,per  mileri,&  per  ifchiaui,& 
ini*  ' ' tu  te  li  fai  Signori, iddio  gli  ha  conclulÌ5<^"  fer- 
bal*  rati  in  vna  continua  mifcria,&  tu  vaiadarlo- 
prc  ro  Iblazzo  forzandoti  di  muouerli  arifo?tu 
jd^  quelli  elalti che  Iddio  ha  deprefsi,x>pprimcdo 
eJe  qlli)  che  ha  clàltati^  guarda  che  a troppa  gride 

P (i  ira  tu  non  ti  prouochi  Iddio, auei  tifci  che  non 

die  permetta,  che  tu  lìj  vn  di  loro  Ichiauo,poi  che 
^ carico  cerchi  loro piacere^ricordati  ch^ vietan* 

_ - Sa  do 
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do  loro  Iddio,  che  nonprati^flTerOcon  iCà- 
nanei,perch‘e  volfero  praticdM^furon  da  quel*, 
li  foggiogati,ti  vieta  Iddio,che  tu  con  loro  no 
pratichi,&  molto  meno  che  tu  li  fèrua,voIcn» 
doli  tu  volontariamente  fèruire  permetterà, 
che  per  forza  li  ferua,io  ti  dico,che  è non  pic- 
ciol  peccato, ma  grauilsimo  il  dar  loro  materia 
che  difpregginoil  benedetto  Chrifto,^  tanto 
ci  badi  di  hauer  detto  di  loro,&  della  loro  lu 
perbia,  veniamo  alla  inuidia,efponendoil  no 
me  Aminadab,come  nome  appellatiuo  cheli  • 
gnifichi  popolo  fpontaneo,cioè  il  popolo  cri- 
liiano,che  fpontaneamente  lèrue  a Dio  , ricc- 
uendo  con  molta  bumiltà  il  lànto  Euangelio, 
detto  quadriga,eirendo  da  quanro  Euangeli- 
Ili  dritto,  bora  la  Sinagoga  che  non  haueria 
voIuto,che  la  gentilità  folTedata  partecipe  di 
quel  bene  che  ella  fola,comenoce  che  tutto  il 
terreno  dimagra, voleua  per  le  vedendo  a com 
xnuneftato  efler  chiamata  Iachiefà,fene  (de- 
gna , & come  il  figliuol  maggiore  non  vuole 
entrare  in  cafa , a che  il  henignifsimo  padre  e- 
fee  fuora  chiamapdpla,  Rftuerure  rtUertere fià 
iamitifi. 

Alcuni  tedi  hanno che  non  ba- 
llerei per  colà  intQlIerabile,come  molti  èlcla  • 
inanp^C0p(id^a;o  ^ligoiHcaco  fìio  che  vuc4 
<->  dirt 
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dire  dormiéte,onde  tale  (ìa  il  lènló,  o Sinago- 
oa,che  anco  dormi  fuegliati,  & vieni  eaenio 
Quefto  dire  (ìmile  a quel  di  paolo^quado  dji^ 
i^Sur^e<juUormis,i&c.ò  come  quello  del 
noftro  Redentore,  DorwiW  lami jurgue  ed- 
m«5>hor  non  fi  può  dire, che  la  Sinagoga  dor- 
ma,ftando  nelletenebre  deRignoranza/enza 
aprir  gli  occhi  a quella  luce,  che  già  tutto i 
mondo  vede  ^hor  non  fàppiamo,^he  Ipecia  -* 
mente  di  lei  fi  può  intendere  il  Salmo  che  di- 
ce, Dormierunt fomnum nihil  inutnf 
runt  >iVi  diuitUrum  inmanibtttfiif» 
piamo  noi  che  ella  fi  reputa  ricca,&diiprcggii 
la  chiefa  come  pouera?  non  faria  adunque  co- 
fa  alTorda  il  dire /iriftmitiiA  tanto  più,quan- 
to  cotal  modo  disdire  la  fanta  madre  chiela  op 
porta,che  occorre  adunque,  che  quelli  nuoui 
dotti  facciano  tanti  romori,ma  efsi  rilpondo- 
po,ché  ciò  fanno,perciò,che  ne  appo  i fettan- 
ta,ne  anco  il  tefto  hebreo  {Hfunamite 
UmithyComc  Tela  vulgata  editione  fi  obhgal- 
fè  adire,come  dicono  i fettanta,ò  come  giaco 
. neH’Hebreo  ,]quanta  è grande  la  prefunuone 
di  molti,quanto  come  dice  Gicremia  a guna 
di  Moab  , molti  prefumono  più  di  quello  che 

pòflbno.  quanto  s ingannano  quelli  tali , che 

coG,  afpirano  a cbfe  lubIimi,attcfo  che  ad  eltrc 

Si 
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irta  vergogna  del  Demonio  è, detto,  OmnepA 
ÌÌM€  coloro,  che  dicono  con  Da- 

uid.  Non  aml>i4laui  in  ma^nts  3ne<]ue  in  mira^ 
hilibiu  fiper  ffie  9 bcaticjuclli  cheparJano 
Dio^ Vt faóftti  Jum  apud  te  3 e^o 
Jentper  tecum  tenuiiìi  ma^u  dexteram  meamytt 
In  yoluntate tua  deduxifli  me , bene  é che  altri 
fappÌ3,dono  di  Dioèlafcienza^manofia  chi 
fé  neglori, ondedifpreggi gli  oItri,perciò  che 
c molto  più  riprenfibile  il  dotto  con  lu  fuperw 
bia,cherhumile  con  Tign o ran za, anzi c|u erta 
non  ^ riprefa,ma  commendata,  quando  quel-» 
la  è fommamete  riprefa,&  difpreggiata,  onde 
c fcritto,“Ve  qui  ftpitntes  eflis  in  cordibus  "Ve*. 
JirisySc  altroue.  Ve  qui  co^itath  inutile , & al- 
troue,  "Ve  qui  profundi  ejiis  corde^  & fimili  qua 
^o  a femplici  no  cofi  è detto,anzi  vno di  que- 
' hi  femplici  difle.  Quia  no  co^noui  literaturam 
introihoin  pounuas  Vomint^&'C,&.  in  fcmma 
quelli,  & non  qucAi  fono  riprefi  , ma  dichia- 

Ilio  che  debba  dire  Sul  amine  rendiamone 

>•-  > . 

la  cagione. 

Noi  lappiamo  che  faìem,fu  il  nome  primo 
di  GicnifaIcm,onde  al  i4.capitolodelGenefi 
è fcritto  . 

Melchifedech  rex  falem  fi  cò- 

me V fino  gli  Hcbrci  di  quell* a , faremo  vn 

&di 
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\ & di  quel  c,  vn  a,  diremo  fiUm  alla  qual  dit- 

. tione  aggiugnendo  vn  altra  dittioneche  ter^ 
. mina  il  nome’  in  feminino  ( fi  come  l’articolo 
htc  determina  la  voce  homo  a jftare  per  la  fé- 
f mina)la  qual  diiione  è quella, cioè,ith  noi  fa- 

^ remo  fulamith,che  tanto  è , quanto  cittadina 

j di  Gierufalem,  cioè  Gierolohmitana , o uero 
il  Sulamitano,  come  da  Roma  Romana  , òdi 
g Napoli  Napolitana,&  (ìmili,  & perche  fàlem 
vuol  dir  pace  (onde  nel  Salmo,Arof«5  tn  ludeé 
doue  il  noflro  tefto  dice,  FaSiuseflin  pàce  lo- 
|,  c/#5ei«5,l’hehreoha,F4^f«5e/?y4t/ew/ocii5  eim 

fiUmith  dirà  pacifìca,&  coll  quello  farà  il  Tuo 
(ènlb,ò  pacifica  torna  toma,&c.quat  tro  v olw 
dice  torna, forfè  perche  in  quattro  maniere 
ij  Chrillo  la  chiamò,ondedouea,&dGU  crebbe 
tornare,  con  la  dottrina,con  i miracoli,con  1a 
^ làncità,&  con  i benefici , 6c  cialcuna  di  quelle 
colè  era  atta  a farlo  conofeere  per  il  Mefiia  poi 
che  tutte  quelle  quattro  erano  di  lui  profetate 
della  dottrina  profetò  Dauid  dicendo,Co«/?i* 
futmfumrex  ob  eo  Jùpet  Sion  pr±dhans  prdcè- 
ijj  ptum  eii4s,8c  £làia,Oc»/f  tui  ermt  uidenresprd 

teptortm  aures  tUA  éudieot  Iferha 

^^ttspofl-ter^umjhétctd  “Vf#  ambufote  in 
y & Moilè  detto  hauea,  Prophetsm  fifeitàbit  ti  <* 

h Mudies  ,onde  egli  in 

§45»“ 
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San  Giouanni  diflTe,  Si  credereris  Moifhtféé* 
retisi  ^ mthi  ipfe  enim  de  me firip/ìct  ^ in  San 
Luca!  quando  li  fùdato  il  libro  di  Efaia  nella 
Sinagoga  Ietto  quel  luogo  , Spirirus  àcmini^ 
Juper  me  eunn^eltT^re  p<t»pehB^  rmfìt  me  , 
difle  allhota  elicre  adépita  quella  profetia  de 
miracoli?  parlò IHiia,  ftliet pcut  c€ruu4 
elaiidUsy  ^ Apert^trit  lin^uA  mutorum^^CtSc 
bene  egli  a quefti  miracoli  mandò  i difcepoli 
di  San  Giouannijchecercaiianodilàperreci  a 
il  Mefsia  della  lantitàjprofetò  Ilaia  parlado  di 
.Ciò  per  tuttoilcap.^  ^.moftrandolafua  inno- 
cenza, & che  per  l’iniquità  noftre  moriua,  & 
col  portare  i peccati  noftri  (opra  leEuerpalle, 
& le  infermità  nolh;c,&  i noftri  languori  acce 
na  fimilmfte  i benefici  Tuoi,  & cofi  in  quattro 
modi  moftrandófi  colui  a cui  la  Sinagoga  do- 
uea andare, quattro  volte  dice  RtuertereKxX’^ 
per to  vuol  che  quattro  volte  fia  chiamata, meir 
cèdi  quattro  cofe  molto  eccellenti  percoftet 
fatte,  che  fono  come  quadriga  diAminadab^ 
cioè,  nato,  morto,  rirufeitatò  ^ falito  al  cielo 
Gregorio  vuol  che  quattro  volte  denotino  le 
•quattro  parti  del  Modo  da  quali  negli  virimi 
^iornidebbono  ritornare  i Giudei,  Bernardo 
in  vn  .fuo  picciolo  lèrmone  vuol  (:l\e  quello 
^uiteroariOjdeiiou  il  torfi  dalla . inetta  triftiria 
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dalli  inutllletitia,  dalla  occulta  ruperbia,& 
dalla  manifclla  vanagloria,!  tre  padri  i quali 
con  Teodorcto  vannoiattorno,  vogliono  che 
l’anima  data  alla  contemplatione  ha  chiamata 
alia  Vita  attiua  , la  quale  in  quattro  virtù  fì  e- 
lèrcita . 

• Lirano  vuol  che  lìino  le  quattro  Volte, che 
tornò  di  cattiuità,prima  con  Zorohabcl,{èco- 
dacon  Efdra,terzacon  Nemia,  quartato  ciu 
tla  Machabeo. 

- O vero  h potrà  dire  che  Tofle  la  liberatione 
dalle  quattro  cattiuità,che  fotto  figura  d i quat 
trcr  bcftie  vidde  Dauid  di  cui  le  tre  inclule  fo- 
nò in  quella. vlti;ma  dalla  quale  credendo  in 
Criflo  farà  liberata  moflrandofi  tutta  lieta,  co 
;me  più  giù  fi  vedrà. 

Quelli  che  per  le  quadrighe  di  (opra  narra- 
te vogliono  intendere  la  Sinagoga(la  quale  di  , 
/èhaucdo  fatto  vn  carro  al  Demonio  fi  lafcia 
guidare  come  vuole  efTo  malignórpirito)di- 
rebbono  che  quattro  volte  è chiamata  fecon- 
do che  quattro  volte  principale  negò  Chriflo 
facendoli  foggetta  al  Principe  delle  tenebre 
^ntelb  per  Aminadab  , che  fignifica  Principe 
del  popolo  onde  Re  de  figliuoli  della  fuperbia 
è detto  il  Demonio  , & Principe  di  quello 
IMondojjil  ^ITc  Chriflo, la  prima  volta  fu,qua 

"do 
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do  raccolto  il  Concilio  loro  , come  ferine  San 
Giouanni  fettimo  capitolo  difìero,A^ico</mo 
fcrutAre  fcripturos^^uta propheta  a Galilea,  no 
il  negorno  effere  profeta, & fpe- 
lialniente  quello  che  era  fìato  promelTo  loro  • 
La  feconda  volta  fu,quando  parlando  col 
cieco  dilTero,  Tu  difcipuìmeiw/ìs,nos  difùpuli 
Mot  fi  JumWynos  Jcimtts  quia  Motfi  lo<jnutus 
efi  VcM  hmcautem  mfitmM  hndefit^è  coli 
negorno  di  faper  quello  che  erano  tenuti  a (à- 
pere^  là  terza  fu,  quando  fatto  iVltimo  confi- 
glio  Gaifas,  VósneJcittsqMCcjHamexpedit 
Imus  homo  moriatur  prò  populo  cogitauerut  in* 
tevfcere  eum , come  quelli  che  negauano  lui 
cflerlaloro  falute. 

La  quarta  fu  dinanzi  a Pilato  dicendo  con 
le  turbe,  Kon  hahemm  re^em  nifi  Cefirem, ho'^ 
ra  per  quattro  negationi,fi  può  forfè  dire,  che 
quattro  volte  fìa  chiamata,lo  direi  che  quefto 
parlare  è fatto  all’anima  nollra,  la  quale  doué 
do  effere  fulamitc,cioè  pacifica  debbe  torli  da 
quattro  cofè,chelacelefte  paceprohibifcono 
corri  e rambitione,l*auaritia,la  carnalità, l’c« 
dio  del  profsimo,Ie  qual  cofe  quanto  regnino 
nel  modo, onde  ognuno  di  noi  lieda  lopra  co» 
fi  fatto  carro  di  quattro  ruote  il  sa  più  la  prò» 
prìa  conlcienza  di  ciafeuno  che  aldi  fuor  id 
^ ~ Cc  ' 
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fe  (leffoy  deh  tornidmo  carifsimi  a Chrifto  ef • 
fèndo leco  humili  poueri^  fanti,  & pieni  di 
cado  amore,  il  che  ci  conceda  eflochc  viue,& 
regna  in  fecula  fecuioFum  Amen  « 

Lezione  vigeGttia . 
Sommario* 

« 

Chiejk^édrà  fimlmente 'venire 
la  Sinagoga  à Chri^o  cantando  il 
^eana , i ferui  di  Dio  con  ragióni  a / can^ 
^oriy  a Joldati  ajjmigltati  fono^fide^ 

fcriuono  le  bellè'^:^e  della  Chieja , acciò 
che  dalla  Sinagòga  conjiderata  fi  accenda 
a dejiderio  di  farjèle  comgagM^/i morirà 
la  libertà  della  chiejkj  le  a":(^oni  'virtuo 
Jày  la fèparatione  che  Im  dal  peccato  3 
Jirtianza  voluntaria  della  diurna  legge  , 
^ le  molte  fue  f^irituali  ricchezze. 
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videhis  in  JUlamite , t^c. 

dap.  7. 
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■\  J Ogliono  alcuni,  che  quefto  principio 
V del  fcttimo cap.fìa conclufioncdel prc- 
cedéte,&  che  a quella  fi  rifeiifca,onde  nel  te- 
fto  hebreo  dicono  non  efiere.qucfta  fentenza 
principio  del  fcttimo,  ma  fine  del  (èfto. 

C'ome  a dire, che fia  fentenza  detta  dallo 
fpofo  inlodedellaSinagoga,chea  lui  fia  tor- 
nata,perilche  non  ftia  piùin  cattiuità,&fpe- 
cialmente  nella  quarta,  cheincludcle  tre  pri- 
me, il  che  nella  precedente  lezione  fi  accenno 
tìtatafi  l’oppinionediLirano,  onde  libera  da 
tal  captiuità  tornando  al  Tuo  luogo  natio  a gui 
fa  di  fclnera  vittoriofà,  venga  cantando  il  fb- 
lito peana  (come  dice  qui  Tcodoreto)  che  è 
canto  vfato  già  da  mimitori. 

Onde  il  poeta  Jifle 

Vcfcertes  letumcj,  choro,  peana  Cànentes 
Hora  fé  la  Sinagoga  foggetta  a tante  mifè- 
rìcvorrà'conuertirfi  a Chriflo  effo  benedetto 
F edentorequafi  che  tutto  lieto  volgedofi  al- 
, la  chiefà  dirà . 

yidelfis  in  /ttnamù  ' 

If 
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H tefto  de  fèttanta  dice,  QutJ  yidehttis^  ma 
ciò  non  molto  importa  fè  intendiamo  il  fenCo 
ci  bafta  il  quale  pare  che  ha  quefto,ò  sata  chic 
fa, che  vedrai  dahorain  po)  nella  Sinagoga?& 
qui  in  quefto  luogo  vorrei  ben  dire  fulamite% 
cioè  pacifica  più  cheyM»4»»iVe,  cioè  dormien- 
tc,perciò  che  cbnuertita  a Chrifto,coftei  è ve- 
ramente pacifica,!!  che  non  era  prima  che  fi  co 
uertifse,  onde  di  fbpra  par  che  più  tofto  fi  c6- 
faccia  con  la  paiolayW»Jw/re,checon  quell’al- , 
tra  quando  qui  pareli  contrario,&quefto di- 
co faluofcmpre  ogni  mighor giudicio,dice 
. adunque,^  che  vedrai  per  l’auuenirein  coftei 
(era  pacifica,  & già  dormiente)  fè  non  vn  ri- 
tratto di  foldati,  che  cantando  tornano  vitto- 
riofi?  attefi)  che  pur  finalmète  mi  ha  conofciu 
to  per  quello  che  fono,cioè  per  Tuo  Saluatore, 
& liberatore,  onde  dinanzi  a me  fi  debbe  ralle 
grate  fi  come  è fcritto,  Letabuntuv  coram  re  fi» 
€M  exulrant  IféSioref  capta  ^r^da  quando  diut 
duntJpolUyirgamhumeri eitió  iu^um  honerit 
fieptruexaCiorii  tim  fitperajit  ficutindie 
Madian,  ridotta  adunque  nella  libertà  che  h^ 
no  i miei  fedeli,  fe  ne  verrà  càtando  come  voi 
vedrete,  & notiamo  carìfiimi  in  quefto  parla- 
re quanto  bene  fi  elprimela  natura  di  coloro, 
che  fèruono  a Dio,  perciò  che  douendo,  mer- 
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cè  della  buona  cófcienza  ftare  (èmpre  lieti  nel 
Signore  rallegrandofi  d’elTer  v (citi  de’  legami 
del  peccato , & cantando  dire  col  profeta  , /i» 
conuerffndo  Dontinus  capnuitatem  Sion  fa^H 
I , Jùmus ficm  eonjolati  fune  repletum  efl  ^audium 

osnofìrnm-i^ lins!;u4  noflra  exitl fattone ^ con 
) ragione  fi  afiomigliano  al  coro  de  calori,  dall* 

1 . altro  canto,  perciò  che  dobbiamo  Tempre  ha- 

licr  l’occhio  a nemici,&  come  gli  edificatori  di 
Gierulalem  con  vna  mano  fare  Toperatione 
del  muro, con  l’altra  tenerla  fpada  efsendo  v- 
^ , pa  continua  milifia  la  vita  noUra  fopralater- 

ra  mcritaméte  s’afiomigliano  a i foldati,&  co- 
' (i  in  fin  qui  fi  continua  la  lodc,&:  il  parlare,co 

' medico  della  Sinagoga,  volendo  alcuni  che 

quello  che  feguita  lìa  vn  nuouo  canto  per  la 
chiefa,  & fia  il  principio  del  capitolo  Tetti  ino. 
Ma  il  diuino  Gregorio  continua  molto  bene 
quanto  s’èdctto,con  quello  che  fegue,  col  dir 
re  douendo  la  Sinagoga  venire  a Dio  conuie- 
ne  che  ci  venga  con  le  fante  predicationi  del- 
la chiefa,&  perche  i Predicatori  Tono  difsegna 
ti  per  i piedi,  efsendo  Tcritto,  Quam  fpectofi p€ 
des  euan^eltT^antium  facetr^  perciò  fè- 
guita , 

i^4i»  pHÌcri  fmtgrejjìis  tui  in  calce^  C^. 

' ' Teodoreto  par  ^e  voglia  Tare  punto,quafi 

■ che 
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clic  fi  co'minci  nuoua  narratione  voIendo,chc 
quefto  fiaringrefTo  della  chiefa  nella  via  re.  . 
già  caminando  con  piedi  preparati  ad  annun- 
tiare  il  Vangelo,ma  quefto  voglia,  ò nò,  l’in- 
tento Tuo  è di  moftrare,clie  la  lanca  chielà  an- 
nunci; vn  nupuo  fuoco. 

11  che  io  intenderei  per  vn  nuouo  Icrmone 
diuerlb  da  l’antica  legge,  nel  modo  che  fe  vi 
ricorda  già  difsi  leggendo  Giona  profeta,qua 
do  venendo  a quel  luogo,  Etfn6lumefl 
,bum  Domini  j fecondo  ad  Jonamdicens , 

^ yaie  in  Niniuem  Ciuirare  ma^nam,  c27-  pr<e 
difCtf,  in  ea  frxdicationem^  quam  e^o  loquar 

Vi  narrai  che  ciò  era  il  nuouo  teftamento, 
non  fatto  comeilprimo,chedoueil  primo  ac- 
cennaua  cole  terrene,  il  lècondoaccennacolè 
celelli,  8c  t^ene  dice  PrdtdtcatioiitfH  qua  hquar 
dd  te,  cioè, non  fecondo  quello  che  porta  lèco 
la  legge,ma  fecondo  quello  che  ^fegna  il  Va- 
gelo,|)CÌò  che  fe  vi  ricordate  diceuo  che  Gio- 
na in  quefto  (econdo  verbo  fattoli  denotaua 
Chrifto  dopò  la  refiirrezzione,  quando  man- 
daua  alle  genti  a predicare  i dilcepòli , i quali 
iblo  a Giudei  mandati  hauea  prima  che  mo- 
rilTe>horaTeodoreto,elponcndo  quella pa-.  ' 
roU  FiliéPrinòpis  jche  in  hebreo  dice  hlia 

Nadab, 
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Nadab,  viene  aparlare  di  nuouo  fuoco,  che 
(deue  annunziare  la  chiefa  adducendoThilto- 
ria  di  Nadab,  il  qual  fu  figliuolo  di  Aron  , & 
portò  nel  tabernacolo  il  fuoco  alieno  non  il 
proprio,cofi  la  chiefa  dice,  egli  porterà  nuouo 
fuoco,  cioè  quello  che  portato  hauea  Chriflo 
dal  cielo. 

£tin  fbmma  par  che  accenni  il  progrelTb 
della  chiefa  andando  ella  a Chrifto  perla  via 
regia  fenza  piegarfi,ne  a delira,  ne  a finiftra. 

lo  che  tutto  quello  che  dico  a voftra  vtilità. 
Carifsimi  dicofprcponendo  lèmpre  a ogni  vti- 
Ijta  il  diuino  honore ) vorrei  con  certo  meto* 
do,  cofidiftintamente  parlaj-ui,chefeguendo 
il  fenfb  de  padri  lenza  dirui  ogni  volta  quello 
dice  coli,  & quello  in  quelTalcro  modo  il  prin 
cipal  fenlb  ve  ne  portalle,  per  il  che  coli  direi. 
Poi  chela  Sinagoga  è inuitata  a Chrifto  dicen 
doritoma , 'ritorna, &c.  & poi  che  veduto hà 
che  la  vuol  tornare , onde  anco  vn  dì  la  chiela 
vedrà  dìa  Sinagoga, venire  cantando  come  v- 
na  Ichiera  di  Ibldati , che  torna  lieta  carica  di 
Ipoglie  con  la  vittoria,  quali  che  voglia  inani- 
mirla (la  Sinagoga  dico  ) a conuerurfi  prefto  , 
mercè  del  molto  frutto  , cheficaua  per  acco- 
ilarfi  a Chrifto  li  narra  le  qualità,  & le  bellilsi- 
' dpri  della  chiefa  d^lle  quali  ella  fard  parù- 
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cipeconuertendofi  le  quali  dorc,5cqualitàdc 
{critte  fono  lodadofi  la  parte  del  corpo  di  ella 
chiela  col  cominciarli  da  piedi  è dire . 

‘ Quamfuìchri yinr,confideradochcda  pie 
di  comincia  a lodarla, quando  di  fopra  comifi 
ciò  da  gli  occhi  per  darci  ad  intendere,  dice 
TcodoretO,chc  quiui  dalla.vita  contemplaci- 
Hafi  v'cliiuaall’attiua, quando  quìdairamua 
a quella  lì  và,ò  vero  da  i piedi  lì  và  al  capo, co 
"me  da  i1  mondo  a ChriUo  in  ciclo,  quando  e- 
^lidal  ciclo  venne  qui  in  terra  a noi,-  Quìtpuf)- 
. fr£à  Per  quelli  piedi  poJsiamò 

"iritenclereia  libertà  delle  accioni,dono  in  vciò 
molto  delìderato  da  colorò, cnc  ion  reujj.*pro 
^rietàèdelbenefattore,ché  habbia  prinìal’qp 
•chip  a quel  bene  di  che  più  htib.biamo  bilò^ 
•^nP,&chlnon  sà  che  la  prima  colà  che  fi  può 
fare  d vnodie  fia  prigipnef ò feivauo  alla  ca- 
tena è il  darli  la;libertà,è  poi  a bel  agio  li  li  prò 
uederà  diyeftimento , dfdi  cibo^laUbqrtàa^ 
'dunque  tanio  agli  huonlihi  grata  ci  fi  da  ad 
-intendere  col  dire,  Quam  pi^lchri  fmtgrtjfuf 
ititi  in  talcetméntit Jilta  prineipis , Ma  in  thè 
modo,  diràalcuno,ci  lì  moftfa  la  libertà  i que- 
•fto  parlare^  &come  non  jcr  fiinoftra?ri(po%- 
■deirò  io,ditemi  carilsim^non  lapete  voi  (jhe  fq- 
guitando  la  legge  ^ Chrifto  legge  di 
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de  non  di  opere  legaIi,fiamo  chiamati  in  libcr» 
tà?  certo  ildoucte  (apere,  fàpendoche  Paolo 
àk^^lnltbertitem  *VoC4fi^/$, chiamati  dico 
dalla  legge  Mofaica,  che  ci  raceuaferui,ondé< 
Paolo  d.lTc  alquanto  di  {opra  , perche  voletp 
f (fere  fotto  la  ltgge,non  fapete  voi  che  ella  vi 
dà  la  Icruitù,  & prouando  quella  conclusone 
f ioè,che  la  ci  dia  laicruitùj,  {oggiugne  no  ha# 
liete  voi  vdito  che  Ahraamohebhe  dueSglK 
uoli,vno deirancilla,&  vno  della  liberale  mo- 
/Irandochc  quellodeH’anci’la  Sala  Sinagoga 
Ja  quale  anco  ferue  moflra  noi  eSere  della  li^ 
bera,coS  cdncludendo,  fratres non  fù^  * 
musAncill^  plijfed  hbere^  (jUA  Ithertàte  Chri^ 
ìftisnot  liberà^if,  Etpcrchela  feruitù  era  acce 
*ata  in  quella  legge  ;ol  torli  i calceamcnti,.co- 
mcapparein  Mpife^ja  cui  fu  àcxxo^Solt^  €éln 
• èism^ntum  dtpedtbus  tuis  con'  ragione  G ma- 
'tirerà  lo  Rato  liòllro  libero, mercè  di  calciarne 
■pì  col  dire,  Quam  futchri  funt greffuiincdlcin 
Wfffii.Ma  perche  dice  figliuola  del  Principe? 
Vredq  per  moftrarc  l’origine  Itia  che  fu  il  fede» 
it  Abraa  mo  detto  Principe  di  Dio-ial  capitolo 
i j.del  Genefi  Principe' di  Dio  non  Principe 
^di  alcun  Re  come  Eicpl  di  cui  fi  fa  metione  di 
“ca.2 1.  il  quahprinc^patohebbe  Abraam  fblo 
feria  fede.  Qaàt  queAa  gloriandoli  nella  fe« 
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de,& non  nelle  giuftitie legali,  con  ragione  ò 
/igliuol^  del  Principe  , che  folo  nella  tede  fu 
giullifìcato^intendcdo  quel  folojCome  /i  deb- 
beintendere  legucndola  dottrina  dj  San  Pao« 
lo  al  capitolo  terzo  de  Romanj,la  priqia  con- 
ditionc  adunque  che  ha  la  chicfa  è la  libertà, 

Ja  leconda  è la  facilità  dcl|’operare,ondeli  co- 
me il  vedere  y na  perfopa  atp,  8c  preda  piouc 
4ofi  nelle  fueazzioni  copie  fiamma  di  fppco^ 
dinota  efsereinlei  fanità,<Sc  fortezza.,  coh  chi 
fi  nìuoue'con  predezz^  al  he  fare  accéna  c^uel- 
li^gratia  di  cui  dice  Ambrogio,  Arf/cif^f4r</^  , 
■ J^olimin^Spiritus  Sanfij^rattaì,  perciò  ebe, 
mobUtbi^  mMioreflipfa  fapientiàsìì 

' <ÌUal mpuiroeoto  par  che  fi  accenni  , 

C:pldire  , c? 

-LjMnctm^e  ftmormmtumiiMy^,  ' . 

il  dotto Ruperto  per  queftegiunture,pré-! 
deiapndicitia4f|ccà&tà,atce{b  che  dèlia  for- 
piearia  donna  ihj£zétliiel  èdenco.  Et  diuiJiJH 
ftdfjf  tuof  òmnt  tranpunti^H  che  efpone  egli  ^ 
la  Tua  iufsurta,ri;iimye  prebeat  omnibus  a^erie* 
da  CTMftfjquado  quella  efsedo  vnita,  cioè  chit| 
(à  moftra  cheha  ptpdica  ì - * > • 

- Ma  jiche  l’efpolìnpneper  bora  da  me  (irei» 
fa  pretende  qualità  coll  generali;  c\ìq  non  fola 
• vtu  donn^iuruinoyma  a tutti  perciò  il  velo; 

I » €f  " 
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ce  bene  operare  per  queftegiunrureèfpongo^ 
no,&non  la  fola  pudicitìai,  & tanto  più  di  ta- 
le elpolìtione  quàto  che  lento  Teodoreto  in-- 
tender  per  quelle  giunture,!!  congiiignimen- 
to,inhcme  dèlie  viitù,d«:  chi  non  sà  che  l’ope- 
rare Ipeditamente  é legno  della  virtù?oltre  al-’ 
la  vaghezza  , cheda  di(è  vnagiouinetta,  la‘ 
qual  tu  vedi  lefta  , & cofi  veloce,  & leggiera, 
che  caminando  parche  non  tocchi  co’ piè  te^ 
ra, S confiderà  in  quella  agilità,  come  fègnO'’ 
della  libertà  il  potere  operare,  perche  fi  com? 
chi  è legato  coh/une,&  catena  n'òn  può  muo- 
uerele  membra , cofi  chi  è Iciolto  da  ogni  lei- 
game  facilmente  le  muoue,  per  dare  adunquè 
legno  di  tal  libertà  dice  luncture ftmovurH 

la  qual  comparatione  molto  piùal-» 
la  bellezza  delle  virtù congiunteinlìeme, co- 
medice  ■rcDdoretopaq'  cheferua,che  al  chiu- 
dere delle  gàmhechcdi^iltì]f>prta^perciò  che 
d icciido,5Ni9t'  ficutjnonìifA  fjyricAta  msttM  4^«é 
fsfias  naofifà  quclixcomiènienza-ddle  virtù  ^ 
-&.non  qùelTehiudereehè'akti'dice,ò  che  arti- 
Éìciolà  co^iunturà  è in  vn’aninia  rriHiana  il 
vedere  la  prudenza  foccé-^Ja  gjullizia  tempe-è 
rata, la  fofiezzagiufta  ^ la  temperanza pru de- 
ce, è come  prudente  la  tenipérauxa  , cofi  ancò 
^uilà  è forte & couKi^te  ja.  giufiitia  ,.coG 
c * pru- 
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p*  l^rudénte  è temperata  , & come  temperata  la 
li*  prudenza  coli  parimente  forte,&giulta,&  co  ' 
in*  niegiufta la  fortezza  coli  temperata,  prude 

te  hor  quello  legame  Ipirituale , chi  vuol  dire 
[)^  che  no  fia  più  bello  d’ogni  artificiolb  monile, 
al*  certo  sche  è più  beIlo,&  tanto  più  quanto  di 
, li  raro  fi  vede  poi  che  folo  in  coloro  appare,che 
ira,  quello  riceuono  daH’artefìce  diuino  , di  cui  è 
ta  fcrìtto,Oma/am  efl  artifeX  omnem  hàbms 
;no  lo  dilfe  adunque  la  fanta  chiefa  do 

n«  pò  la  libertà  di  vederla  facile  nel  ben  fare  , at« 
10*  telo  che  le  molte  virtù  a tal  facilità  l’induco- 
l^  no,  & perche  tali  virtù  fono  appieno  radicate 
jiif  iq  lei  per  quello  è llato  recilb  , & tagliato  da 
flU  lei  ogni  fondamento  di  péccato,come  lì  tron-* 
al*  ca  dal  picciolo  fanciullo  l*v  mbilico,  onde  Ibg- 
co*  giùgne.  Vmbilìofs  tutti Jìcut  cr4ter,^c. 
liu*  Non  vò  che  noi  intediamo  per  quello  vm 
eh*  bilico  prccilb  il  fomite  del  peccato  , quali  che 
# ogni  lànto  l’habbia  da  fe  tolto  via  , perciò  cha 
[ù,  da  il  Redentore  del  mondo  in  fuora,&  la  fan- 
Ili-  ta  fila  Madre  tutti  l’hanno,dicendo  Paolo,Kiu 
lail  deu  ali  am  te^em  in  memhris  me'u  repu^nantem 
pf'  i^i  mentis  mtéCf  C7*c,ne  manco  dico  , che  da 
Jf'  Chrillo  Ila  recilb,  perciò  che  non  hauendolo, 
5^®  che  Ci  voleua  reciderci  della  Madre  fua  li  eficij 
foì  X 3 da 
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do  in  lei  coH  eftincOjche  ne  venialmente  (cp  * 
peccare. 

Dagliàlcrilantipoi  cofifu  reeiìb^che  (Ino 
c]ùanco  al  veiliale,almenoc|Udnto  al  mortale^ 
moki  di  loro  non  peccomo^&  anco  per  molti 
veniali  fi  potè  dirfeciiein  alcuni  al  tri  méte^co» 
mede!  precurfbrecatltarcbbelachiefk* 

Ntleui  filtenè 
^ * Matulfiré  yttattà 

TfÈmindtpoJJes 

* Ma  perche  contò  pértile  Vmtilico  il  pccdié 
to  Ìntendo?pcr  quello  carilsimi  attefo^clieiil 
Ezechicl  ^ deila  dònni  (lata  piena  di  fozzura 
di  peccati  fi  dicc^chenelfuonalcicnento  non 
fii  precifb  il  lùo  Nrmbilico,cioè  non  fu  rifccata 
la  iufluria , che  in  quel  luogo  ha  origine  nelle 
donne^  còme  dice  il  motàl  Gregorio  neirhò->' 
nlilia  citando  il  luògo  di  Giob^  Virtitó  in  lufH* 
biietm  i^fcrtitudo  illms  in  Intfhiltcù 
trifftw. 

' La  fàntachiefa  adunque  per  moftrarfimol 
tò  efptdita  nel  bene  operare, ha  tolta  via  l*ori- 
gine  de  vitio  prccifi3l’vmbilico,che  alla  mife» 
rk  Sinagoga  non  fuj  precifo  è coli  è il  fuo  vm- 
bilico  tondo  è bello  a guifa  dVna  tazza  fatta 
giorno  che  fcmprcè  piena,  perciò  che  doué- 
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4ovnataxza  fcruire  per  bereencndorempré 
piena  benilsimo  fcrue^ 

In  luògo  Ji  vitiobauendo  la  cbicfà  copio- 
fità  di  gratia^  chi  vuoi  dire  che  poffa  peccare  % 
lì  come  chi  vuol  dire^chepatircarcte^chefem. 
pre ha  innanzi  vna  tazza  picna?non  peccando 
adunque  come  non  ha  cortei  in  fé  rolTeruan- 
za  della  legge,  la  quale  vieta  il  peccato^óc  bc* 
ne  dice 

Ventet  tuUs  ficut  acetUUé  trititi 

Per  il  ventre  intende  la  legge  Sant’Agofti- 
no  nel  fermone  che  fa  di  San  Giouan  Battirta, 
onde  citando  quel  luogo  del  Salmo  ^ Erraue^^ 
¥unt  Ab  ytero  locuri  funtfAlft,  Vuol  che  i Giu» 
dei  mancartero  (comece<-to  mancorno)  nella 
' legge,  & con  ragione  è artbmigliata  all’nero 
la  legge,  perdie  fi  come  d i quiui  v engono  i fi  - 
< • gliuoli  carnali,cofi  dalla  legge  li  fpirituali,on- 
de  Paolo  diceua,Per  tuaj^ehum  t^ogenui  uos. 
Se  notiamo  due  cofe in  querta  fimilitudine  pri 
ma  quello  che  contiene  la  legge,&  il  modo,co 
mefiorterua,&'  che  contienela  legge  fe  non 
Chrirto,  ^ta  finis le^if  CÌ?rt/ìits  efl^ò’iCQ  Pao 
lo  il  che  è accennato  nel  critico  cotenuto  nell* 
aceruo,  dachedice  ,J^ijfrr  tuus  feut  aceruus 
tritici^  del  qual  critico  non  occorre  disputare 
che  fia  Chrirto, poi  che  erto  apertamente di« 

T 4 ce,  ' 
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ce,  Nifi  ^ranup% frumenti  cadens  in  tefrS u$9fi 
tuumfuerir,(p»c. 

11  modo  come  fi  otìferiM  la  legge  è Tamore^ 
non  li  timore, & eia  ci  moftra  col  dire , Valla^ 
tus  Itl^StùccnàoG  vna  ficpedi  fpine  intorno 
alì*aceruo  del  tritico,|Ie  beftie  no  vi  anderano^ 
ma  facendouifi  vn  cerchio  di role,  di  viole,& 
digigli,con  molto  artificiogli  huominiteme- 
do  da  guadare  quel  bel  cerchio  lafcierinodi 
andare  al  graiio,quandolebcftie  non  temen- 
do vi  anderebbono  guaftando,&  calpedando 
ij  cerchio,  óccofi  la  beftia  che  rimuoueil  cer- 
chio de  pruni,onde  colà  non  vada  no  la  rimuo 
uc  quello  fatto  di  gigli,dimoftrando  elicgli  a- 
nimi  brutali  dal  folo  timore  fono  rimofii  a no 
contro  fare  alla  legge,  quando  quelli  che  huo 
mini  fono  dal  cerchio  de  gigli,cioèjdall’arao 
re  rimofsi  fono . 

Felici  quedi  tali,i  quali  con  la  libertà  dello 
^irito,co  la  bellezza  delle  virtù, onde  agili  fo- 
no al  bene  con  la  rimotione  del  vitio  per  folo 
fìlialeamore  offeruanola  legge, quanto  è da 
frederechefiano  quedi  tali  ricchi  è diuitiofi^ 
clfendo  a tali  oderuatori  l’abbondanza  di  tut- 
ti ibeni  promefsi,dicè'ndoilProfetaySf 
fitts  me  bona  terrt  comeientist  la  quale  abbon 
danza j d' ricchezza  par  che  accenni  col  dire. 

Vm 
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D«d  r*èé 

Le  ricchezze  della  chieia  non  fono  facolti 
terrene^rrta  celefti,&  (c  ancodi  terrene  fi  vedo  • 
Abbondare^  quefto  no  è perche  di  quelle  fi  di« 
Ietti, ma  per  hauer  modo  di  Ibftentare  i pene- 
ri di  Chrifto  facédo  quello  che  donerebbe  fa- 
re il  (ecolo , ónde  il  diuino  Crifbftomo  nel  fi- 
ne della  3 7.  homelia  al  popolo  Antiocheno 
dice  tcclefid propter pufillanimitattm  yeJhréWB 
eo^itur  hsbtre  quécnunc  hshet» 

l>«otinoil  parlare  di  Grifoftomo  quelli  cho 
Bcclefiafiici  fono  dice^  hal>tre 

nttneh^heté 

Non  dice  che  defidch*  ^ <k  molto  meno  che 
cerchi,  & molto  più  che  meno,  che  rubbi,  che 
teglia  per  fraude  per  foi-za , & per  altri  illiciti 
modi,  ella  adunque  vedendo  il  fècolo  poco 
intento  alle  limofine , prende  quello  che  altri 
li  di  perdifpcnfàrea  poueri,ondecomcquiui 
dice  quel  Tanto  Pontefice'in  capo  all’anno  è 
fiata  piu  r vlcita  che  l’entrata,  non  perche  fi  fia 
fatta  la  fpela  in  cocchi,  in  caualli,in  Teruidorij 
& in  altre  colè  Tuperflue,che  quiui  il  Tanto  ri- 
prende ne  lècolari,  ma  perche  fi  Tonovifitati 
gl’infermi, liberati  i prigioni,  veftiti  i nudi,  ma 
tritatele  pouere  fanciulle, & limili,  & perche  a 
cal  ricchezza  la  chielà,  come  se  detto  è forza-* 

u. 
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ta,con  ragione,cjucfte  non  fonde  fiiericcheB 
re,  ma  quelle  alle  quali  cófanta  auiditàrgni 
di  afpira,  onde  noi  dicliiamo.  Duo  "\hcra 
come  fono  la  fcicnza , & la  pai  ola  die  quella 
può  efprimere.  onde  Paolo  difìc,  ^^0 

Dec^  (fuU  in  omnthw  ditttfejfa^U  tftis  w om*» 
ni  Jcienttaita “>? nihtl ttohig 

dtJttAà  icienza  c nel  cuore,  &'  il  verbo  c nella 
hocci^Et térde  crcditm  ad  lujìwam  ore  auum.. 
ff  confefio  ad  félufemt  de  in  ciò  con^ìfìe  l’efTer 
della  lede  di  cui  più  che  delle  mòdano  ricchcz 
re  fi  gloria  la  cliiefa , Si  bene  in  legno  di  que- 
fìe  due  forte  di  ricchezze,  due  volte  li  fu  dato 

10  Spirito  Santo,  vna  volta  qua  ino  alla  feien- 
za  il  che  fu  il  giorno  che  refurcitò  C hi  irto  qu  a 
do  fbfiìando  difìfe  , */dcciptte  Spirirum  'San^ 

altra  volta  quanto  alla  noce  che  fu 

11  giorno  della  Peniecofle,quando  in  fpeciedi 
lingue  venne  per  le  quali  lingue  il  modo  di  co 
municare  la  fcicnza  hebbero,  &colì  quanto 
al  dominio,^  quanto allVfo  furon  ricchi , lo- 
dili adunque  la  vera  Principefsa, come  dota- 
ta di  molta  ricchezza  , &:  dicali  Z><#o  yhern 
tua^if^c.  ma  che  conuenienza,ha  la  ricchezza, 
che  s’è  detta  con  due  caprettini  ? forfè  più  che 
altri  non  crede , denotando  che  li  come  quelli 
animali  fempre  appetifeorto  di  falire  in  alio^ 

coll 
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♦Ofi  qùefta  ricchezza  diuer/à  dalla  terrena, eh» 

tir^  al  baOb  guida  al  tieloioride  da  quelle  ciid 

fono  di  qua  per  grada  fi  arriua  a quelle  chefb 

ho  la  sii  per  glori  j,il  che  ti  ecceda  il  ooftrorc* 

4entore  Chullo  Gietù  Amieà  * 

'• 

- Sodinianò^ 

V.  Lezióne  vigcfimaprimàJ 

IN  due  modi  mo^à  là jkà  forìé^^à^ 
U chieja  cjHAntunc^uè  xnà Jìà  tome  V" 
ha  Jota  e la  jede  in  lei  che  è chièjk  dèlie g? 
iti  è la  piena  intelligèntia  delle  fcritture  , 
tome  t H efebo  Citta fuori  di  terra  di  prò 
hiijjtoney  erano  le  molte  accjue  il  'vaJoyCo- 
fné  torre  denotado  ilviuditio  é dato  a lei 
hoH  agli  her etici y il  cui  capo  cioè , il  fom- 
mO  Pontefice,  come  vero  Carmelo  no  par 
che  pojfa  errare  nella  fede,  benché  il  con- 
trario mojlrino  molti y che  vogliono  proua 
re  citando  hiHorie  le  cjuali  bene  ejamina* 
tc  non  molto  vere fi moBrano . 

'j  • 


CoSum 


joo  Lezioni  (opra 

Collum  tmm  ftcut  turris  ehurne*, 

O'ì-7- 

SE  per  queflo  collo  che  •conéingneilcapo 
con  il  buflo,intendMHTio  la  fede,  che  il  ca- 
po ,cioèIddio,anoi  congiugne  ninna  difcrc- 
pantia,ci  parrà  di  vdire  efkre  di  coftei  il  colla 
come  torre,  perciò  che  douendo  la  fede  elser 
quella  che  vinca  il  mondo,&  refìfta  al  Denio- 
nio,con  ragione,*per  la  fua  fortezza  può  cfferc 
afsomigliata  alla  torre , torre  dico  di  auorio*, 
accennando  la  Tua  candide2za,&purità,qua- 
fì.  congiugnendo  con  la|  fortezza  la  fipiénza  ^ 
le  quali  virtii,come  tante  volte  s’c  detto  , cofi 
fono  vniteinfieme,che  bene  fpefie  nelle  fante 
fcritture,fàcendofì  mentione  deH’vnafì  fa  an- 
co delFaltra  ,fì  come  quando  noi  legghiamo' 
in  Gìoh^^ pud  ipfum  efifortitudo  j 
ria,  &c  ahroucy  In  foni  fudinetins  Maria  co»- 
funtfCSrprudmtia  eiuspetcujìit  fùpir* 
oum,  & nltront'-^Sapiens  carde  eify  (21*  f^^tis  r*- 
horefk  alrroue,5iy&rfjfi«fo  (judtYiturrobuJh^ì* 
fHus  effn fietjuitas  iudic^  nemo  occtdet , & cofi 
appare  che  vanno  quefte  due  virtù  accennan- 
do infieme  che  le  membra  di  quefto  corpo  n\| 

^‘.1 . ^ 
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llico  yriendofi  per  mezo  la  fede  à Dio  no  v fa- 
llano la  foftezza,fè  fìon  con  fàpienza,comc  ap 
pare  ne  fanti  Martiri  incontrando  à tem 
luogo  lepené  del  Martirio,  fecondò  che  bifo-‘ 
gnaua',Ma  che  vuol  direchedi  fopra  parlan- 
doli del  medefìmo  celiò  fi  àfTomigliaa  vna  tor 
re  munita d’ogni  forte d*armadura,iS:  quia  v- 
na  che  fìa  d’auorio?  credet'émo  noi  che  fui  vna 
ifteffa  fìmilitudine,  a tal  che  Tauoriò  di  queAa 
torre  denoti  Tarmaduredi  quella  , '6  pure  Id 
diremo  diuerfa  ? Io  credo  che  poi  che  qùiuij,’ 
8c  qui  è vna  ifteffa  torre  appropnata  ài  collo 
fia  fimilmente  vna  iftefià  fòrrezt'à  della  fede  ^ 
ma  non  nioftrata  con  vniftefld' modo  non  ef 
fèndo  rarmadure,&  l’auorio  vnaj  ifteffa  cofà, 
onde  potremo  dire , che  p'er  I*armaturc  quiul 
narrate,  fìdchbia  incendere  il  volerli  altri  òp- 
porrecóo molta  magnanimità,^  coftanza  af<i 
le  colè  nimiche , di  quelle  reftando  vincitore  ^ 
come  fece  Mardocheo,  ppponendofi  a Nami 
il  qual.finaImctevinfe,&  perl’^orioqui 
ratò  i’intèndafhumiltà  la  quale  be  fpeffo(an* 
zi  maifèmpre)  è coli  forte,  che  l’iftfeffo  Iddìi  ' 
-vince,  come  appare  in  Moife  il  qual  ftando  in 
xonfrattione  dinanzi  a Dio,iI  conduffe  a dire, 
me,  & chi  non  vede  che  dicendo,  D/- 
mitti  mr^fidaad  intend^re^che  fia  come  viti- 
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per  moflrarci  adunc|iiela  doppii|rprte2Z|| 
della  ch'iefa  vna  con  Ja  quale  fi  può  vincere  Id- 
^io,che  è rii urnil^à,  altra  con  Ja  quale  (i  vmcq 
il  M5do,5f  1 luoi  Jè^uaci,  ^onie  è rojjcrare  c5 
magnifictnAa^&  condanza*»  dicendo  il  Prole» 
tadienfo  magnanimo^  Aà  nihilkém  dedt*Bi4i 
tjì In  conFpfCiucna  mMi^nWì  fecondo  clieap- 
jiare  in  iMardochco  con  armadure,^;  con  auQ 
rio,  Se  accennata  la  predetta  doppia  fortezza, 
$C  coli  doue  prima  ha  det^o^Sicnf  tutru  Dami 
cotturn  fw«w^c^,hora  dice,  Collum  tuhm  ficut 
^urris  ehi4rneé  i Mqi^rando,come  dico  la  for- 
tezza nella  humdt5,pnde  hencipcnb,non  pu- 
l-ei  fanti,  ma  i peccatori  Vincono  )ddio.5v:  per 
die  dalla  huniiltà  naifee  la  cognitip^e  delle  co- 
fe,chea  fyperbjfono celate,  ahfiondtOi 
* ffpifntihttij  prudenubm^  Kfi^U^ìi 
cioè  a gli  humili  dice  SaptÌAgofti» 
no  con  ragione  acceni^ndpfi  ia  predetta  noti* 
tia  fbggiugne  ' ^ ^ .1:-  ' 

OchIi  fui /ìcutptfcin€  tn  Hefihon\  . . 

Diconp  alcuni  (come  Lirano)  che  gli  H©- 
brei  non  vogliono,  che queda  voce  Hcfcbon 
iìgnifichi  quella  città, che  tollpiJRe  degli  A- 
morrei  a ;|^oabjtiyfccondpche  appare  al  cap, 
t i.dc  Numeri,  ma fìgnifichrjcorop.uiatiohe  ^ 
ivù  noi  potremo  /;ifpoiidefe;^&  chi  fonp 
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fti  hebrci?Ìbnocglinoditanca  autontà,che^ 
loro  1 noftri  Douori  dobbiamo  iafciare  ? bora 
jìon  è fcritto^  Dominw  portas  Sion  fu* 

per  omnia  tabemacula  Jacobì  piu  dobbiamo 
ibmarc  vn  Dottore  criAiano;chc  dieci  hcbrei^ 
&chi  noQ  só*,clie.appdloro  non  c J’imclljgea 
ra  delle  fcrittu re, poi  che  5/W  ced.palpant  in 
lf»eri<^iefcome  prediflc  loro  Moife  capitolo  2 8* 
del  Deuteronomio , perche  no  può  eircrc  ch« 
alla  porta  della  città  di  Hefebon,chefu  la  pri- 
ma,che  polTcderno  gli  hebrei,non  anco  entra- 
ti in  terra  di  promirsione,vi  iofìero  fontane  co 
piofè  d’acqua  doue  le  perfbnc  con  molta  fre- 
, quenza  concon  eflero5&  fé  quefto  efsereguo- 
te,perche  dalla  hmilitudine  nota  debbatranfi- 
ienrmi  a v na  ignòta  ? noi  doueremo  con  ogni 
diligenza  alenerei  delle  loro  interpretationi, 
quando  conimòdamente  far  fi  punte, perciò 
chefàpendo  che  fono  nemici  della  verità  all’ 
oroperinteudereelìa  veiilànon  è bene  di  art- 
'dare  per  Hefebon,4dùque  in  quelldluogojn- 
-tenderemo  quella  città  che  Hefebon  fu  chia- 
mata doue  erano  tate  belle  fontane  che  ognu- 
no vi  concorr,éùa,&  fu  la  prima  città  àcquifla 
ta  fuoridelia  terra  di  promjfsione  intendendo 
per  quella  hilloria , che  la  chiefa  della  gcnci  è 
ilata  piu  che  la  Sinagoga  ornata  d’imciligen- 
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ja  delle  diurne  fcritmre,&duue  infinita  mpi* 
^itudine  concorft. 

Ec  comunque  il  verbo  eterno  hauefse  il 
primario  Tuo  intento  alla  Sinagoga,  come  il 
popolo  Ifraelicicoalla  terra  ;promdTa, .nondi- 
meno fi  come  quel  popolo  ,Pama  che  la  prò- 
mefia  tèrra  ottenne  quella  che  promefsa  noia 
era , cofi  il  Rederitore  primajj  che  la  Sinagoga 
hebbe  là  chielà,doue  comedico  è fiata  Totbo  r 
dante  dottrina  a cui  è concorfa  la  moltitudine 
della  genre,aguifa  che  fi  concorre  a vna  copici 
fa  fontana  porta  dinanzi  allaf  orca  d’vna  città 
torneerà  quefia  di  H^Tebon,ra  qqalefigura^ 
doci  la  ehiefa,cor»c  diqo,  più  verjfimilc  è,  che 
tal  voce  Hefebon,  denoti  la  predetta  città,  co- 
me dicono,  molti  de  noftri  jt)otCQri,che.la  com 
putatione,  ò numero  che.dicontì'^li'hebreì . >.  ' 
Slela  folaintelligcnza  copiòfii,  de  grande. hm 
la  chiefa,onde  i Tuoi  occhi  , cioè  la  cognitione 
lua  fonocomelc  pifcinedcHefcbon , maelU 
ha  ancoilgiudicióchc  di  grandifiimaimpor.** 
-tanza  è in  tutte  le  corte  , onde  rtoggiugne  A 
dice.  *.  r . ,r  i 

NdfiistumficuttunUìihMk  a 

* Nartuto  dichiamo  colui,  chenon  cofi  faciJ- 
V mente  cede,ò  fi  lafcia  ingannare, ma  Con  faldp 
giuditio  fa  molto  bene  dirteernere  il  biàcodaì 
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Àero  con  cjucfto  nàfb  dice  Tcodoreto^  la  (anta 
cliiefa  córre  dietro  a Chrifto  tirata  daJ  predo- 
ni) fuo  odóre  , ma  perche  aìico  il  Demonio  fi 
transfigiira  in  angelo  di  luce,  & moftra  di  fa- 
re egli  ancora  (baui  odori  , accio  clic  il  vero 
dairadultcrino  difeerna  non  laici andofi  a gui 
(à  di  bruto  animale  tirar  per  il  nalb^con  ragio- 
ne non  ha  il  naìb  forato,  come  la  ftolta  donna 
<ii  cui  parla  Salomone  dicédo , Ctrculus  aureus 
ili  naribMfuis  mubtr  f>uUhra  ne  co- 

inè Léuiatan  di  cui  dice  Giob.  f^mquid penes 
èirculwnin  néribaseitts^  ma  come  torre  in  fui 
i-ibano,cberilguarda  cpntra  Damalb,&  cofi 
Co  molto  giuditio  fa  difccrnere  il  bene  dal  ma- 
lc,dicocbe  può  venire  di  verlb  Damalco,cioè 
dUla  partede carnali,comerarin  adireferiuo- 
iio  fopra  la  diuina  fcrittura,ì  cattolici,&  fcri- 
conógli  heretici  predica  la  fcrittura  il  cartoli» 
co,&  la  predica  anco  l’herctico  è odorifero  vn 
^ento,  cpiefto  moftra  d’elTere  il  medefmo  ^1- 
K>,conie  adunque  fi  conofeerà  certo  con  que- 
fto  na(b,  & ecco  il  modp  per  dare  vt>o  efìem» 
'piò  particolare, 

Herafmo  a tempi  noftri(non  eflendopcrò 
inolte  età  che  mori)  fu  huomo  di  pifi  che  me- 
diocre dottrina  elTendo  oltre  alla  penda  delle 
^glce  lingue  vniuerfaledh  molte  (cienze,&'  c6 
* ■'  * ’ V molu 
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molta  doquenza  potcua.  affai  benci  concjBttJ 
fuoi  (efprimerc,  & in  fomnia  fu  prnajonpn  di 
yulgarc  (cieri^a  pò  la  quale  (e  d^l  pari  folle  ai)^. 
data'la  pietà^beato  fe,fèc  felici  npi,mabaucpdo> 
in  luogo  di  quella  la  impietà  è ftato  cagione  9^ 
fe  ftelTo  (fe  coli  pofso  dire)  di  milèria,  & a noi 
di  poca  vtilità  , perciò  che  ne  fuoi  fcriiti  tutù 
eloquenti, tutti  ai'guti,  & jutti  dotti(peraccpr 
darmi  col  dire  di  inolti)fi  vede  mefpolato  npix 
so  che  di  mortifero  veleno,  bora  mordendo  Iq 
Religioni,hora  burlando  i Voti,  horafcberno 
do  recclefiaftice  cerimonie, & borainvnmo* 
do, bora  in  vn  altro  opponendoli  alla  religioft 
pietà,  & alla  pia  religione,  & ciò  facp  tant*ar?-_ 
te,&  con  tanta  deUrezza,  che  fé  non  è piu  che 
nafuto  colui  che  legge  vi  refterà  prcfo,&  l’ag- 
guaglierà a ogni  cattolico  scrittore,il  che  quo- 
to fia  vero  moftriamolo  co  fènfìbile  efsempio^ 
acciò  che  la  proua  di  quanto  dico  fia  la  cofà  s- 
fteira.Hgli  ponédofi  a tradurre  di  Greco  in  La 
tino,iCommentarij  del  magno  Bafilio  jii 
(àia,&  trouando  in  qu^li  cofe  che  mplte  fan- 
no al  culto  diuino  alle  Eedefiaftiche  ofseruà* 
2c,alla  frequenza  , & diuotione  de  fanti  facra- 
menti,&  Umili,  come  quello  che  tale  cofe  in 
verità  non  haucria  volute,comùque  moflraf^ 
(è  di  prcitzarle,  & negare  non  poteua  che  quir 

ui 
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t^i  non  fo(sero,&  cofidouea  tradurle  fèypk^a 
jjfsere  fedele  >che  fa  ? fi  fcrue  dVn  afiutia  cofi 
occ’ulta,che  scaltri  no  ha  il  nafo  come  torre  c5- 
tra  Damalco  ci  rimane,&  facilmente  li  crede. 

Et  la  malitiafua  èt|uefta,fcriue  vna  plpc^uc- 
pfiima  lettera  dedicatoria  a|  dotti(sipiOy&  fan 
Ve{couo,&  martire  ancora  (che  cofi  il  pof- 
iìamo  dire)Giouanni  Roffenfè  quello  che  co- 
me fanno  i dotti,  contra  li  herepei  ha  «difefa  là 
chiefà  conia  fana  dottrina  , & contra  il  Red* 
Angliacolfànguea  lui  dico  {criueqdo,doppo 
le  molte  lode  che  da  lui,  & doppo  quelle  che 
dà  al  naagno  Bafiiio  dicendolo  ploquetifiinio 
Teologo  in  vno  eloquentifiimo  Profeta  dice, 
thè  lo  ftiledi  queiCommentarij  non  fono  di 
Bafilip,ma  d Vno  che  ha^efic  tal  nome,ò 
d^aItro,che  (òtto  nome  del  magno  ha  voluto 
darli  fuora  , perciò  che  efiendodiuerfifiima 
xjuella  frafe,  quello  Bile , & quella  teftura  dal 
Iblito  di  Bafiiio  impofiibile  è che  tali  Gomme 
tari;  di  quello  cofi  eloquete  Teologo  fieno,  & 
'còfi  fa  che  vn  pouero  tetiore,  che  non  ha  que 
ilo  nafi>,non  ha  piu  fede  a que’  Commentari 
non  piu  fe  ne  ferue,&  no  piu  li  ftima,  & quel- 
ió^che  io  dico  in  quello  fatto, quanto  a Bafiiio 
io  dico  quanto  al  fatto  di  Agoflino  in  diuet^ 
luoghi  u Girolan][C^&  di  altri,  & altri,hpra 

■*  y 
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fànuCKiefa  acuì  è fcritto,  ^ i 

ì^aftu  tum  ficut  tnrrii  LihéfUl 
Conofccdo  a pieno  <juefto  flioadultenn*' 
odore,  & quefta  Tua  transformact  lucc,fa  toc* 
care  con  mano,che  non  è vero  chela  diuer/ità 
dello  (lile  faccia  diuerdtà  di  aucon,  perciò  cho 
Tn^  iftefso  autore  in  diuerh  libri  via  diuerli 
ftilÌ,Comc appare  in  Agoftino,  che  ticiicaltro 
Ade  nel  libro  della  CJittà  di  Dio  , & altre  no 
^Inii,  il  che  non  negherà  Eralmo  , &in  vna 
ftelso  libro  vfar  diuerli  modi,  come  fece  il 
defimo  Agoftino  nel  tranato  iftelso  de  Sajmi, 
poiché  come  diceelso  Erafmo altra  maniera 
fenne  nel  prineipio,altra  nel  mezo,&  nel  line» 
& non  intendo  altra  maniera  , perche  cjuiui  9 
breue,&  colà  lungo  folaméte,ma  perche  live* 
de  con  altro  modo  procedere  qui,&  colà  cer* 
t’altro  è citare  le  fentenze  fommamente  pef 
inodo  d'anno^zioni , altro  è il  porli  a dichia- 
irarli  2^  di  lago  per  modo  di  homelia . Ecco  per 
darni  efsempio  a noi  vicino,  vi  lelsi  Tanno  paP 
.(àto  TApocalifsi,  le  qual  lezioni  ( come  veder 
fi  può)  con, molta  hreuità  annotai,raccoglien« 
do  in  Ibmma  que*  capi  che  più  Decdsarij  era^* 
nojinnanzi  alTApocalilsi  haueuo  letto  in 
Lorenzo  in  Damalo  Giona  . Profeu  »ilqualc$ 
lidulsi  in  lezioni  come  li  può  vedere  % il  qual^ 
“ - ^ " " ftilt  ^ 
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Éllt  vano  ^ & diuerfo  è dalle  fole  annotazio- 
ni, per  il  che  cfsendo  Agoftino  nel  principio 
jji  de  Sai  mi  con  ft  ile  di  (bla  a nnotazionc(p  mo- 

Qf,  dò  di  dire)  & nel  fine  come  a modo  di  hom^ 

lia,  il  he  confefsa  Etafmo  come  no  fi  può  du 
^ re  in  vno  iftefio  libro  diuerfb?  ma  che  bifogn*  - 
dimorar  tanto  in  cofa  tato  manifefta  , hora  no 
hro  ^ regola  del  magno  Bafilio,  nel  proemio  D# 
j DI  yerétd^ pUfcUy  che  debbe  il  Dottore  variare 

,nfl  Jò  ‘ftile  fecondo  che  ricerca  il  tempo,  & il  luo- 

g05&  Tauditorio  a chi  parla,ò  a chi  fcriue^hor 
' ilòn  fon  quelle  le  fùepatole  ? i^uemaamodum 
ieri  «Hi»*»  non  eédem  inflrumentà  in  mdnus/umdt , 

ine,  ef  y w prnlium  efl  mituruSi  O*  colere  a^rttm 

ui  i ^it  4/f * /ìbidem  fuppeOex  inflrumentorum 

|r^  con^^it  ^ui  jn  \P4as^  qmete  res  /ibi  ad  >»- 
eff*  ànnf  neCe^furtas  p4^ant  alf  irmoram  apparatm. 

p®  ^sgaiinbeìSo^jr4^dunJujhoJUlesCo^ta^  ir/iru^ 

mitfjifntliter  t^uo^uef^quaquam  eodem  dicendo 
P®  j^enere  qui  in  fana  do  £Ìrina  cohortf* 

r fler,  O*  qni  in  dijpueatiene  /ibi  repn^antes  •'f 
fi oliud,  ed^enus  dicendi  f **• 
'®‘*  ^^ìffifHiir  in  repeUendQjtliud  quo  in  cohortandu  % 

S conclude  finalmente,  che  per  breuiti^  noa 
^ vò  il  tutto  dtarmi)  chfe  fecondo  che  fi  vede  e- 

jall  accomodar  lo  flile^ilchg^ 
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difendo  pcìcò^  anzi  non  punto  «valido  l’argot, 
incntp  di  «Erafiuo^quandQfìxol  dirc,  Hoc  no» 
redòlptjìilo  hitiui  >/ iìlius,^i^itHr  Untum 4Ó- , 

è Ejraf-i, 

m(:fiì'«i.ruot/imili,  c^U^lloaCui  èdetto,/iT4^/'«»  '; 

ttpnfis  Ma  è la  cjbiela  ,ja  : 

cjùat«rsfci^o co(onn^5^-6f^4tnèiuo  ddl^; . 
veritàben  pud  rifgùarda^e.  con^fa  Da^afc^Q^, 
cioèjc.pn^i'a  il  coloritof.fnCdaeiój'di  coloro  cKc 
tiuonfò’  f^^ondo  la  cajnc^&;it^anguc^c<n9|l^ 

^'gbjj,Qr?ti<;i#'.  . ò ? hecj.itl.  . i.^Jv 

cttò^iudit^^  lì  elàlta  Ja  ve-iì^ 

rjt%&^qpri{ue  la  bugiay;h^  quanto; 

hi^jpf^j^lpriajné  rifui t>f,  al  capo  npflro^^ipc, 

tnt,C4fmdm4....  ...  1:.,,  -.■.  : . u. 

,pi5gi}p^jf(:ttni  ,l\hgè^enJpi%  qùd'p'i^ 
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nbre  per  ausili  due  caj^cìfìHannd  aiTinfeil- 
ierejboètijhrifto  come’Ltbandj'lS  i^f^ontó 
c^TéfAlVidcbmeCarmelo^Sc  tene  nelfJnfedél 
precedente  capitolo  fi  difsé'^  ché^fa  beIlèiftM*(ft 
Crifto  era  come  il  Libano,hora^pcxciddb6c!j[ìfi 
fbparl^4clla*bellezza  della  cbiefa^il  cui  caper 
il  yjeario  di.Chrifto  cop'ragipuequello'ciora# 
me^daqdgil^ice  QapMt  fkm^g  Camelia  nd 

• c-l  "«ì*  t ‘ ■ V»\  ' 
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_ LiCJanfìcji. 

faòtité'itìèdofc  erano  fcgftalàte  to  la  , 

tidd”^(coIi-peri  greggi,  & ^ appa*- 

rìfioni  fatte  da  Dftf  a i Profeti,come  a EIia,  & 
a<ElÌfeó  le  <paal  dtife  cofètàhto  bene  conuégo-" 
ntf  al  Vicariodi'Gf jfto,cKié  ridn  fwza  cagione' 
p»ò6’iaino’àfrè^di<ì^  lui  (ìaàéttà^Capitt  titiùiài 
ytCdt'/rte/iifsy^It  certsmentc  dèbbe  palcercr 
itgrtggétle  fedeli, dicendoli  ChtiRp,  Pajeto^' 
Utstnéàs^  ei  debbè  ificeuferele  diùine  riuelatio** 
iri^tóihtò  alla  ^Ità'  pèt^tòn^inareià  chiefà^' 
^B«rtdcr  tél?^  tuosi 

&3dt!àl  tqnfcfniàtioht  ^ , & 

n^biè’tìit^tSnTénia  vèfi/?tìif^ 

ifh ptJfiilj^ycben elici,  còf^  fede  3 
Vii^tìbdf  Gonfiò  pofià-jc^^  tièViò  dico- 

fiél,ì^teKeita^cb{a’dait  Hóìi  Ij  pofra‘,pdi  che  a^ 
pare  mamfeftamejce,che  Pietro  peccò  nella  fer 
de,^MahcèH?nbE^"a  fimirihente,frta  per  o^ 
porli  a gli  hèrwtà,^!  ^ùali  inconTideratatnenté 
quello  è quéMòmmò  Pontefice  talsano  dihe« 
rtllà^fertiiò^dhfe  heretico  quel  tal  jia  morto 
tie^ii  heretici  foli  quello* fanno, ma  anco  i Cat 
tolickguidàtTpiu  dal  dire  del  vulgo,  che  dalla 
^ifrkà'dd  fatto, eome  appare  di  Anallafio  Pa- 
pa,tl  qU^e  voglibho  che  cadélse  nella  herefià 
«i  Fbdné^  dhe  lèguedo  terrore  di  Ebione  voi» 
itU^chié  ChrjH^ngn  foiscinnazi  a Maria,oii« 
ogoior*  y t 


jV*  L^ioni  fijpfl 

de  còntra  ul  errore  S*.Giouanni  {cxìCsn  il 
Vangelo^rCOfmncianaodaircfrere  4*  Cnrifìd? 
»b  èternp 

^erbum  fratapud  De*M)hora'VOglipf1p  CQftor. 
rp,chc  Anaftafio  SecpndOj.die  fuàlté-.f 
j^o  di  AaaAa(ìo  Imp^e^adorel’^np^diA^^ 
498-  cadqrfein  tale  Ìnere(la,5t  che^\piyp  co*’ 
pregare  il  Goociliopcr  cjuello^& 
cìiL^o/T/i  do.uefìe.  tepore  ^ (v» 

fc/ìUo  doue  ^rji 

« ■ rt  1 T \1  '«l*  _f__*  -_*T.  ^ ^ 


yc  deeimapoq^f^gjtplo-^w^^^  i}p  cd, 

t?trJi<jrapanòjChypua:è 

tttip  li  l^WSXf&lf.e-  _ •;àt;!i;jÌ3Ìi.,._m  ; i£.'{ 

• ilg  » aio«t 

«r<(!'!4  t;p  i o)i5iit> 

Jbtiny  ero  che  l’aatorid 
^ebbe  ajgpaptp,  y -anzi  molto  dar  mii^qtiaidi 
penfàre  cw^^erecom^  h 4»5C  yqjoRxai  Pont 
te/ice  eisere  ma.i’g  dlw 

poeta  non  spg]^  Jj'cdere  che  q;ue|^q>4oticfte,f| 
pojclse  f^re,<&.4^A' 

;.  eh  f V _ Teologò  " ’ 
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-La  Cantica  i"  \ t 

Tfeologd^io  /òpra  di  ciò  non  \ò  cOntedere  no 
^encjo  fatto  Ccn/brcde  Tuoi  fcritti  dimanda 
irò  bene  que/li  tali  /è  iJ  pariat*e  di  J ui  il  tengo^ 
i?o,pJ|f(are  di  Xeologia^quand^nflcanio 

dicCj^  . '..jJ'  1 . M ’■ 

i^QÌiMutdritàdtt  namioto 

fidi  firinfexAdmdi  le  fronte  Jpni^i  >i-’ 

BtreitdeledCblMtVetdgiÀrocOk  ' 

E' élla  qùeAa  Teologia  vEr  carità  co  li 
tìti  dtniiatietiatidio  cariti  naturale  non  grài 
tìiita^poi  chedice  del  natio  locò^ò  ini  fi  rì/po^ 
dcrà  che  quc/li  è v.n  a fintkme  poetica , pierdd 
hbn  può;  tAert  «riti  Teologica  ^ efiendò 
IcriitO» . jlc0p>  - l i 

^t-SpMàfSdnthti  dì/cìfdiné  ^o^etf&nml 
•&  cofi  (fonìe  ho  detto  notici  dòucrebbcdari 


-Ihateriapiù  chetantoja  CoAui  autorità  fbpiil 
ilfatto  noAfO^  & molto  meno  ^ i còmentatotà 
xli  lui^poichtidicéndo  cidthfe  vien  loro  in  hot 
ica,  fc  egli  adiartefinge  qtìelchénort  è,  qnc/tt 
•per  liòn  làpcrc^on  molta  i^orarizala  bugia 
:dicono,di  firaili  adunque  poco  curandoci  ri*» 
d^ondìamo  k Grariano^col  dire  ebé^  raccògli^ 
>do  egli  di  qt^àf^idi  là  quello  che  dice^  (on(ftt 
«^iròmpiEtore  é detto*  ) oc  bene  /pè/fò  ftando/O* 
•nèairantoritid'alcuni  fenza  'védéfe  il  fonte^f 

^iU»  ' 


V 


t^4  sezióni  io[ 

bifognaua  che  in  quel  filò  capito^ 

lo  che  dicedi  tòi*lò’dal  Pdntifìcalé  afferma, chtf 
per  ciò  fu  percofìadà  Dio  attefo  che  voMe 
dallo  èfiliò  riitócàré  Acatio  hcretitò*  chi  noi¥ 
vuol  ridere  di  quefto  Pontificale, quale  egli  fi 
fia,attcfb  che  il  predetto  Acatio  ef  à mcùtò  mol 
ti  anni  innjri^à^  'AnaUafiafoiTe  fatto  iPapa^ 
(è  vero  è quanroafferuaa.Ofio' Cardinale  nel 
^coitdo  hhro  delegittimi  Gìudici,SeGratia- 
t>oip4uog6.diilcggere  quel  Pontificale,  che  fa 
fà  illudi  qiialcmio  poco  erudito,  ipoi  ^he  gli 
^pidocti^CiQ'me.'i  dotta  fcriuonci  (dice’P^'dti  ó)Ha 
^efrc  vcc^wrcpiitóra  dì  eifo  Adk/hfioifcrit-^ 
ta  all’Impcradore  Anaftafio,  il  quale  furda  luì 
JcoinuniCatd‘^e>ròhe‘  téneuarhe'rcfia  di  Aca- 
certq.Qifat^anAnon  hailerebbe  fcritto,cdh- 
^rifrC9&  quanto  al  dire  di  coJórq^cfcc  af- 
^prmaiji5^4BÌ^^^*'^-pcr^riflb  H fuldiina^n^a 
j^90jqq^n,t^..^i)òjòe,peroiod!ierh^ 

AnafiaficDlmpera^ire'^el 
£9  che  iijipercjQflrp»  comefcriiw^É^ólaDfaoo- 
nel|f^  e(tp  ImperadÒretAii^afio,& 
^ mi-fi il  Platina  cdi  tale  opinione} 
Meo  che  non  tne  ne  marauiglio^i  cKéfu  ah* 
.co  dtopipion^che  foflfp  vna  volta  vn  Papa  fe* 
^mina,cpià  coli  ridicola,che  nbmmerica  il  pre* 
j^io,che  gli  gr^  nepatlino  fé  Jion  fo^ 

iuJ  ' ■”  “ ” fe 
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La  Cantica  i j t ^ 

^perisgàAnared  vulgo,  come  jottamentcÀ 
il  Patauino  nelle  annotazioni  fòpra  il  Platina^ 
Ma  come  dico  non  fi  nega  ^ che  vn  Pomefìco 
(omme^no  polla  hauére  hniftra  opinione  del» 
la  fede.,  onde  occorra  fan  tal  digrelsiohe  fuor 
del  noftto  prppontp^ina  fj  dice  che  Iddio  nòti 
pernvptterà  , che  queltallungo  tempo  dimori 
in  talejerrore^pnde  vn  tolto  non  pianga, com« 
fece  Pietro Marcellino,,  ò che  prefto  non  ft 
prenda  rimedita  cpnflituendoii  vn  altro  capo 
qucjlp  piu  cdpo,nòn  elTehdo , anzi  quella  Ic- 
. la  reputiamo  impolsibi* 

l^e,chei  lioitéghiamo  com^  cofa  ceitifsiina,chc 


pio  di  Anaftalìò, perciò  fe  fatta  tal  digrelsiòhè 
la  qualpuòjjaftarca  quella  di  tutti  quei  Pon- 
tefici^ che  di  t^l^ota  altHha  volato  macchiA^ 
té^comt  fu  Liberio, & gli  altri  che  Lòlìtt  hcl 
Citato  luQgo,oarra  conciona  cofa,  che  lècodo 
ctìérnofira  qitel  autore  lèruedòli  quei  tali  del- 
le faJlehillbrie,co  quelle  che  vere  Ibno  li  può 
mollrare  che  per  ancora  la  Iddio  mercè  niuno 
ce  O'è  ftàtp'  tale.  Se  coli  quello  capo  è verame 
te  X^melo,€ÌQè  palco  il  gregge,  & ha  le  cele- 
Ili  vilìpni^^g  bene  da  quello  capo  fondato  nel- 
la ver»  Cattolica  fede  nafeono  i capeUi,che  di 


jitf  Lezioni  (opri 

PO  la  fortezza  fatua  ^ a SaDfone^onde  (èguìtiu 
. Et  comdt  CApitis  fui Jtcut  purpu^a^  ho  detto 
fortezza  fanta^poiche  Sanfbne  fu  fortc,&fu 
a Dio  confccrato  ^ il  che  denota  (àntìtà  gli  £- 
brei  con  altri  affermano  per  quefti  capelli  in*- 
téderfi  la  pouertd^attefo  che  quella  parola  da* 
lad  figaifìca  pouertà,éè  fìgnifìca  i capelli.onde 
non  mordi  ragione  vogliono  alcuni  chedcno^ 
tino  i fanti  Apoftoli,i  quali  foleua  dire  volen- 
do fare  i miracoli)  attrum  non  efl 

tntht,  & in  i vero  che  enendo  la  poucrtà  aliena’ 
donc  dalle  cole  terren e, & quello  notrtè  làntof 
che  in  greco  è/agios  ^ denota  cofa  lenza  terra 
1C&  ragione  coll  la  pouertàjYomélaiànd*^ 
fono  Cgnilrcare  quelli  capelli,  Teodoreto  vuo 
le  che  ligmlichino  la  dottrina  della  chièlà^poi 
che  elscndò  tinti  di  porpora  , & inlìcmé  vriitt 
accennano  ilianguelparlb  perlai  ehielà,^  la 
Vnione  di  lei  con  Chnllo  , il  che  nòti  fu  con  U 
Sinagoga , pndci  capelli  Tuoi  ftfrono  di  Ibpra 
•al  capitolo  quarto  alTomigliàt!  àlìe  capre  di 
X3alaad,Gregorio  vuole  che  lìarto  le  cogitano 
<ni  delia  menteyle  quali  legate  con  t légàmi  del* 
•‘le  lance  fcritture  non  vadino  qiia,&  ìa  vagan<^ 
•do.  Onde  la  làntadóna  Madre  diSsmueÌ,poi 
-^he  hehbe  detto  che  il  Signore  era  Iddio  delle 
;lciéze  diCs^lp/ìpré^àrantitr  «qua* 

t . licho 
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Uchc  voleflTedire^che  a lui  fi  vnilcono,  mercé 
della  fatua  fcrittura,&  bene  Salomone  e/òrta- 
doci  alla  fapienza,  quafi  moftrandofi  l’effetto 
che  faccua^difse  Hr  tufiodUs  «jiMrfw«,Ru- 
petto  v.uol  che  fieno  ffenfi  del  cuore  nicdita- 
do  le  diurne  fcrmurcjcol  referire  tutte  le  cofè 

f>rincipali  alla  pafsione  di  Crifto,comeragnel 
o pa(quale,Ia  vacca  rofifa^f.irpp  emiflario^è  il 
(crpente  Eneo,  & fimili, 

£t  cofi  varie  fono  l'elpofitioni  cffendo  tiit» 
I c buone,  & perfette  » ma  nelTuna  di  loro  ci 
mofira  come  ftia  la  difficultà , che  altri  puotc 
hauere  per  conto  della  lettera, ciò  diio  qui 
to  alla  diucrfitàde  tedi, poi  che  doueil  noftro 
purpur.*rt^s  Ifinta  C4ifd/i^i0,quel 
Jo  di  70.  dice  Eex  in tran/cwrfìhm^^  il 
tcfto  hebrco  dice,  cunalihHSy  fia  be- 

ne adunque,che  prima  che  procediamo  più  ol 
tre  quefta  difficoltà  noi  fciogliamo.  Ma  pchc 
il  fine  del  tempo  che  mi  date  è venuto  , il  fcr.. 
bcfemo  alla  feguente  lezione  rédendo  dique» 
ila  laude,  & gloria  a Chrifio  Saluatorc  nodro 
io  feculifeculprum 


Lezione 


Lezione  vi 


I t-, 

» 


Sommairio* 

\ . . 

SI  riprouano  due  elpoJttiontdeRMh 
ni  hehrei  jcjuanto  alla  imelligen^a  di 
^ueBo  teHo  Rcx  ligatus,&c.y/  cowwe»* 
da  quella  de  (^hriHiani  efortandofì  iprir% 
cij>i  cardini  della  terra  allafeife^^ione^ 
la  chiejafer  ejjere  le  delitie  dt  Dio , con 
ragione  e piena  di gra^e,  onde  ftmile  alla 
palma  ritiene  la  pia  innocen^^a  i,fopra  la 
ijual  palma  sUnteJaper  la  carità  ajcende 
do  ejfa  chiejà  da pegni  ottimi  ^ & perfetti 
thè  è in  carità,  ^ Chrifo pmilmete  ape 
dendo  in  quefia  palma  intefa per  la  croce^ 
ci  ha  dati  preciopjjìmi putti  • . /, 
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* ^ Et  c<miie  capitis  tui, 


ij  y< 


» » 


Si jli^Tc nella  pafTaw lezione  l’iniénclimcn*' 
to  dato  da  i padri, quanto  alla  noftra  lettera 
l^eruadófi  a quefta  lofrìorre  la  difficoltà, che 
oalceua  dalla  varietà  de  teifli,poi  cKe  quello  de 
(cttanta,&  quello  della  hebraica  verità  faceuà 
il  punto  dopò  quella  parola  purpura  col  dire 
ifuoi  capelli  fono  come  la  porpora,&doue  il 
poftrotefto  Icguita  fenza  fp  punto  porpora 
del  Re,  tinta  ne  canali,ò  vero  congiunta  con  i 
canali , il  tcl^o  loro  diceua  il  Re  legato  ne  ca- 
nali, la  qual  difficoltà  pafendb  che  fofle  degni 
non  di  breue  confiderationealla  lezione  d*òg^ 
gì  la  diffiniino  col  dire,cbe  ancora,  che  la  {an- 
ta noftra  Madre  chiefà  ci  dica  che  fblo  al  teftó 
della  vulgata  edition?  preftiaino  indubitata 
fedc,cqnae  appare  nel  facro  Concilio  Triden- 
tino i>f  l/*i  iibrorum  S.tfiione  4.n6dimenoda 
i varij  fenfìjche  quella  de  fettanta,ò Thebraxca 
verità  fanno,potendone  venire  più  frutto,  n6 

ci  ha  da  parer  graue  {è  qualche  volta,  & Tv  na*, 

& l’altra  fi  va  efaminando-hora  dobbiamo  la- 
peteche.fepédo  rvno,<ScPaluo  tefto,docl’h« 


^ to  Lezioni  (opra 

braic»  verità , de  fettama  punto  come 

l’è  detto  dopò  la  parola  purpura,  feguédo  poi 
Jttx  lifttm  in  Cinti »òi«(co(l  dicédo  l’hebreo) 
*Ve/ 1»  tnnfcurfehiu  (coli  dicendo  quel  de  fot- 
tanta)  non  mancano  molte  efpofmonMlcune 
degne  di  rifo,  altre  degne  dilodejdmfo  fono 
qùelle  de  Rabbini,Tecondo  che  altri  mi  riferi- 
?ce,come  quella  di  Rabbi  Abram,ben  Azra,il 
quale  vuole  che  per  Cbrifto,s'intCnda  il  Relei. 
gato  col  dire  che  arido  venne  a trouare,Ia 
Sinagoga  fatta  cofi  bella  , come  s’è  eletta, & 

venneall'horachélito,&Vefp^anoprefero 

Gierufalem,  & da  loio,Ooe  da  Tito,&  Vefpa 
fiano  fu  prefo  arifto,£»  % »»  c<mtMus, 

cioè  legato  c6  molte  paftiani,  & per^e  inf'n® 
a bora  ita  legato,perciò  non  può  venire, & no 
verrà  infino  che  non  è fciolto.  come  vi  dico  ca 
rifsimida  altri  m*è  quello  recitato,  & penfan. 
do  che  il  vero  mi  fi  reciti  , lalciogiydicare  a 
voi  fé  è degna  di  rifio  vna  tale  infipidcz2a . vn 
altro  Rabbino  dice  ilex  Hiatus  m CànMus. 

flueftoR  c è Iddio  il  quale  fu  legato  ne  canali^ 
in  quanto  che  fi  obligò  a Giacob  quando  po- 
xicua  le  bachette  ne  canali  doue  fi  abbeueraua 
ho  le  pecore, dimandare  là  gloria  fua  nella  fu  a 
Caia,  certo  quella  efppfitione  non  e cofi  ridi-». 

coli  come  la  prinid)hfi  con  tucro  ciò  non  e gi4 

...  - ■—  --  “ “ 
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piq  vcrace,&  douff  troua  coftui  (chi  cpfi  G Gì)  ' 
iphec]uadp  Giacoh  metceua  le  bncchc^cenjjpa 
pali.  Iddio  li  faccfle  i gimanienti?  vcniarpo  ,a* 
dunque  alla  erpo|itione,che<npn  efl'endo  de- 
gna d>  rifo,  ma  di  confìderatipne  vn  pelp  non 
^ dilcofta  dalla^  rcrità . 

JlfX  t i^Atus  in  Cana!il>tft 
Cioè, 6 fpofà  veramente  si,  che  tu  (ci  bella, 
I&  in  tutte  le  tue  parti,  & Ipecialméte  nel  capò 
con  i capelli  tinti  di  porpora,  d come  è bel  ve- 
dere il  fbmmo  Pontefice  dotato  come  Carme- 

10  di  dottrinale  di  fàntità,con  la  prima  è fermo 
è ftabile  non  vacillando  per  vanj  dommi,con 
la  feconda  aggiunta  alla  prima,  pafee  il  gregge 
di  Crifto,  ò come  Ibno  belli  i capelli  che  pen- 
dono da  quello  capo  coperti  di  porpora,  cioè 

11  Collegio  de  Cardinali,ò  che  bel  vedere  quel 
ianto  Collegio  cofi  accelbnelj'amor  di  Dio, 
ghe  altro  non  mira.cfie  l’honore  di  Chrifto,  & 
doue  ha. tanta  bellezza  qnel  fantoCoro,  cofi 
^flerna,  come  interna? ha|ia  forfé,perche  alcu- 
ni di  loro  fono  dilcefi  di  (chiatta  nobilifiima, 
fk  fon  dotati  di  molte  terrene  ricchezze  ? non 
già,ma  da  Chrifty^  opdefoggiugnf, 

ftéi  intànéhbuóf  come  a dire,  però  fono  rqlst, 

SCIÒ  fono  in  pregio  quelli  capelli,perche  il  Re 
legato  in  croce  ^ ^ da  cinque  cana4 
. > ' X ' getta 


j2t  Lezioni  (opra’ 

getta  quel  prctiofifsimo  fangue  chcglilia  fatti 
tolsi, conlìtìert  adunque  quella nto  Collegio 
(parlando  Tempre  con  ogni  humiltà,&  riueré- 
za)  quanta  Ila  la  dignità  Tua  da  che  in  luì  coft 
maniTeftaméte  appare  leffetto  del  pretiofo  lan 
gue,elfendo  rolTo  come  porpora,c6fideri  qu£ 
to  piu  d’ogni  llatoè  tenuto,  per  elTcre tinto  di 
tal  colore  a combattere  contragli  auuerfarij  di 
Chrifto,  poi  che  colui  che  con  Toro  combatte- 
ua,comeal  cap.  i y.dclTApocalilsilegghiamo^ 
hauea  la  vefte  afperfa  di  fangue . conlìderi  che 
c parte  fegnalata  di  Dio,di  cui  tanto  egli  lì  co 
fì.ia,che  gli  lafcia  ogni  cura.onde  è lcritto.I>^ 
fMtrn  enim funt  Cardines  ferréB , tP* pofuit 
gosorbtm  preghiamo  Iddio  carifsimi,  con 
molte  afsidue  preci  preghiamolo,  che  quello 
(antocapocon  quelli  capelli  pieni  di  MacH<l, 
fi  conlèruino tali, che Tpccialmentc* per  conto 
loro  dica  Chilo  alla  chielà . 

i^smpulch'4eSi^(juàmdecor4  l f 
- Che  certo  le  bello  è vn  Re  circondato  intov 
no  d’armati  foldati  a guardia  del  Ilio  corpo  \ 
quanto  è piu  beilo  il  Vicario  dì  Chrifto  in 
mezzo  a vn  tanto  Senato  di  padri  , limili  a i 
ventiquattro  vechi  che  vidde  Sa  Giouanni  in- 
torno al  trono^bella  è adùque  la  chicla  nel  ca- 
po ifteftbjcome  CarinelO)  3c  decora  ne  capelli 
ì.  ornati 
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crosti  di  porpora  t con/idcrato  il  /anco  Colle* 
gip  che  dico,  ò vero  accennando  per  la  pulcri 
tudine  TelTer  inierno,5cperiI  decoro  Pellcrno 
pyero  tanto  è l’vno  quanto raItro,ma  talerc- 
duplicatione  a maggiore  elpielsicne  èpofia  ^ 
fflendo, proprietà  di  chi  ama  efìeituofamcntp 
, di  non  Tatiarh  quanto  al  ccmcndare  la  colà  a- 
^ata,  per  dire  vna  volta  /ola  che  c bella,ò  gen 
pie,  d none/ia,d  vaga,&  limili  afìcttuolìlsima 
jhente  amando  il  vcrbq^terno  la  chiefa  da  lui 
latta  belf^non  h conteta  del  /blo  dire  pitlchra^ 
^à’^oggiugne  ^/fcerii  • come  quella  che  a lui  è 
tanto  cara  che  ella  è, le  fuedclitie , attc/o  chela 
jcofa  molto  grata  fuol  tflcr  detta,  le  deJuie  del 
J)o0cflore.  onde  quel  pòeta  diHe 
y3rmojHmpaflor  C,^fijÌctf  éfiehat  ^lexim 
^eltct4é  ppmtni  *, 

^^^,E^chi-i|pn  sa  che  la  chiefa  élé  delizie  del 
Terbb  epèraq  , quelle  da.  luij;iceuute,  il  quale 
dilfe  pefKÌ^me^  eJfe  cum  'filijs  hominunt , per 
che  qop  gran  ragione  /òggiugne,cA4ri]?imj 
-•»  dd^cifs^4tHra/ua  4fi{milUta/tfì  pélm£,con 
rsgipne  dice  Ara[)rogip  nel  Tuo  Hexa- 
j^^^F^rou.  èj4  <^liie4  Afiomi^iata  alla  palma  il 
^qu,al  non /pio /là  feir.pre  verde  come 

x!^uo,djcppxe jl  pino,  ma  npgetta  mai  foghe 
^cornea  ^^are qhp ella  /èmprc nferpa la  pri- 
■ A’  X 1 /lina 
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{lina  Tua  Innocenza  , il  che  intendendo  if 
feta  dille,  Brit  tém/fuim  h^num^uhd phmré^ 
tum  eft  fecm  àtcurfia  0^uaru  9t  (juodfolmm  fit$§ 
non  ciefluet^  & fe  ritiene  le  foclic  molto' piu  f 
frutti, come  l’amor  di  Dio  e del  profsimo^CQ-» 
‘me  dice  Gregorio,  & bene  (pggiugne, 

Etyberarushiitrn,  ^ 

Ma  onde  vengono  tanti  doni  é tate  gratip^ 
Cerco  dalla  pafsionc  di  Crifto,iI  chè  mdftran 
do  Cc^uka^^ftfndsm 

Ambrogio  in  libro  de  llà.pcr 
cjudta  palma  i'ìtendé  U fubìime  cantarla  quaj 
fiiole  i marau  gliofi  effetti  operare.col  djfe,ch^ 
ficomeda  palma  è lapicnezzadtjl’opera  ,co(Ì 
la  carità  è la  pienezza  della  legge , & nel  Efir- 
metron;  moftra  che  la  palma  fi  da  in  légno  di 
vittoria  à quegli  che  Hrenuarnete  operano, 
la  carità  opera  cbfc  ardue,  & fublimii,  & cofi  f 
l’operare  della  parità  intende  quel  Tanto  j fru?- 
ti  di  qucAa  palma  , a tale  che  lècondo  {u  jil  di- 
re, utfcenddm  in p4tMàm , è voce  della  chiel^ 
la  quale  in  riconofeenza  de  benefìci. riceuuti 
vuol  operare  co  molcà  cantà,Gregorio  in  que 
Ao  luogo  pare  che  voglia  che  fia  (j^htiAo,  chf 
dica  uifcendém  in  »4/nMm,mtendendo  per  ta- 
le pcima  la  croccdella  quale  è venuto  quanto 
^ buono^PolTediamo  piMue  qué^ 
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oppcnìoni  fono  degne  d*eflci*c  confiderà^ 
tc,&  noi  l*vna,&  l’altra  confiderCremo,&  pri- 
ma quella  del  ditiino  Ambrogio . Dicendoui 
che  molti  fono  i frutti  di  quefta  palma  ^ cioè 
della  carità  i quali  douetemo  prendere  per  no 
inoftrarci  ingrati  de  benefici  riccuuti  da  Dio^ 
col  dire  ogn’un  di  no^  ^fctndamtn  palmam, 

affprthendamJrHSim  riW,niuno  è che  pof- 
fa  fàpere  le  è in  charità,  C^$a  nefeit  homo  an  o» 
dio,  yel  dmore  dij^nw  Paolo  diceua  , 

Certm  /iiw,gran  mercè  che  tapiro  al  terzo  eie 
lo  quello  vdi,che  noi  vdir  no  pofsiamo,&  co- 
fi  nó  lappiamofein  noi  è quella  carità, ò nò, 
ma  polsiamo  bene  penfare  di  hauerla,quando 
in  noi  faranno  i frutti,che  ella  a guifa  di  palma 
fuol  produrre  alcuni,  producendone  in  colo- 
ro che  lòno  incipienti,alcuni  in  quegli  che  fo- 
no proficienti,alcuni  ne  perfetti,  come  ampia- 
mente dice  ildiuino  Bonauètura  nel  libro  lec 
timo  de  7.  liintrthiM  eternitatis , i fruiti  de  gli 
incipienti  fono  quelli,  primo  dolerli  a bora  a 
bora  della  palfata  vita,  Heco^itého  tthi  annos 
meos,in  émaritudinf  dmmàc  wr^r, perciò  che  op 
ponendoli  la  carità  al  pcccato,colui  che  è in  ca 
ritànon  può  compiacerli  del  peccato,ma  deb- 
be  decellarlo.  lècondo  è il  fermo  propofto'di 
piu  non peccare,ma  dire  col  Profeta  ,7i^i  d§m 
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Xtt  cor  meum  ex^ut/Iuittefécirs  m€dm  fàcìelt^. 
Cittm  Domine  recjuiram^  8c  quefto  non  fblo  in 
aiFetco,  ma  in  effetto  debbe  efrere,  cioè  effet- 
tualmente non  peccareySc  perche  il  durare  lii, 
go  tempo  fènza  peccato,nort  può  effereiènzet 
ladtuina  grada, con  ragione  chi  non  pecca  è 
fc"no  che  è in  carità , terzo  è l’ vdire  volentie- 
ri la  parola  di  Dio,  perciò  che,  ex  Veoeft 
Iffrhit  Dei  4udft^  quarto  è la  prontezza  delibo- 
pcrare,  perciò  che  fecondo  Àmbrogio,iV(ryc/*- 
tetàrd^moliminé  TpiritHS  ftnBi gratta  f 6d, 
Grcg.dice  Prohstio  amorU eil exhiittio  operisi 
nam  chAritas  conduciti  *Vf  non pmm  oàojt,  on- 
de quando  difse  il  padre  di  famigli?^  Quidhic 
ftatii  tota  die  ociofiì  refpoderut  <puia  nemo  no$ 
condnacif.quinto  è il  dolerfì  del  mal  del  profst- 
rallegrarfì  del  filo  bene,fèguèdol*A- 
p oftolo,chc  dice,G4iidf»‘r  cum  ^audenùhmj(^ 
fiere  cam  flentihw  quia  eharitas  non  emutatur^ 
I frutti  de  profrcicnci  fono  parimente  cinque  w 
Il  primo  èildifcirtcrecontinuamète  lafua- 
cofeienza  fe  cofa  ha  dentro- offenfìua,  &di- 
fpiaceiTtea  Dio,  Quiaferutahituir  Hierufalem 
in  lucernis^  dice  Solfonia  che  fi  come  vna  dort 
na  vana  douendo  andare  in  publiccx^corr  mol- 
ta diligenza  fi  afsetta,  6.:  fi  guarda  nelJo/pec- 
chio  fc  cofa  ha  che  i’offèda,cofi  l’anima  noftwi 
^ ' . con- 

I 
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èontìntiameie  debbe  cfsaminarfi  comé,(ia  per 
comparire  dinanzi  a Dio,  Ji  nofmettpfòf 
tmitcaremui  non iudicaremur,  confiderà  molto 
bene  d carifs’mi,tù  che  in  c]uefto  flato  de  pro- 
ficienti  vorrefti  efsere^fc  nel  parlare,  nel  con- 
uerfàrc,nel  mangiare,&  bere,&:  fimili  può  ha- 
uereoffefb  Iddio  entra  nella  città  di  Gierufa- 
lem  con  la  lucerna, cioè  nell’anima  tua,  & ve- 
di con  ogni  diligenza  i difetti  che  vi  pofsono 
cfiere  eziandio  veniali, & di  loro  ti  dogli , che 
quello  è legno  di  carità . 

II  fecondo  è il  vederli  fccmare  la  concupi- 
(cenza  terrena  c fènfùale  col  poco  curarli  di 
fodisfare  a i fènfi,ma  dire  col  profeta  , ^%nt§ 
ocufos  meos  n#  yideant  yànitarem,  onde  come 
altri  fia  morta  all*huomo  eflcmo,viua  alPinte 
riore,diceudo  la  Spola,  dormo^  et  cor  meS 

II  terzo  è il  prefetto  de  fènfi  interiori, co- 
me il  fèntirfi  andare  di  virtù  in  virtù  il  gufiate 
le  fante  orationi,  le  predicationi,  i fàgramenti 
di  Dio,  & Amili  , onde  dice  con  Giob.  j^<e 

petus  noUhét  tangere  énims  mea/tunc  ahi  mti 
funt. 

U (Quarto  c vna  fbllecita  diligèza  dcU*ofser« 
«4nz4dediuini^omandamenti,Waffi  4jni  di^ 
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iigit me  /c^moìHm  meum  feruébit  i difsc  il  Si^ 
gnorc . 

Ilqaintoèilriccucrc  qualche  diuinà  vidi 
tatio^.o,  perciò  che  ai  veri  amici  fi  aprono  ifc* 
creti  del  cuore,  fi  come  è /cricco^  Ves  antem 
xi  amicos  9 efnia  omnta  y»je  andiu$  a patre  nord 
ftl  >o:quclji  poi  che  perfetri  fbrìo,p3rIanddì£ 
di  quella  perfezzioncchequi  (i  può  haucre  h&  | 
pur  moftrano  quefti  frutti  ^ con  cinque  difetti 
cfteriori,  ma  anco  con  cinque  interiori,  6c  gli 
efteriori  fono  queAi . 

Il  primo,chcdefi'JcripCr  làfàlufe  deIf?ro(Ì 
fimo  metter  la  vira,  fs^am  muiorem  charttateni 
oemo  habetj  Ifr  énirnam  fitam penai  qmf  frù 
èmidi  fiéis  • 

li  fccondo,cfieaifii  iluoi  fiimìci,  & faccik 
loro  berrecon  quella  pronta  volontà, come  Ct 
amicifsimifoAcro,ott'deil  Sa^uatore  hàUedo^ 
d a queAadbitatOyfoggiunfc,  Èjktt  perfetti 
pcut  pater  Ifeiìef  Celti  pirfet  eflé 

Il  terzojche  ailtri  fi  compii^ccia  ncfle  tnfiufi 
tìoni  moArandofi  fimilc  a gli  /^èpoftrili  fi  qua^ 
li,  Ihant  ^andentes  a c$nff>t6Ìu  càntt/p 

Il  quarto,che  non  habbia  affetto  aFcunoat 
lecofèdi  queAo mondo, ima  con  Parodica ^ 
HéK  $mnia  arbitratm  frm^yt jitreora^ut  €hri^ 
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, Il  cjuinto^ché  fcHia  à Dio  hé  per  timor  d*irt 
/crrio,  he  per  amóre  di  paradifb,ma  ^che  me» 
tità  d^effere  ahiato^  ^tofl  come  pei  Fetta  cari- 
tà^ for4é  mtftit  r,ècrejf>itit  retri  tu» 

ftonem^  th  wercatdvivm  amore  i ò felici  fpiriti, 
thè  a qucfti  gradì  arfiuaho,ò  beati  coloro, ebe 
all’altezza  di  quella  palma  fagliono^  quando 
é dìleitó,Eje  dtleiio , còli  da  noi  farai  diletto^ 
thè  amato  (arai  fenii  creato  nfpctto?  quando 
fer  te  ftelTo  te  fold  amèremò  ? quando  ci  fari 
Vna  eftrema  nòia  oghi  cofa  fuor  di  te?quando 
' à te  |i  te  verremo, & in  tfc  lolo,ci  quieteremo^ 
^feendamin  palmamy^  app¥eheniam  fru» 
itumetMfSÙ  ailciti,  su  innamorati  di  Dio,  sii 
tóme  fame  afcchdenté  in  quella  palma  date 
/di  voi  4 & del  voftrò  amore  quèflt  pèrfètii  le» 
cogno^at  munduó^cjwa  iiligitu  pahèm, 
iquefti  fono  i quindici  gradi^Òhde  fi  afcfehdeùa 
il  Tempio^  àfeendiamo  noi  ancora  ài  Cièlo  co 
iquédi  palsi  tanto  migliori  di  qhelli  ^ qùantò 
|)iù  del  Tepiò  di  Salomone  è bèllo  il  cielò  que 
ilihatìuti^chc  eAertli  fono^  còme  ci  manche- 
i’annògPinterni?  che  fono  Intima 
ia  iéfiitria^  Uft^ùidàtùptamnès,tédic/à  èA- 
^cri^fOfsei  j i^eJetatice  operationes  i & còmi 
f\xÒ  clTcri  di  mancò  ^ che  Yuaperfotia  che  fi4 
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arriuata  a tanta  fublimità,& altezza  , clic  fòlo 
ama  Iddio  per  Dio  nòn  liabbia  in  (è  intimi  Ib- 
fpiri^  vedédob  da  Diofeparata^mei-cèQÌ  quc- 
fto  efilio?  come  non  crediamo,cbe  cjuefta  talo 
dica,  Heu  mthi  tfuia  incuiéttti  mem  proiongé^ 
tm  ejìf  quando  yeniam,  apparerò  antefactt 

Domini  fuerunt  mthi  iacrtmx  mex  panes  dÌ0 
écnoctCidum  dicirurmthi quoeidte^yèitfl  Dr- 
• MS  tuus,  doue  è il  tuo  Dio,dice  il  m6do,  ^14 
mundm  non  c^f»0Mir, doue  è il  tuo  Dio 

dice  la  carne.  Quia  animali s homo  no  percipit 
ea  qut  /uni  ffinrus  Ùei,  doue  è il  tuo  Dio  di» 
ce  la  Sapienza  del  mondo.  Quia  Sapimtia  hu- 
ius  mundiinimica  ejì  Deo^doue  è il  tuo  Dio  di 
cono  i peccatori.  Quia  lon^e  a peccatoribm  fa  * 
ìm^  le  qual  cofe  fèntedo  vn  cuore  trafitto  dal 
diuino  amore,&  non  potendo  in  quefto  efilio 
dire, ecco  qui  il  mio  Dio  piange,  & fbfpira,  & 
iìduolc,&  dice^fcwr  crrwif5  defdtfot  fontem 
gquarum  ita  anima  mea  Deum^/itinit  anima 
mea Deum fontem  "►«*>»,&  d elìderà ndo  tal 
anima  fblo  Iddio,non  fono  quefti  alti  defìde-* 
ri;,  alti  non  baisi, fupremi  non  infimi, rari  non 
comuni,  doue  fono  coloro  che  foglionodirc 
mi  bada  vn  cantuccio  di  quel  cielo, mi  bada  cf 
fer  {àlua,mi  cotento  del  minimo  grado  di  glo* 
ria,d  anima  vile)  da  poca)  hor  comedi 
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àtua  beatitudine confific  nel^vclef 
di  Dio,  & egli  vuo?echetu  fio  beata  tra’I  coro 
di  Serafini , come  dir  mi  conteto  dVn  minimo 
grado^  mi  bada  vna  minima  parte  ? quello  di 
cheti  bafta  che  egli  non  vuole  che  bafii?di  po- 
co tt  vuoi  cfitentarc  quando  egli  vuóle  che  ni 
habbia  molto^  Bmula*nini  c^arì/mara  melioté 
ixceOenttorem  yiam  "\ohis  odendo^àizo.  Paolo* 
Bflote  perfecri /tcut pster  yejìtr  cceleiìis  prtft 
€tweflyà\ct\\  verbo  incarnato^  & feggiugne 
àltroue,  Pò/op<frt*‘Vf  “V^i  ego  fnm  ihjiir^c^ 
miniper  mesti,  è egli  OiftoneU’infimo  grado, 
6c  non  piu  preflonelpiu  fupremo,come  adù 
4^ue d quel  fupremo  non  afpiri^fieno adunque 
in  te  j/f 4 temendo  di  non  confe- 

guirli  fuccedino  le  languide  cogitationi,  lagui 
de  le  dichiamo,  che  Origene  le  direbbe  ferui* 
dequando  altri  par  che  a bora  a bora  fi  veg4 
meno.  Onde  di  (opra  fèntimmo,  ^unnate  di* 
tecto  meo,  <fuié  amrreléngueo,Òc  da  tal  languo 
rcnenafcela  tediofà  e(pectationc,ondcfuole 
tiltri  dire  ^ Tedeténimam  meam  “VtrM  & il 
profeta  dille  ^ Educ  deotlìodià  animammeurn 
md  confirendum  nomini  tuo,Sc  perche  non  anco 
piace  a Dio  di  condurla  alla  defideraia  gloria, 
la  trattiene  con  gli  eftafi, che  fono  come  vn  lì- 
uàtto  di  quella  , dccofi  feguitanoleefiatice 

' ' ' op®: 
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opcratìonJ,  andando  qucftc  fantCdnJine-^o* 
Paolo  atterzo  cielo  ^ onde  il  profeta  poi  chai 
hebbe detto,  ibi  BinUmin  ddoìtfccntuius  i0 
menti/  excejpt,  {cg^iunCc.PrinapfS  iuàé  éntei 
9orum  Princtpes  Zàbulon  Prìncipes  Neptalintg 
cornea  dire,  fi  come  Paolo  hàuea  gli  cfcelsi 
della  mente,cofi  le  fante  anime  ^ che  laudano 
Iddiocon  Giudaiche  fono  forte  in  Dio  Cori 
2abulon,&  che  fi  dilatano  in  Dio  con  Nepu 
lim  ,*&  cofi  hanno  appieno  il  frutto  di  qUcAa 
palma  intendendola  noi  per  la  canta  fecondo 
la  mente  di  Sant’Ambrofio,ma  fcla  intendia- 
mo per  la  croce, come  vuol  Sa  Gregorio,  a tal 
che  il  dire  ^jctnddin  in  palnia^is.  voce  di  Cri* 
fio, quelli  faranno  i fuoi  frutti  • 

Primo  liberarci  dal  Demonio  ^ XunC  PrfiK 
ceps  mundi  eijcietur» 

Secondo  dillrugger  la  morte,  O mors,9f9 

mori  tua. 

Terzo  fpogliar  Imferno, tum  ero  im 

feme. 

Quarto, torre  il  peccato.  Veleni  eroi 

éduerjus  Ctro^ra,  a/fi^ent  tDud cute/ fi, 

Quinto,conquiftare  il  Mondo,C««i  exalté 
tiu  fuero,  omnia  trabam  ad  me  ipfum. 

Setto  ricomperarci,  Redtmtjh  nos  in/an^m 


Settimo 


La  Cantica. 

* 15ettimo,rcftituira  ne]  pnftino 

gésmt  Domine  htJJ'^P»it!sr  w«»»Ì4^'*rJac]ual 
4l(pernone  non  fu  J’jcqua^ma  del  luo  (àngue, 
i^f4  lau'tnosàpeccMrisimfòn^imffuo. 

Occaiìo, darci  i fàcramentfi , N^ém  fluxh  ir- 
htere  ciHsjf»nj^i$,(^  f cioè  i fàcrameoti 
fome  dice  Agoflinb.  • > 

* Nonupli  verbo  della  croce,cÌocda  pibdica» 

tiene,  ^ón  in  fapiému  hutns  munii  m €uac»9 
jfu^crnxcffrijii,  . sii  ; i 

Pecimò  placarci! pàdré,pcTclie  fèil  sagù^ 
Abcl  gridò  a Dio  vcndetta5&  rottene, moÌ 
tò  piu  quefto  gridàndo,cbè  per  dofii l’ctterr  4 
Onde  Paolo  dice,  */^c€tJstjt  s ni  fnnj^utnts  4- 
^e*‘/fóntm  mulfQ  mtbus  lo^uenUm  , ^nnm 

Vndccimo  aperlèil  ciejo , onde  Giacob  a 
pie  dell|i  (c;ala,che  ve  j de  dilffejffAC  efiportn  ck 
i/|  & noi  a pfe  della  croce  v eggliiamala  pot- 
ata dèi  cièlólcntc^  do’ dire  al 

^^ffsinpàràdtfht 

’ Duodecimo  ) jri  fa  heredi  della  gloria  fua, 
‘perché  fela  finagv^ga  afperlà  col  fanguc  dell’ 
hirco  douea  con  fluire  la  terra  prome(Ta,mol 
"to  piu  nói  ufpcrli  con  quefto  pretiolb  languc, 
cheda  cinque  canali  viene  entreremo  in  cielo 
uli  foooi  fftttu  della  palma  doue  afeende 
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fo  metafora  di  quella  fama  ebbrìacchezza,che 
^eferitta  nel  falmo , quando  dice  ìnehriMhuf^ 
fur  àh  ybert4te domus  tuétì 8c  pcrchegli  eftafi 
che  hanno  i fanti  fono  come  vn  principio  di 
quella  gloria , quali  che  lia  cibo  da  fanciulli  i 
quali  poi  in  cielo  haueranno  vn  più  foiido  ci- 
bo con  ragione  dopo  il  dire  de  frutti  deHa  pai- 
ma,  foggi  ugne 

St  ‘\bera  tuafìcut  botri ‘V/»e^quali  accennan 
ido  il  principio  della  lbmma,&  perfetta  ebrie- 
fà,&  perche  da  vn  perfetto, & ottimo  ciboin 
vn  perfeno,&  ottimo  ftomaco  a lui  dà  dolcez 
7a,&  a chi  le  flà  d’intorno  fbaue,&diletteuo 
le  odore, perciò  fbggiugne, 
odor  orti  fui ftcut  malct.  mj^urtur 

Che  polsono  eruttare  le  non  fciaui  odori  le 
fante  anime  elfendo  cibate  di  latte  celefte?  fo- 
no gli  heretici,&  Ibnoi  fallì  chriftiani , &gli 
cAinati  infedeli  quelli  che  ripieni  di  triAi  cibi 
gettano  tri  Ao  odor^ondeil  Profeta  dieeua . 

Sepulcrum patens  efl  ^uttur  eorum  Hn^ms 
futi  doloso  A^obànt  Ifonenum  aS^idumJitb  Ubijt 
worum^ 

Ma  la  lànta  chiefà  che  ha  lòtto  la  lingua  (ua 
inelc,&  latte  , che  altri  odori  haucrà  lè  non 
queAi  f 

M-t  ^doffU  tui /i<wt  mélortm  • 

• . ' , Nel 
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Nel  pdo^  fo|o  per  chi  li  ftà  dintorno , cioè 
ilbuono  elfenipio  che  dà,  onde  altri  è tirato  ^ 
laudare  IddÌQ,ma  la  dolcezza  perle  medefim^ 
gli  è data, onde  dice 

OurtHr  fuumficut  Ifinuf»  optimum . 
Veramente  ottimo,e(Tendp  (Quella  parte  ot 
tima,clìc  prefe  Maria,&  tanto  ottimo  , che  ne 
partecipa  il  dileuo  deiranima  noflra  , onde 
dice  • 

Vi^num  éi\t^o  mto  uà pot^um, 

Ht  che  cofa  pup  tanto  piacere  a Crifto 
to  il  transformarci  noi  a Jui  (ècodo  i flutti  del? 
la  palma  intcriori  ( comfc'già  di  lopra  fi  è det- 
to) fi  compiace  nelle  amoni  noftì  e per  conto 
del  prolsinio,pnde  di  Ibpra  nel  capitolo  quin- 
to, toUe  la  fpofa  dalla  contemplatione,  ma  tal 
compiacenza  è fatta  a tempo,&  lècódo  vn  cea 
tordpecto  non  alToIutamente,  onde  quiuif} 
dilse,  Cuput  meum plenum  tflroreffSp*c^2  que 
Ai  frutti  afsojutamcntc  fogo  ottipii,&  con  df 
gni  di  Chrifto,ondf  con  ragione  appieno  fecq 
fi  vnifee  qui  come  per  y n principio  , & la  sù 
perfettamente  iq  vliimo  finc,fèuza  fin^  , per  4 
che  Itguiwr 

meo  àd  nif  Konufr/ioieius* 

La  vera  córempiatione,  & eftafi  a Pio  ci  po? 
<i0,veqendo  egli  a noi,  ò piaccii  diuina 

' ■ ' 5^'b*  ' 
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tàche  noi  habbiaino , concedaci  il  benedetto 
Ghrilìo^che  alcendlamo  in  qucfta  palma, 
«gl.  ci  è qfccCo  con  que’fruiti , che  di  (opra  ho 
accennati,  ancora  che  io  non  vel’habbiaefpa 
fìi.,  come  ncercauanq Aicendìamo  ancora' 
api,  rendiamoli  il  centra  cambio  in  quello  che' 
noi  pofìiamo  , Se  non  potendo  hauerne  ven- 
ti, forziamoci  di  balicme  quindici,  o almeri'o 
dieci,  óalni'enocinquè^  èlTcndo  quelle  cin- 
que parole,  chcchtedeu)^  Paolo,  le  quali  ci 
conceda  il  benedetto  Redentore  noflroChri- 
Ao  Giefu,  a cui  fia  honore.  Se  gloria.  Amen." 
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N tre  modi  a noi  fi  vnifce  QhriHo^ 
fenz^  che  fia  chiamata  va  la  Chiefa 
dàlia  Vita  contemplatiua  allà  attiua,^' 
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in  quèlU-dimora  per  falute  del pr opi- 
mo, il  cjHale  hauendpammaeBrato  nelU 
via  di  Dio yCjuap fattóio  vigna,  di  tre  co 

fèti  giudicherà nd  dì  del  giudizio^,  per 
. ' b , y molto 
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molte  cagioni, e avnavite  affomigliato 
il  ChriBiàno,  al  quale  è preparato  iJ 
fuoco,  fi  come  la  'vite  non  frutsificaym^ 
fruttificando  hauera  le  'vhere  della  Chic 
fa,  alle  quali  con  le  Mandragore,  ^ co 
m ipomi  uecchiy  tffnuoui,  per  molte 
uie  è chiamato , quando  la  Sinagoga  an- 
guria', ^ quafi  fenz<^  uia,fi  moflra  in 
tutte  le  Juecofe. 

, - r . > 

'Ueni  dileélemi  egrediamur  ina* 
ffum,  &c»  Cap,  /. 

Comunque  io  fofsi  affai  proliffo  nella 
pallata  lezione,  nulladimeno  molte  co 
fèlafciai  chefuron  poco  bene  dichiarate, co- 
me que’fiutti  dodici , che  habbiamo  riceuuti 
perla  palsionediChrillo,  & come  Pvltima 
fententia,  douedifse  laSpofà,  E^o  dilecto 
meoy  conuerfio  eins,  conciofia  cofa, 

che  cfsendo  quefta  la  terza  volta  che  s’è  re- 
plicata cotal  fententia  , fi  come  le  due  prime, 
non  fono  fenza  miflerio  ( comes*è  veduto) 
cof^quedanon  par  che  debba  efserc,  maha- 

ucndo 
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tnSonof  già  di  fopa  detto,  che  prima  e IV- 
nione  fatta  per  grazia  , onde  le  opere  no  Are 
Tono  riputate  buone  , & dipoi  e cjuella  ch’e 
Catta  per  gloria,  laqua!  fi  dà  per  le  buone  ope- 
re,  che  altra  vnione  ci  è?fc  già  non  dicefsimo, 
che  bifogna  dare  quella, che  è caufa  della  gra» 
de  della  gloria , Come  è IVnione  per  car- 
ne,& queftì  volfe  forfè  accennare  in  quefto 
luogo  1®  fpirito  , poi  che  fu  la  Chiefà,  dica^ 

O vero  come  dice  Amb»^  lib.de  Ilac.cap.8. 
tre  volte  s^è  detta  queAa  fèntenza,  che  accen.^ 
na  vnione,  moftrando  itre  ftatidellanima,  il 
primo  quando  con  ombre,  & figure  fi  vnifee 
al  verbo.  Il  fecondo,  quando  venuto  il  van- 
gelo fon  tolte  via  fombre . Il  terzo  , quando 
è nel  fiato  perfetto  , onde  anco  ad  altri  potrà 
giouare,  & però  foggiugne . Veai  dilecte  mi , 
4^riiÌ4mttriné^rum.m 

A qucfto  lènfo  andando  reipofitione  di 
Ambrogio , è molto  degna  d’efier  commen- 
daia^  poi  che  cosi  bene  ci  vnifee  con  la  feguen 
tefenteozia,  onde  poliamo  dire,  che  poi  che 
vao  è perfetto  in  fe  , debbe  cercare  di  far  per*» 
fetto  à^kCO  il  profiimo, alcuni  cfpongono  qu^ 
ilo  luogo  col  dire , che  riccuutofi  il  veibo  nel 
la  Sinagoga^iniclà  per  la  Città, fi  douca  dipoi 
, ' Y a com- 
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communictrc  alle  ville,  & a i poggi:,  onde  p« 
gani  fono  detti  i gemili,  la  qual  efpofizione  fi 
potria  concedere  fè  tuua  la  Sinagoga  ^ o la 
maggior  parte  hauefle  riceuuto  Cnrifto  , ma 
cosi  pochi  fono  (lati  quegli  che  riceuuto  Thi; 
no,  che  malamente  li  fi  può  dar  quefto  fenfb,^ 
cioè,  poi  che  i Giudei  ne  fono  nmafi  pieni^ 
n’han  fatta  parte  anco  a Gentili . Teodorc-^ 
to  per  queflo  dire,  Egrediamw  in  é^ru^  vuol 
intendere],  che  non  pure  alle  perfone-princi^ 
pali  (ì'di  Chrillbi  ma  anco  a quelli , che  vih^ 
& abiette  fono,le  quali  bene  fpelTò  pia  che  le 
principali  fannofrurto,^  elTendo  fimili  a quei 
ciechi  è zoppi , & altri  cauati  dalle  fìepe,squa 
Ji  empierne  le’nozze,  come  dice  San  Luca« 
Ma  perche  non  dichiamo  noi  col  moral  Gre- 
gorio, che  quefto  v (ciré  in  <g’ro,  fia  il  tornare 
alla  vita  attiua  per  beneficio  del  pro(simo;poi 
che  è ftata  la  (jjofà  nella,  contempladua^  Cer« 
to  il  dirCyE^o  diltSh  fHeo  ad  me  tonmurfnèiui^ 
moftiaua  vna  v nioneperfetta  quato  slla  con- 
templatione,  dalla  quale  togliendofi'a  guifà 
di  Piolo,  il  quale  (cefo  dal  terzo  cielo,  ordina 
le  cu  re  familiaii  delleca{è,&comeviuerdeb- 
ba  il  maritò,  & la  moglie,  cerca  di  guidatelo 
fpofb  nel  campo,  cioè  nella  vita  atdita,  tiota* 
cc,cerca  di  guidarlo,  doue  ella  prima  efsenda 

chiamau 


La  Cantica/  )4t 

dilani  ara  non  voleua  andare.  Se  ciò  aduien* 
per  Capere  ella  appieno  , oual  l’intenzione  di 
1^0,  ónde  fa  quando.  Se  aouc,&  in  che  mo- 
do debbe  in  tal  vita  efèrcitarfi.  Veni  er^o  di^ 
lede  miit^reiiémur  in  a^rum^  pro^:uriamo  la 
(àluiedcl  proftimo  andandolo  a trouare.  Se 
quiui  alquanto  dimorando, cioè  non  (la  que- 
lla vna  volta  fola,  drquafì  incidentalmente, 
ma  con  lungo  tcmpo,fecondochc  farà  di  bi- 
lbgnOj,&  cosi  intendo  qu Clio  dire. 

CewfiM  0remw  inlnllts» 

Et  di  qui  viene,  che  io  non  perdò  la  fpc- 
ranza,  febene  doppo  tante  prediche  fatte  a 
gli  Ebrei,  anco  fi  veggano  ftar  duri,  notiamo 
che  dice  commoremur^come  a dire  perfeueria- 
mo  tanto  che  ci  venga  fatto,  ne  anco  airami- 
co,chel’amico  di  notte  pregaua,fu  fubitoa- 
perto  , ma  doppo  lunga  dimora  dimoftran- 
dofi  importuno , il  che  mofirandoci  la  fpofà, 
con  ragione  dice^Commoremurin  & an 
coidiiedifirepoli,  cheandornoin  villa,  tanto 
diniororno  col  pellegrino,pregandolo  che  da 
loro  non  fi  partifTe  , che  meritomo  di  cono- 
fc^rìo^EffreiUmm ^ commoremnr,  an-  . 
diamo,  & dimoriamo,  facciamo,  &perlcuo- 
riamo , Se  che  debbiamo  fare  ? o per  dir  me- 
glio, die  debbe  fare  il  verbo  eterno, di  cui  noi 

Y I Unno 
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{ìamo  coaiutori  ? feguita,  & dice,  Afrfuf /•w»u 
r^mut^d  ytne<té  9 "Vi  /e4w*/#5  Jifioruit  “VineJ, 

' C^*  I come  farebbono  gli  Apoftoli, 

cflendo  coadiutori  di  Crifto,  cjuefte  due  coft 
par  che  debbiano  Tare  piantare  nel  cuor  de'h^ 
deli  la  vigna  della  fede,  & vedere  nel  di  del 
giudizio",  che  frutto  h abbia  fatto  quella  vw 
gn a,  certamente  ògaun  di  noi  fa  che  fonoft^ 
ti  piantatori,  onde  Paolo  dille  , pianta* 
ui  apoUo^^fìgiuuJ)€minct€mentim  dedita 
& a Giersmia  fu  deno,  £cce  cùnfhtui  tt  "Vf  e- 
àtficts^i^  pUntes^<TC,  Et  parimente  fi  fa» 
che  hanno  da  giudicare,  dicendo  il  Signore, 
Sedihitis  fitptr  fedes  duodecimi  iudicuntes  duu 
decim  tribm  ifiael prima  opera  fi  vede, 
che  è fatta,  per  ciò  che  già  per  tutto  il  mondo 
c piantata  la  vigna  della  fede  di  Grillo,  ci 
ila  da  fare  la  feconda,  che  è quella  del  giudi- 
7.io,douetrccore  per  ordine  vorranno  vede- 
re,  prima  fede  vigne  fon  fiorite,  fecondarlo  le 
hanno  fatto  frutto,  & terzo  fe  i mali  punici 
hanno  i fiorf,  in  quanto  che  fieno  venuu  alla 
perfezion  loro*  il  che  fatto , promette  di  darli 
lefuc  vbere,  onde  dice,  V tic athus  fi  pormi 
^n€A  fi  flotti  pAfturìunt , fi\  fiorite- 

rut  maU  punica dhidabotibi  ybera  meA,(^c. 

La  vigna  come  tutti  fappiamo  è intefa  per 
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facongregatione  de*  fedeli  y fignificando  gi^ 
la  Sinagoga,  come  bora  la  Chiefa,ondc  le  làn 
«'religioni,  & congregationi,  Je  cjuali  con 
qualche  dcuoto  affetto,  vogliano  Icruire  a 
Dio,  fogliamo  chiamare  vigne,  & la  cagione 
di  ciò,  è variamente  da  alcuni  aflegnata,con- 
dofìacofa  che  vogliano  molti, che  la  Chiefà 
(ìa  detta  vigna,  attefò  il  frutto  pretiofb , 6c  ot- 
timo che  la  vite  producc,&  noodimcno  e piu 
d’ogn*altro  arbero,in  apparenza  fquah'do,  & 
deforme  ,Jla  qual  cofa  conuicne  benifsimo  c6 
la  Chiefa  , poi  che  eflTendo  quanto  allo  efter- 
no  di  niuno  momento,  Quiaomnit 
lÌ4t  Ytgisé)  fnrM^,con  tutto  ciò  produce  frutti 
{ùauifsimi,  degni  come  pur  hora  s’è  detto,chc 
il  verbo  eterno  li  gufti  bene  il  Santo  Apo- 

fìolo  quello  cófidcrando  dice.  Sed  licer is  qui 
foris  efi^ojìer  homo  corrumpitur  tamen  is^qui 
intm  efl , renouatur  dg  die  in  diem . Altri  vo- 
glianochepercio  fiafìmilealla  vigna, la  Chic 
fàattefbil  modo  di  fruttificare,  che  fi  vede 
nella  vite,  poi  che  fruttifica),  effendo  tronca, 
& recifà,  torta,  & legata,!!  che  benifsimo  con 
vieneconla Chiefà,la  qual  nelle  opprcfsio- 
ni,  & nc  trauagli  fruttifica,!!  che  d i fopra  con 
le  molte  autorità  [de*Padri  s'è  prouato,  altri 
icgucDdoSanBemardpnel  fèrmone  jo.dcl* 

^ Y 4 i?  ' 
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la  Cantica,  aJTo.iiigliano  la  Cliiclà  alla  vigna 
perhauer  la  fede  come  vite  , le  virtù  come 
tralci , l’opcrationi  come  v ua,  la  diuotione  co 
;iiìe  vino  j aggiugnendo  che  le  fronde  fono,  le  . 
cirimonie  fante  , de  l’odor  de^  fori  il  buono  ^ 
eflempio,  fi  Cornell  vite  di  fe  non  dando 
frutti , non  c buona  fe  non  a mettere  nel  fuo- 
co, come  f legge  inEzechicl  cap.  1 5.  cosi  la 
Chiefà,  cioè  il  fedele  , & l’anima  di  chi  è de-  | 
dicatoa  Dio,  le  non  fi  frutto  , ad  altro  non  è 
buono  che  a mandare  al  fuoco  eterno , non 
che  anco  gl’infedeli  no  vadiano  al  fuoco  eteiv 
no,  ma  non  cosi  apparirà  in  loro,  come  ne  fe 
dcli,a  i quali  farà  detto  , Ite  in  i^nem  xternm,  1 
' il  che  non  farà  detto  à gl’infcdw^i , i quali  nel 
giuditio,  non  rifurgeranno  a effère  efàminati, 
io  direi  (oltre  alle  predette  ragioni  ) che  per 
ciò  è affomigliata  la  Chicfìi  a vna  vigna , per 
conlìderare  il  culto  circa  la  vite  (opra  gli  altri 
alberi,  poi  che  eflendo  ella  come  gl’altri  ‘fiata 
creata,  non  fi  fonte  frutto  di  lei , fe  non  dopo 
la  cultiuatione  di  Noè,cosi  laCbiefa  comun» 
quecon  altri  infiniti  popoli , babBia  bauuto  j 
l’efler  fblo,  quando  il  vero  Agrìcola,cioè  Id- 
dio, dicendo  Criflo,  Pater  mew agricola ejì^ 

La  culduò  con  Abramo , a cui  dette  la  Cir- 
.cpncifionc  quali  potandola , & dette  la  legge  ì 

ivi  . Swfi  . i 
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I^andola , Se  dettela  terra  de  Cananei 
^ilàfi  trapiantandola  ,n’hcbbe  il  frutto,  cioè 
^fifto,  vino  feruató  infino  allota  , che  ino 
^no,&  le.pfjcplddioj  ondeperJui  comead- 
moAro  a guifà  di  Noè  Je  cofè 
òccy^  /«cerw,  O*occuh4 

TU£vt(tnifiJ}atf  rmhig  come  fono  fia- 
te quelle  miferitordic,  che  mofirato  ha  poi 
c le  è venuto  Chrifio,quando  prima  non  mai 
erano  fiate  vedute,  8c  Umilia  & veramente  si, 
che  pare  addormentato,  dopo  tal  vino,  poi 

i brutti , & enormi  pecca* 
ti  farciamo,  egli  a guifà  di  chi  dorme,  parche 
Doti  fappia  vendicarli  ma  temiamo  carifiimi, 
che  non  faccia  come  Noè  , il  quale  fuegliato 
cl^  fu,  maladi/se  cham . Temiamo  che  non 
nlurgIi,poichemoIro  hauerà  fbficrto.  Se  ci 
percuota  con  opprobbrio  fèmpiterno.  Hor 
non  dice  il  Profeta  . JEe  exdeatui  efl  Vomir 
KM  tam^uam  4ormient^  (g*  tamquam  potensi 
0*cra^uÌ4ti^  à Ifino,  ^ percufìt.  inimteos 

opprohrium /empitemum 
dedtt  iuk , Deh  temiamo  cotal  fèmpiterno 
.opprobfio  , quando  nel  di  del  giuditio  verri 
.adunque  veder  1,’ppere^nQfire,  ponendo  men 
. teco’fìioi  eletd,  f^  quefia  vigna  ha  melsH  fio- 
ri, ièriia  fatto  i frutti, & fè  i pomi  fi  fbnoma* 
V*  V.  turati. 
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turati  ) o c|uanti  in  quel  di  faranno  troutf 
ti  fenza  Eorì,&  fenza  fìnta, &fenza  perfetio* 
ne,  quanti  faranno  in  quel  tremendo  giorno 
trouati  con  frutti,  ma  non  maturi,quanti  con 
fìori,  ma  lènza  frutu,&;  quad  ancora  chenef^ 
fun  fiore  hauerano  Kauuti,tre  cofè  vuol  haue 
re  il  bene  che  da  noi  è fatto,  prima  che  fìa  co- 
me fiore,  cioè  diadi  feesépio  di  virtù ^ onde 
Chrifto  dilTc . Luccat  lux  ytjìrà  €ùram  homi» 
mhm,  >f  Iridi int  c^era  yejha  bona , ^ 
ri f cent  patrem  ytiìrum  , guai  a coloro^ 

per  i quali  il  nome  di  Dio  è beuemiato  fra  le 
genti , come  diffe  l’Apoftolo . Guai  a colo* 
ro,  che  danno  cattino  efìempio  , onde  la 
fomma  verità  dice . Ve  hemini  iOi  per  ^uem 
fcandaìuni  yenhj  li  primario  cfler  del  Chri- 
Aiano  è,  di  edificare  il  profsimo,  effendo  po- 
fìo  nel  mondo,  come  lucerna  nelle  tencbre,& 
come  buono  odore'di  Chrifto  in  ogni  luogo, 
guai  a te  donna,  che  mi  fcandelezzi  con  le  tue 
artificiate  bellezze,  & vieni  alla  Cliie{à,come 
fe  tu  andafse  a vn  conuito  profano  9 guai  a te 

fiouane,  chefai della Chielà  vna  piazza,  & 
ene  fpefTb  ci  vieni  per  far  quello  die  nelle 
publkhe  ftrade  è riprenfibiJc,guai  a te  religio 
io,  che  ti  veggo  nelle  cofe  di  Dio  poco  deuo 
to^&nonfolo  noniniiiKÌtiadi|iotione,efèr 

citandoci 
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citandoti  tu  tìcI  culto dìuino» ma  nù  induci* 
mal  fare  col  trillo  cfìcmpio,euai in  fomrna  ai 
cattiuiChnftiani , che  i»on  danno  ^ fe  ftefsi 
yelTempiache  vuole  Chrifto,  eflfendo  quefto 
la  prima  condirione  del  noftro  operare,  oC  j 
quello  che  prima  confiderar  dobbiamcslecon 
iario  doniamo  vedere,  che  quello  bene  che 
edifica  il  profsimofiaafincdi  piacw  folca 
Dio,  perciò  che  (c  io  delTe  buono  eUcmpic^ 

& facefie  vita  tutta  ornata  di  virtù^&  fantita, 
malblocon  intcntìone  di  piacere  al  mond^ 
come  fanno  gl’hipocviti,eomunque  io  hauel- 
fci fiori  non  hauerei  i frutti  ; frutti  dico 
del  cielo,  perciò  che  mi  fidiria,  ^etepijhho^ 
nd  incita  tua  j rectpiJH  tncrcedtm  tuam^ 
yadche/cio  fr,  Finalmente  quando  le  buone 
operationi  da  me  fatte,  che  fono  folo  per  pia- 
cere a Dio,  non  fodero  perfeueranti  infine  al 
flnc,colfiorcdclla  vigna,  &col  frutto  non 
hauerei  redutei  alla  perfezione  loro  i mali  pu- 
nici, o pomi  granati,  che  io  li  chiami,  poi  che 
folo  chi  perfeuera  infino  al  fine,  èfaluo,« 
quelle  fono  quelle  tre  cofe,chcdifscilRwcn 
; tore  nollro  a gli  Apo{loli,cioc,  B^dpojid  Ifos 
yt  edtu-i  fruSlu  i,  ^fiuctus 

' fpMii#4f^quado  dille  Ift  edtif, modrò  ropcrarc 
• con  buono  elTempio,  onde  il  modo  s’incami- 

nalTe 
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na(Te  lidi  ben  fare  ^ & cosi  è-  mandato  I{kté' 
comunque  nobile  fuflTe,  & dì  fHrpc  regia,- 
(calzO)  & nudo  per  GierufaJem  in  eifempio  ,» 
&COSÌ  cdetcoàEzechiel  in  Caldea,  che  fac- 
cia quello^  &quelloin  c(Tempio).6c.  fimile 
quando  difle^  ^ fru6ium  affcraàs  , moHrd 
l’operare  i honor  di  Dio,  & per  Peiema  vita, 
non  per  piacere  al  mon  do,com  e moId,&  rool 
ti  fanno, del  chen’c  legno  l'ingorda  loro  aua 
ritia,&  la  tanta  Ioróambitione,quando  Pope 
rare  per  piacer  Colo  a Dio  è il  cibo,che  condu 
ce  in  vita  eterna,  come  dille  Chrillo  in  San 
Giouanni,  quando  dille,  ^ fructus 
mancar , mollrd  la  perlencranza,  lènza  la  qua 
le  niunavirtù  è graia,hora  quelle  colè  doucn 
dòli  vedere  nel  giorno  del  giuditio,temiamo, 
ingegnandoli  d'elTer  con  la  prima  , & con  la 
fèconda,  & con  la  terza  conaittone,  acciò  che 
degni  liattio  delle  vbere  della  Chielà,  cioè,  di 
quella  voce.  Venire  henedicti  patris  mei,  ma 
in  che  modo  la  chiela  vuoIdarlVberca  Cri 
fio,  poi  che  a figliuoli  fi  danno, fe  ria  noi  non 
' dicelsimo  , che  per  quefte  vbere  li  può  inten- 

dere  quella  piena  gloria,  & letizia,  che  Grillo 

riceuerà  in  quel  dì , quando  tutto  il  luo  cor« 
PO  millico  farà  beatificato,  & bene  il  tello  he- 
preoin  luogo  di  vbere, ha  amore  , quali  ac* 

cennandp 
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^ ecilnando  quello,  ecce/siuo  gaud/o,  (?}ic  t;icf* 
uerannpgh  eletti-  couCKrifto  in  quella,’  eter- 
na  beatitudio^  quefto  fatto  , co^ie  v.ogji:^  la 
{anta  /poftnioftrar  la  caufà,  onde 
gofi  hano:  bauqti  i dot;i^6c  i frutti^ 
c ^^ndif^^orébdedtrMnt  Qdorcmin  ponisMQ 
flris  omnU  poma  nona ,,  0*  y^tna  diltutt  JWti 
^ firiMMttbU  . -1  r: 

’“j  ^ Trccofequi^iaiTegnano^IeMamlragore^^ 

T porte  noftre,  & i pomi  rmoui^  vccckijcoiis? 

me  faremo  noi  venut?-a  eftèr  quella  vignai 
n-  f®  hauclsimo  con  le  Mandragole  lalciato. 

^ il  niondo^rkeuendooognitionc dellecofè di» 
£)io?.  &di  piu  come /zpoteua  j non  haucn^’ 
J»  da  noi  il  varco  aperto,  & libero , a tal  cbc  d» 
ognibanda,  come  da  molte  ponefi  folsc-po^ 
Db  tuto  entrare  ? & oltre  di  ciò  che  gioua  la  por 
à ta  aperta  d’ vn-f  alazio  , douc  non  mai  fiamd 
'f  (lati,  (è  non  ci  e vnaguida  la  qualéici  vada  in 
D«  Danzi,  & rendaci  lìcuri  { & coli  come  vedete^ 

Cd  con  quelle  tre  cofe,  par  che  ci  lì  mollrilaca* 
DOt  gione  , deirelser-noi  fatti  vigna  con  fiori  , Sc 
tcD*  flutti, (ècondo.  che s*è  ■ detto , dice  adunque^ 
ili»  Ma»dragOf£deàtVuntodorcm  ^ 
cof  * Che  uenoqùelle  Mandragore,-  molto  pa? 

M che  fi  affatichi  di  fapereS..  Agollino  lifc  aa^ 

i«;  fContiufauftoManid^ 
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iacotitcid  fra  Rachel  ^ &Lia  , alcap.  ^o.  dfel  - 
Genefì)  percento  delle  Mandragore  trouate^ 
^ R uben  , & narrato,  che  le  volfè  alca-' 

tia  Tolta  vedere,  & intendere  le  proprietà  Io-' 
ro  conclude,  che  non  fa  vedere,  perche  conto] 
quelle  due  donne  contendelsero,  volendole 
ognuna  di  loro,  fe  non  forfè  per  efser  colà  raJ 
ra.  Plinio  della  Mandragora  pai  lando,aI  capè  ^ 
i5.de!  25.  lib.  dice,  chefodòr  ino  è buono, 
ina  con  tutto  ciò,  è molto  grane  alla  tefta,oitl 
de  col  folo  odore  addormentavil  fugo  fu<2r 
( dice  egli  ) genera  coli  grauefbhho,  che  ad'-  s 
dormcntatoche  vno  è,  non  fente  niente,  8t 
comunque folsc punto,o  feritolo  altro, non 
perciò  U iègno  che  lènta, , 8c  chi  troppo  di 
quel  (ugo'prcndefsc  m)irrebh€,quefto  in  fom  i 
ma  dice  queirautore  della'MandcagQra,conf 
lui  acCóroandolì  quanto  al  fbnno  chegeneray 
il  Magno  Bi /ilio  nel  (ùo  Exatiièron  homelia 
quinta^  & il  diuino  Ambr.lJib.  i^Efameron.; 
cap.^. volendo  tutti  colloro, che  la  faccia  dof> 
mifè . llupertoin  quello  luogo  vuole,  che? 
clla^fia  buona  a tor  via  la  Ucrilità . Ma  per 
bora  lafciando  (lare  quella  fua  ^irtù^lèguitaiii 
reinodà  dire  del  fbhno  che  Ia*nducc,moAran 
do  . ohe  molto  bene  conuiene  con  la  dottrinili 
dvUCÌ  44'i>^AedeitoChriAp«  Hor  chi  noi| 
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li,  qual’è  l’odor  fuo,  da  che  tutto’l  mondo  è 
flato  tirato  dietro  a tarodore?  trouifi  vn’altro 
fuor  di  Chrifto,  la  cui  dottrina  habbia  cofi  ri-  , 
cerca  tutta  la  terra,  come  quella  di  Cbrifto.  ; 
Quanto  feco  porti  grauedine  quello  odo- 
re, & generi  fbnno,non  accadeprouarlo,poi 
che  i veri  amatori  di  tal  dottrina  dicano, 
dùrmio^^  cor  mium  yi^tlat$  ne  fblo  comun- 
cUe  (bnno,  fogliono  hauere  quelli  tali,ma  co  ' ' 
u potenti, che  benché  fieno  (lati  percolsi,  pun  ‘ 
ti,  (^ati,  arfi  , 6c  incefi  , iomc  non  toccafse  a ^ 
loro, pareuano non  ièntire,  veri£candofi  il  ^ 
detto  di  quel  Poeta . . 

Frr,  fica^  uerfi  nt^erpù  ' 

Sii  tedttufj^» 

Hornon  moilrauadi  dormire  di  tal  fon-  ‘ 
nò,  Stefano,  Lorenzo,  Tiburzio,  Agata,Lu-  ' 
eia,  & 'altri,  che  per  breuitàlafcio  , certa-  ' 
mente  si , poi  che  al  primo  fono  dolci  le  pie-  * 
tre,  al  fecondo  fono  refrigerio  le  fiamme,  8c 
al  terzo  fono  rofè  , 3c  fiori  gli  accefi  carboni, 
& Agata,  come  a nozze  va  alle  carcere,  8c  Lu  ’ 
eia  immobile  come  vn  monte,  fi  ride  del  Ti- - 
ranno,  o felici  coloro  , che  all’odore,  8c  al  be- 
uéraggio  di  taJ  Mandragore,  cofi  addormen- 
uti  fono,  che  dicono,  f^rètrauermitme 
abndcimjtréxt/wtmfy  drnonfenfi  quanto- 

fi 
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fi  può  applicare  a quelli  ranti<lormienti^ucl 
lo  chcdirseDauii»  Cuf»  dederitdiUBis  just , 
Jormumt  fece  htreditài  Domini^  febei  quelli,  > 
& non  meno  felici  quegli,  che  tantp  ngpren-  , 
dano  di  quel  fugo,  die  muoiano,  dicendo, 
con  l’Apollolo,  vino  iamnon  ego  ; 

ChriiìiiS,  Et  chi  non  vede  che  con  granr^gia  ^ 
ne  le  donne,  che  derono  principio  alla  Sina-  j, 
goga  , combatteuano  per  quelle  ManHrago^ 
re,  attelb  che.  Multi  Begesy  Propheté:  >o-  ; . 
tueruntyidere  ^udtno$^“\>idtimti*.% 
tuermsti  Ognuno  défidei^aua  di  fentite  la  dot  ; 
trina  di  Chrillo,  la  qual  fajdùnentip^re  il  raon  r 
do  , & cercare  ilcielò  , ciafdicduno  di  que^ 
Padri  al])ira'ua  a quelli  tempi  per  vdire  quel- 
le parole,  chedauano  la  vita,l;;rallcgra 
mo  di  vedere  in  Ipirito  il  giorno , Moife  btaiTn 
ma  di  veder  la  faccia,Pauid  li  afsomiglia  d yn  -, 
ccruo  litiente  per  venire  a tal  fonte  v iup,  fon^r, 
te  che  da  cinque  canali  getta  non  acqua , ma., 
fangue . Ifaia  a bora  a hqjr.a^>  chiede  chepio-»  ;; 
Ujno  i cicli,  che  germini  la  terra  quello  Salua-*^ 
torc,  quello  che  Ila  nel  Tfmpio,  & grida,  $i^ 
anU  fifit  yeni^f  dd.r»^  0*  ^>^4rjquellQ  dico,« 
fecui  pa,rple  ftelsi  ni 

mici  dicano,  fi^locntui  e(i  homofi-^ 

9H  hye loqmtwt . Cirto  ijpu  che  nefiqnp  mai^ 

coli 
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fpi^Vpatl^jKór  ehi  fu  chcik^sc,  JRiitiittumtjtf 
fib$  pfCCiiM  rMf^dppctpai  $’vdì, 
ftr  Tìfnum  frmml  qua;>do piai  y.-tìpiino , Hpr 
)^U  mecurn  prp  m pMrpéifol  qual  de  Profeti 
per  Sauto  jche  fofse,  potè  dire  , Quii  ex  ’ypbie 
^r^Pétfpede.  feccàtoi  Qual  Saluatore  manr 
'jdato  da  Erio ^er 'liberar  quel  popolo,  diflfp 
inai,  EgoyerU  IftyitpmMeant^  ^ éhtm^ 
jimti$às  hàbeànti  C^rtaiueniend,  Chenunqué 
lotutm èfihomù (Icut  hicioquitur^  perii  chb 
Ud  iènza  ragióue  fi  pombatteua  gii  per  tali 
•Mandràgore,  le  quali  bora  noi  hauen  do,par- 
ifiepofp  prez;uaui09  come  fi  fia  perforo. 
lafi;ia|o  t^l quanto  il  mondo,fiamo  entrati  uej^ 
la  vigna  di  Chrifto  per  molte  porte,  poich® 
tlairOrientc  ba  porte  tre,dall*Óccidenie  por- 
te tre^dal  Mezzo  dj,  fimjlfpente  pojt^  ;rc,  Sc 
^alScttenmone  pprf?  f 


•Iq  jper  carpe  4^  Anraarno,  quando  noi  non'lji 
>earne,  ma  I9  :^i|;ito,  cfie  eppiejl.  circolo  deìla 
•|:erra,cerchia5:iQjquaDtpera^anguftata,§«:flrct 
. ta,  quella  Sinagoga , pqi  c{ie  volendo  altri  a 
. Pio  facrificare , era  permefso  in  vn  fbl  Tem- 
.'IVO  4 volendo  cantarli  i fuoi  canti  in  vna  fola 
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'fcla Città  èra  lecito,  volenabfeli  alctitibì&f 
•tniniftro  dVna  fola  T ribu^'ifbgnaua  cfst r vo 
Icndo  efserli  Sacerdote,  del  fol  Aron^  cofìu©r 
#iiua  cbefofsc  difeefo,  che  diremo  de  cibi^ 
che  de  vcftimemi?  che  di, tutte  r*ttioni  loro? 
chi  non  là  che  erano  riftrette  ^ & coartate  taa 
^o,&  tanto , che  ben  potcua4ir  quella  Sina^ 
gogile  parole  di  Efaia,-Yn^i»y?Wif/?  mihi  fo* 
€mfM  Jpatiummthi  yihàhitem^,òcmoikx^^ 
do,  che  tale  (paxio  fidoueua  fare, quando  C% 
doucano  aprire  tante  porte(dicoaUrpuc(PiV 
4at4  loatm  tento^^  titt , O*  t»htm4ctt(om 
fum  uorumextende^  ntc  p»cat^ 
funtenlos  tuos  ^c.  O quanto  se  dilatata,  poi 
che  quanto  a Sacerdoti,  tutti  pofsiarao  dire; 
fmtnos  noflrum  retnum^^  f$cerdotium 
quanto  a i Leuiti, tutti  nabbiamo  facolta  di 
dir  con  Paolo,  Sic  txifìifiu  t homo  *Vf  ìpm^ 

mihos  Chri  fìi  , quanto  a i facrifici , ognun  di 
roi  fentc,  Inómni  m%ht  ohiatio 

munÌ4 . Quanto  a * voti,làpp!amo  efter  det- 
to dalla  (bmma  verità , In jptntù  (Cp*ycrttd* 
fioportet  u^orurr»  0*nohtn  monto  hoc  ^àni 
'Gifro/ùbmh.  Quanto  ai  diurni  canti,  niu* 
no  òche  più  dica. . J^omoao'csHfahimut  con* 

^ ticum  Domim  in  terrn  éliena  » perciò  che  ^ 

' icntio  pièni  i cieli,  & la  teifa  deiU  fui  gloria^ 
• " • ■ hà 
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cofi  con  molte  porte,  èritrà  ncHi ’^igna  pian 
tktà  dà  Cliriftó  ,^liauenao*gL  dfcmpi  innanri 
d*inftniit  padri,  del  nuouo  come  del  ycc^ 
chip  Tedamentò,  i cjUAH'tutd  hanno  accom- 
pagnato Crifto ^ poi  cb^  prei^ant  quf 
Je<iuthantwtdiffbént  \ benf<tictm^ut  Ifemtin 
0ominf  Domini^  & cod^  Omni d poma  noua^t^ 
*>rf«7i  funt  Wi  9 a cui  ha  honore  , & 

gloria,  peiinhnita  {eculor una  fècula»  Anacn» 

Sommario* 

Lezìonè  vigcfimaquartsj 


E jUandrapre  che  fumo  fiori  • 

ficoxe  y fono  fogno  che  U Heriltta, 

ielU  Ch^cfa  e tolta  via,  a cui fino  affa- 
recchiate  U vhcrc,  & <«»" 

Due  intelligen^  hahbiamo  da  t^ueSld 

tarlare,  ^is  miht  det  te  &c.  Vna  de, 
mando  U defiderar  Cirillo  in  gloria; 
eituui  fi  uendol(ia  ùccia , a fiaccia  fin» 
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dandole  JT  loro, le  dò  i 

che  l’oflTerir  tali  vbere  fia  il  dire  io  m’inchine-' 
rò  a lanarli , non  pùntòj:^egfnanddtìwdi‘  am« 
fhfatllrarli  ne*  primi  pnnff(>iy^rfrtcora  C^^  io 
fiA  eleuata  al  cielo  Come  palma^  i!i  quali ( faé* 
fi  poi'grandi  ) i pomi  vècchi  niìdui. 
Cioè  darò  cibo  piu  lòltdò^&  Còline  mo 
rifare  il  tempOy  quando^  habbia  da  ertcrxjué^ 
riò,diec,-  M0Hdrì^£òrè  dèdéfitnt'éi  'i^ 

iis  uo/^c,  ciòè  V c¥ìt’préftò  il  tèrtlpw,  chcìque 
ria  gefffifità  fi  cò'nliertiri  a Dfervgi^ 
dfagore'appatìicónò 

che  era  ifcriÌé  veòmÌAeià'»^èriccÌ^ 

•davgw 

Partunfcc.’  Certamente  che  rgnuno  ditiòi 
fa  che  la  gcnfiilitirft c5n  liruea  Swo  alcuno' 
aindcGhriftoja  JcijfrdòUefTe  accoriìtti^^tttc- 
iò  fhe  per'óflèriùarc  1 patti ch’C cóò.i  padri  fi 
-fetJctò  ab  anriquojègJi  Iblo  rf  giudei  era  fttaii;- 
<d»to  onde  ifc  d ip  oi^ertòe  a i geòtiffi^  quello' 
«fuiblo  per  mifcricòfditf  If  ccttyt  appieno  par» 
dando  con  i Rominr  molìra  Pafolo  , & peiclit 
mifèricòrdia'  Iroptótuft'c  Topere  di  I)ióì,ft 
coridóche.diiCcr  ilPi5Crfèt1r;,‘che  gra  fatto'y  eh* 
dòppp  rha'uéf  fiidiifatto  alle  prómeflede  Pa** 
dr^  rod  (opra  i gentili  fi  vegga,  che  più  prO- 
ltt<»  i>ii  wd>  f'i’ello  che  h^bhia' 
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ifttU)  l%Sinagog3^  cpp  tagipw  adunque  ( di* 
conp  cp/ipr^Q  ) i ffmij  di  ^lorifìcaiiqi^Cj 
quir{iifJóngPnp,qpdedi^.,  /jn 

Oi  juimin  /»«f*, 

ÌU^{hrtS^(Sl^Cé  (\  ' ' .Al 

<\uHDra^pu.erfcdp  efrer  fecort^^a-quellaif^ch^l 
ew?  Aerilo ^ ^ cónciìp«);f  de<UxUife<?^ia  dj 
DicpIcfY^cttQ  delld  (à^Ufie^  quella  ckcflPncp? 
nolceùa Idtyp^cpnjf^^^ipn^f puàdive*;' ^ n 

‘m 

- odMjUaàigTpàód*  dir?!»  ilW»»  fatóudaÒTj  irtV 
èf^qòiifeU^  gi«i4tópfciC«ft^:hÌerY^ 

Htkfr 

w^^hcrtaif 1 Jw?^egu  il  fol 

f)  ‘)T  i)iir.n>^ 
dgttefr4trt^^^iemki(^^ó  ':>  p 
-V  :dDU«'.fòiV3.d*efpondoft  qoèflp  luiògdw 
Vnl  aqcen'nrata  da  i tre  PaàaViq^àaJi  cotiìT  ckt 
dorcco-YannPa  toriìfO  } altra  ^aita  d-dl  Santtìf- 
^ttK>  Gregorio  * Imprima  pàr  ^.vcrgliatritf 
ftrarc  I eflcr  della  Chiefà  ^ 'quìiwto  alld  ilatb 
della  futura Igloria.  La  (èeondd(parche’itiot* 
ftri^  e(kt:  quaggiù  coti  defidemx  di!  drlacarfi 
q>er  il  mondo  . Onde  in  tutte  Jté  parti  dell* 
«lira  Ga  cotìo(ciutaCnik)^da  piimà  pare  che 
iacciaqueftofènfb.  ' ’ ■ > 

>>  XJjw/  mt^i  dft  te  firétrew  nteuntf  (JK^*  ' 
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LaCatifreai 

'Clììitiltidarà  ftatello  ni«>in.C|uclIa  eteri. 
Ila  gloriai  loconofco  che  mi  Tei  fratello  per 
Carnea  onde  polTo  dire^  ^ frater  nojhf' 

#/?.*  Bt  parimente fb , che  mi  fet  fratello  , per 
r^nTcrUiinzà  del  patdYio  volciie  , hauendo  m* 
détto • (^i  ficityoiuHtttf^m  partèf  mi  ,ilÌ€‘ 
fràter  usew  efi . Ma  hoggi  rriai  Vorrei;  tiaucrti- 
fratello  nella  eterna  heredità^  elTcndo  herede 
di  Dio,  8c  tcco  coherede  ^ teco  dico  primogea 
jhìto in  molti  fratelli^  chi  irti  tf  dai^i  adunque 
^er  fratello  là  sù^i'omcttibh  qtìàljiìi^'iì-aSìii 
dt<fo,in  quellif  éremaprìrià  détta  GoléitrfalefÀ 
(hpcrnà  ^ che  eia  véra  rafàdré'hoffera^  dòue  m 
fùj^gi  le  dojcififitifc  vbetèiae^cioè'fa  perfetti^ 
(Ima  bearitadiiie^  fruendo  làdio^  il  che  hao«3Ì 
(li  rtd  principfo  della  tua  concezione  , & l^li 
tradì  veder  i!  corpo tuò?rilÀiCò,-é borala ho^ 
fa'rehdcrfi  perfetto  , cdi'ficahdqfi  con  i tuib( 
,fWcli,chc  mcirtbrà  tue  (brio,  le  mura  di  Gior 
Tu^Iéitì,  tir  adunque  gu  fti  quelle  vberc^  che 
iodefidéràndo-teco  'guftare,*dic0^con  tutt^ 
rinomo  del  cuore  ^ Quis  mthi  det  te  fratfeiH 
iméwm  fuj^tntem  Itherk  ìiieàì 

Ma  come  ti  vorrei  ? cóme  ti  défidero  ^ 

•tnc  ti  cerco?  come  ti  chkdò.^cerro  hon  in  que 
^Aa  Valle  di  lacrime,non  irvquefto  mifèro  m6 
.^05  non  in  qudU  vita  ) che  piu  predo  (ì  pud 
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dir  mortcf che  vica^m]ìi^t«  quelto  porpo  CQfrf 
nittibilc, .chaàg^aii?  Taniaia-,  rton  in  <jweV. 
ftc'.  ombre  > ^Cjlpoo^i,  :§é 
ìmperfctceii'-nia  nella  Tùa  Città,  ma'  neljCnp  rc<v 
gno^  hia»DeIityp:<;ubÌAU:l^*^.i’<' 
f/àx/ita  ^nia%.6f<ìciaa^fàc<y:a^  . & cofrhi.oifijd^ 
^n^e^!lrf[>^fe2ip^^  v^^ora  dico^^n  la^tuafe 
pienzaieì*  ptedjcadifucifa^  hipraconÀb'r^' 
che  ¥fti50r/vipfi  annouecaje^ftellc  f 
#0n  Gia«c^)k#S  fpeuuu;  là  hefiedi^iptte^.W^ 
fogg9»dp ‘gl;9f}#:4H^ 

^ilaiaisjaa  donlnayfupiiaxpn  )a?SancaGiA 
diteci*  )fa 

di  cjjStdIi 

^irrto,piitì'jfFàtyj^^  tiioi  ;4«cep9!^i 

Srijdiifti  fw9r?:Vpfe'^dp  fifif!? -al  cielo  ,*  fupjT^ 

□ionda'ni 

clic  idi4óV^norf.^m 

gcgnandopi')^  i ptìPinnfodo  ti  hacij,*  mio^ 

^ ^ mio’ n?o”do  faccia  ^ qp^llor 

^le  Vpgljo  i da’chcfolo  quf^ìcri^lifisr^^ 

,yogI}tfv  ' . ..  . <.|p?  j.  - i ■ ^ 

Vt  im^nUtiÌ0>£ÒH'' 
jl^it^nim^medcfpicUf, 

. : O'  quaptP  IP? dilp^cgiahfl^ i laiii  del  n\OfK 

{do,poi  ched^tenoii’ho  altra  no'tìtià,chcqujel 
la  che  mi  da  U fed^'  o'  (^uantPdi  me  fì  ridoqo" 

..  i «fi 


LaClatitica.  | jéTi 

g/i  amatori  i'  quofto  feeqloi  pefcKe  vie^onoi 
che  io  mi  fo  beffe  di  quanto  è,qiii  vi/ìbile,arpi 
i|ji)dp.  alJecofe  inuifibiii  ^ ò quanto fcberrio 
feiÌnpiVipe  còÌofo|5»cHe  yipqno’ feeqndo  laì[ 
^amc  per  vedét  che  io  .cqh.  jf  c^od,, 

'Cupifccriie  li  carne  crocifig^cHe  dird  qujpl^ 
Ij,'_  che  ruO  Idcìio  fi  rdn^ 

^uitìto/op'fadi  irie  ihrultùiq.be^u^^^  4 vi;^' 
no,  per  Vedermi  folo  per  flece^Ìta»npH  per  di 
ietto  prehderéil  dho,^ noh  fia.Wwtcr* 


s*  i-i  ■ . • *V 

vn^etieci  da  Ì Principi  4>  il  ^Giei  ernia 
àaiNpÈiìidi  Gìérufalcm,’a:  ató,&liltri,  eli 
ho'n  MCCOi^psCQSÌ  difprcgiata  fono  io  nel  Ccl» 
dire  te  fratino  lìiip’ con  quello  amoVófo’  affec«? 
io'  che  tii  (a'i  : dèh  quindO ti ièruhp  come  de-J 


. iftdffo’dc  pdihigfa’nW,’ véramén  s ^cKe  aF-* 
J hVfaf  u a’ppr'cdderèVaftefc'c^^^^  Cpìn  éflef  c òò'- 

(ffò' 

ggf 
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àc^o  permèzi  rapprefentand,  ma  pèftc  ftc(i 
(b,  & cosi  tìi  fblo  m*ihfc^ncrai,  tù  foiò  parie*  j 

rai  al  mio  cuore , & nel  fblo  lumè  wo.  vedrò.;  ' 

lume . Onde  con  ragione  fTauerai  il  vino  or- 
dmo  ^vino  fatto  con  moltoartifJcio^  perciò 
che  il  mip  operare  ili  ouclla  etèrna  pàtria,  fa- 
rà coiì  fcgólàcb  fecondi  il  tuo  volere,  che  nò 
altrimendtipiàprà  ;»  & ti  diletterà  di'  quello 
che  foglia  piàCcreV & dilettare  vn’otti riio , & 
prctiòfó  Vino  acoluiche*!  bee,ne  fola  deircf^ 
fer  mibhàurai  letizia,  & diletto,  ma  dalla  Tb- 
cietà  dì  tut^i  I beatici  qlialf  cbfi  vedrai  concof 
di,  coli  'v^itì,  cofi  Jcbnformii  che  non  pìu  v ni 
ti  fono  i grarti  d*  rn  melo  granato^  la  quài  con 
cordia  coli  perletta,non  clTendamai  àppienò 
ftata  cjuà  giù,  perciò  che  bene  fpeffb  cti^ndio 
j Santi  diicordi  fono  flati, cdriìe  appare  in  Bar  ' 

naha,&  Paóló,ih  Paolo Pietro,  & mol- 
ti del  Concilio  Gierofolimifaho  , & fimi'* 
li,  doue coda sù  concordifsimi  efTendO)mcf- 
TÌt  amente  hauerài’col  vmo  i!  modo  de  pomi 
granari,  & ben  dico  morta,aftefbcheefrendo 
vino  nuoiio,quefl3  ta  1 fbeiet  > farà  nuoua,poi 
* che  colli  fblamcritehauerà  principiò, & coli  / 
. ^ con  ragione  fi  può  affomigliare  il  moBo^'cht  ' 
adunque  mi  ri  darà  ^ nel  modo  che  còfli  deb- 
ÌK>baaerdofhktelJodileit09&|ria  chcdilei- 
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tot  «juanio  » f'ruirteco  <:oteft.  tfnni  qui 

iiin  ft.CQnjenàeuae  tutti  ibeW*  & cflènd» 
iprèetuiconragionedico.  ' ‘ y 

**NeÌla  deliri  ciré  atatràicià  tUtu  i tehl  cart*  ' 
édera  quafi  Ae  it>  Vn  Tolb  bétk.  faccòltH  rf 
qual  bci>t  fci  Wy  nella 

J”ne>duralSit4iùtendp,^ 

4o  Ma’.CminjJ  b«e  ^*'r 

^en  w>  tp^«  .vuol  ''éult-tìeto  ♦'“ti  aelk 

deliri, ilteabtraéciitìdafacet^ 

Vmmo  iutenderé , & riella  fmiftrà , la  qua? 
^neddofi  pir  che  fii  mftn^ 

li  iichìàtna  chèli  Sdeeutì},!!  cKé 


qeWitafà  della  mia  genitrice  < , 

Et  quàt^  lamia  gènitrjc^  ftfi6tilafed£ 
pti  cni  fon  nata^ife  fii  fiil  ftf  tfàteflò  ? efTéftaò 
-icrittp^  flU  peitfiis  fWfderh,  & altrove . 
t>eSteis  fottj/taterHflìósP^^  tri- 

éunt^  & qtiay è la  cafo  della  fede^fc  non  coW 

([  cìelOj  dòuc  è f apttta  Vifi^é  j itwfo  che  U 

— ■ ' * * ' 
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fede  da  la  yi|;a  , eterna?  Deh  contehtatrdifctt<> 
fratello , che  io hoggimai  cofta  su  vengà  ^ 8Ì 
che  le  figliuole  di  Gic.rufalcm,  cioè  gl’irtìpéfi 
letti , quello  viaggio  ^non  iriipedildifnoy  col 
dircchehai^do  di  me  bifogno  vOglrno  té^ 
nermi  anCo’.ppr  q^alcl^c  tempd'  qua  giù^^ehi 
▼Oglia.dirc  ìc^Hi 

Ancora  che  ql^^Ililche  imperfetW 
iefife ro  afq upp^(j£<5n\è  ho  delw^'  fahfii  dìmo- 
i-arc  pcf  creder  :jnvir^u,deh  pi 

, IjV  mja  ^iiTtdra^  ottefq  che  troppo  impoit;(i*et 
f^da  te  Iqg^aj^^y^nga  oggim^i.if  femji^Crthè 
ipi a te  laóièndo  ,w  faccia  ìtuphè  y F aflgelicì 
^iriti^  qpando  miratami  f iciTa  d wéllenzay 
per  mcxzb  t^^tchirto'* 

^flHenSsJ^ixé  fi^ra  di* 
ljeSÌMm/Su^  f^  l’efpófiridn 
che  par  ché  habbia  origine  da  i tre  Pidrt  > coit- 
ine VI  ho  detto,  queffa  poi  di  San  Grcgorio,lt 
quale  aedenng  la  dilazione  del  nomin  ai  Qui* 
jitp,  in  qycfta  girila  prticedcrcbbe.  ' 
X^uis  mihfdet  td  patré^  ^ ‘ 

Chi  mitrdarao  n-atcIlo'miò‘?rfm6ldluò^ 
1 • fTfndèi  nnn  ti 


tr>  tM  . •! 
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tufia  Vchutoin  carn<‘,funtlmerjrt  non  fèi' 
#pj>0  i Chriflianj,  j quali  benché  ti  conofchi-^ 
|jo  fìraiel)oquaù!tocijla  came^on  ti  conofca- 
lio  qnanto  al  far  Ja  volontà  di  tuòpadre,  on- 
jdc  tu  li^lpbba  chiamar  fratelli , bora  chi  /ni  d 
(darà  prelTo  a coiloro,ch’  farà  che  ftcomc  d«n 
■ Uro  in  mcfpuale,  ancora  fuora  tu  /ia  il  medf- 
fmo  ?cèrto»si,come  da  prjr  cipio  nella  primi- . 
dua  C)hie(à,tix  èri  defiderato  fuori  della  Giu- 
dea, cosi  bora  che  fiamo  airvlti/po^fei  defide- 
fato  da  me  fi/or  delia  Cbiefà  Romana  , eflen- 
do  del/ierato  nella  Coflantinopolitana  dou9 
pon  fèi,  nella  Alelfandrina,  nella  Antioche^  • 
tia,  nella  Luterana,  cioè  nella  compagnia  lo- 
ro, che  già  in  loro  pone  laChiefa  fé  non  de 
maligni,  da  me  dico,  non  dico  da  Ioro,da  che 
t^hanno  (cacciato  , deh  chi  miti  darà  in  que* 
luoghi  doué  non  (èi,  5c  douerefti  elTcrc,  o co« 
me  in  quelli  luoghi  ti  darp  dolci,  8c  (baui  ha* 
jci,  & nclTuno  mi  difprcgierà  le  finte  , & fer- 
uentioperatjoni,  che  io  reco  foglio  fare,fe  fra 
coloro , che  per  fratello  non  ti  cpnofeono , le 
fò  (ìibào  fono  difpregiata,  copie  a dire  , fé  fra 
t Giudei,  de  Turchi  IO  vo  far  e i fanti  mifterij 
della  me(Ta  ^ di  fubito  fi  ridono  di  me  , & mt 
(chemi(cono,  (e fra  i lucerani,&  limili  hereà- 

0 uc^lio  ^^um  i iànti  do^  6Ccle(iaftici,to 
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ftò  di  mt  fànno  fcherni/e  fra  i fedeli  clìcpeèr 
calori  fono  , uogUo  viuere  con  que  modi  <-ht; 
uittcr  fi  donerebbe  « ecco  che  filenano  le  . 

&ini  di  f pregiano,eccoche  contro  di  iRcn*uO{ 
uónoil  capo,  & mi  fchemifconoJ,io  ^efiderO' 
Ddiletto  fratello,  peruenire  a efiempi  parden  ^ 
Jari , che  fra  i Tribunali  fi  faccia  la  giufti?ia^  ; 
rfon  a compiacenza  di  quello  , ^ quclfonon; 
con  l’hauer  rocchio  a t doni  che  olfulcanoib 
giudizio,  non  col  dannar  I*innocente>&  afiol 
\ier  il  reo,non  per  fuo  interelTei  e uenirc  a lua 
difegno,ma  come  dico  per  equità,  per  uerità» 
perche  cosi  uuol  la  legge,  6c  per  piacere  folq  4 
te,  6c limili , ma  hoimeche  fe  uno  fra  millo 
quello  uuol  fare,  gl’è  fchernito,  gle  sbtffatq, 
& quello  che  piu  importa , è bene  fpefio  ri-* 
mofio  da  qudrulHzio,&  mefiouiinfuoluo- 
■ go,  chi  centra  fa  alle  leggi , chi  dillruggeU 
giullizia,  & chi  non  teme  Iddio  * 

■ lo  vorrei  che  nel  fare  elezione  di  coloro, 
che  deuono  efier  cullodi  nella  vigna  tua,  6 
guardale  non  dramicizia,  non  a&a  parenter 
fa, non  alla  Icruitù  del  mondo  * cx>i  voler  alai 
rimeritare  tal  feruitu , con  dignità  ccclefialli? 
che,  ma  fi  guardalse  a i merid  , fi  hauclse  J*oc# 
chio  al  ben  comune, fi  confideratfc  Tbonor  di 
Silo,  ^ il  frutto  d^ii’uiùne,  de  fimili  quali 
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cofc  (c  atcuno  vorrà  fare,  lubìto  e .fcbcrnito,è 
f»  |befifato,&  tenuto  poco  accorto  battezz  ando, 
lit  cuedi  tali) come  d«cè  San  Bernardo^)  il  timor 

J)  Gl  Dio  fimpbcità)  & fciocche/za)  il  buono  el- 

io (èmpio  hipocriba)  il  cercar  le  cofe  di  Dio  con 
ro  gufto  di  còntemplationf^  ritrahendofi  dal  mo 

m «lo  in  Villi,  & dappocaggine,  deh  perche  que 
iJj  (lo?  deh  perche  non  confidcrano  i mondani,  \ 

DD  che  non  c di  manco  importanza  il  gouerno 
3il  della  Chiefa  , che  quello  di  vna  nane  ì qual 
y peincipc  elTendo  in  nane  in  mezo  la  tempera 
k metterà  al  gouerno  del  timone  , vn  figliuolo^ 

i0)  inèfperto  ,,o  vn  parente  ,o  vn  amico  , & non 

loi  più  tofto  vn  capitai  inimico, -pur che  fappia 
ulk  chi  fia  perito  in  quell’arte , Se  che  defiderofo 
,10,  fia  della  comune  falute  ? ohimè  ^ ne*  pericoli 
I Ih  del  corpo  fiamo  cofi  diligenti,&  in  quelli  del 
ii(h  panimacofiinconfidcrati?  a vn  lupo  per  ha-? 
(h  uer  quello  familiarità  con  cfìTo  noi  raccoman-» 

' diamo  le  pecore?  a vno  vhbriaco,che  non  ftà 

jio,  mcxz’hora  fobrio,  per  cflèrci  parente,  diamo 
i il  limone  della  nauc  ? a vn  vidofo  maeAro,6c . 
ir  ignorante  ancora  diamo  i figliuoli  noftri,per- 

i cSe  fiano  dotati  di  fanti  coCtumi  : & di  buone 
il  lcttcrc?o  diletioCrifto  chi  mi  ti  darà  nel  cuor 
M di  quelli  tali?  chi  farà  che  i b acni  coftumi  no 
ofi  feno^Ioro^frcgua?  cU%i|chefc  vns 

J . :i  . w- 
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qucfté  d’orse  vorrà  portare  ytfhaDÌto  pp# 
nefto,  vorrà  laftiarle  pompe,  i jifei  & qùfl- 
lé  vanità  cl)c  le  conducono  airinferiio  ^ poypf 
(dicclfaiàcap.  ^ i bon  fìad^iraltredcrira,  ri>» 
f a imita'ta ^ chr’m j t|  darà  in  ^p^nma^J  che  neir 
}e  Rcligibhi,  nelle  ‘fprti,  nelle  famiglié,  (ì  vi- 
li a con  quella  decente  virtù,  eh e|iórà  volen- 
do alcuftO^Vrare  farà  (cliernito  ? Se  q^upllo  che 
dico  in  qùeftp,  dico  in  tutte  lé  jn  tutti 

que’lQÒ^i,  Qoue  r^on  efiT^ndo  Vprrri  chd  tu 
fofti,  qujui  ti  ap^rende^ji&fjùiui 
ni,  io  fo  che  hi'infègni  quìincjijefa  ^ ma  vor-r 
rei  che  ti^m’Jnfcgnàfji  anpora  in  quella  hofte 
ria,  & ih  qu'è|Ia  bpuega,  in  quélla  Vigna,  S^ 
, pofTelsiort e^  in  quella  corte, in  qliirflo,' & que  j 
l’altro  luogo,  douc  i>pn  la  tua  dpttnna  , m^ 
quella  del  demonio  s’infegna , il  che  fatto  har 
ùerai  il  viitò  òftimo,  &:'il  mpftp'di  pomi  gra- 
nati } cju^into  a i Chriftiàni  hauerai  la  carità^ 
quanto  aì  nonChrifljanihauèr^ila  fj^de  , eA 
fendo  mofto,  cibènuoup  Vìno{ppi  cheticor 
nofceranpphpóuamehte,^dehhèncdetto  frat 
*tello  ^djèmpi  pregoti  il  defldéi^ijtf  mfp  , Se  per 
‘qùeftp dapimiforza,&fapei’^i' fbr?>aj  accip 
^rhe  io  foppprti,  atciò'diéip’rèfijla  p chi  mi  1| 
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(uadino  eli  luuerfàrì,  la  fona  l>a  la  UniAra 
elìcmi (bìienti  , la fapienza fiala  tua  deflrx 
che  tiìi  abbracci,  ne  quefto  fola , o diletto  fb- 
praogpi  diletto,  ma  jgridaapcp  a gli  imperfet 
tìjche  bene  fpefTo  pii  perturbano,^  quel  tenr* 
po  chedouerrei  nrcttere  alla  fallite  de  nimict’ 
tuoi,  mel  fanno  fpepdere  in  fentire  le  Ipi  P ipi 
perfetioni,  (Congiurali  adupcjue  è dì, 
wAàturo  >pj  jiliés  HierufaUm  ne 

Et  coli  accinta  a cofì  (anta  pperationè , co-r 
me  nqn  farò  tale,  che  quegli  chcpripia  di  me 
fi  rideuapo,non  reftinDanìrpirau,6:  dichino. 

jgwic  èjì  i{la  (juéafienllit  de  deìirto  , delicijs 
nJfluens,inixa  /ùpradile6tHm  fium\ 

Talifàrannole niie  virtù  ( permezo  tuo) 
che  non  potrà  il  mondo  non  marauigliarfì  ve 
dendomi  fàlire  dal  difètto  , cioè  da  vn  luogo, 
che  è vop  di  quellp  è,  onde  CP  ragione  potrà 
il  modo^torfì  al  mòdo  per  confèguir  cofì  fatte 
virtù,  le  quali  come  dico  haueremo  per  mezp 
tpo^poi  che  felo  da  te  poflano  uenire,eflend|| 
il  tuo  fpirito,  comedif^c  SaIampne.E*arteficc 
d*ognicofà,&  quello  che  Jia  ogni  uiriù,&:di 
chi  d*altro  che  della  fàpien^a  che  tu  fci , difse 
i’ìAefso  Sauio,  quando  Coiifcrifsc  \ Sohrtets^ 
cjp*  prudentiém  4o(et^  yin 

$u$tm  ^mhrn  ytilnUi  nihil  ejì  in  yira  homìmm 
‘ ^ ' A a W 
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hm.  Tu  fblo  o diletto,  fei  la  fapienza,  cU’è  rii» 
finito  tefqro  dato  a grhuomini,il  quale  quel- 
li che  vfato  l-hàno,fon  fatti  partecipi  dcll’ami 
fìftia  di  pio , T u adunque  autore , & princi- 
pio d’oeni  t^riè  , con  ragione  di  quelle  virtùf 
mi.fai  abboudare  àté  accoftaridomi,che*l  mp 
do  defèrto  non  vede.  Cpricedimi  adunque  0 
dilettò  fratello,  che  cofi  fopra  di  te  mi  fofteii 
tinche  in  niuna  altra  colà  fqor  dj  te  mi  confidi^ 
fi^oniein niunVltrafuor  dite  debbo  efser 
beata,  cfsendo  tu  di  me  fine  come  principio^ 
il  quale  io  benedico,&  laudo,& glorifico, |col 
padre,  CqI  ftuto  ^phitò,  in  fecula  féculg-? 
rum.  Amen  • , 

• • ' ,.l.  ■ 

V 

V 
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I^zj^ne  vigefima^uit^ 


• r* 


y A Sinagoga  mancando  di  quelle  fr$ 
^ mineniiey  chela faceuano  popolo  eli 
P$Oi  conra^joneè  uénutameno,  fòttoen 
prando  noi  gentili  in  luogo  fuo  > di  gran* 
di  fiimo  merito  i è U cdniinua  memorilo 

' • - delU^  ^ 


. A • 
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4clla  croce  di  Gri^o  intept  per  tallero , : 
* Jottp  il  qual  uiene  meno  USintt^o^a  y il 
quale  ad  altri  Jì^ific^ti  e applicato  da 
molti  Santin^-adri  Jc  uarifinterp,ra^^^^ 


ua.t 


fiorii  della  fantà  firitturay^ 
t^JeptA  drHaggtpr  laude  dtDìp’l  dMó^ 
pp.e^er  cpmmendate.i  i 

come 


fanno,  , , 

. f 

A 

. , -,■;  J OOÌI 

* ( 

bore  mdo  coxiti 

-f'' ^ 

. . f.T  r tiC.'t  . -i 

! 

Iucr(è  {pno'J-erpQfiliQni  de’Pa^ri 
ic^uefio  luogo  j ,5an  Gregorio  e^op? 
per  qiusdo  fottp  il  f u jp.,? 

fcitata  l4QÌriéfe>^'  fii  yjolata5&  jipipuatal^ 
sinagoga.  La  crpc^dice  Gregorio  c ^irHore 

il  cui . frutto  fg* il pplraio dolce,  ^ 

cioè  Crjfto,  frutto  di  ^polto  rapore,&  digratp 
pdpri^attefq  che  nella  croce  è il  frutto  che  ha 
|olto  il  peccato, & è i’pàore  che  ci  dala  grada^ 
^Qwui  è fulcit^wla  ciiiefa  , quiui  è mancata 
]jipinagogaj  efrendo  fpogliata  di  quelle  digni 
Jtà>.di  chefrglQriaua  9 come  dell’efrcr  adottata 
‘ ° " Aa  a 1*0 
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in  ììglmola^^eirhaucrhauuta  continua  con^ 
foetudine  con  Dio,  in  patti , in  promeflc,  in 
& finiili,  & (òpra  tutto  che  dj  lei  nafccf 
che  a lei  foflc  dato, come  al  p.cap, 
de  Rom.dicc  l’Apoftolo . Hora  di  tutte  c|u« 
ftc  dignità  fu  fotto  quell’albero  colei  fpoglia- 
ta , perciò  che  dilcacciandq  da  (e  Crifto  , col 
dannarlo  a lu^rte  > & mafsimamentc  a mòrte 
cofi  vituperofa  , meritò  d’efler  priua  di  tutto 
quello  che  douea  conlcguir  per  Cri(lo,&  cofi 
non  è più  figliuola,6c  non  ha  piu  ne  le^e,n# 
patti,  np  promefie  , pe  in  lei  n trpua  Cnrifto, 
hor  chi  vuol  dire  che  fiano  piu  figliuoli , colo 
IO  che  non  danpo  alcuno  hpnòre  a Dio  ? hor 
non  diffe  Malacliia  , Si  ego  p4Ur  >òi  Aaner 
^ & quale  honore  gli  hanno  dato,  dicen 
do  Ifaia , VtrtUquevunt  Dominum  blà^tmuf* 
rmt  fémiìmH  ifrutl , éb  ulitnati  fmt  rtfror^ 
bene  Moifè  nel  fùo  cantico  (,doue  piu 
per  i tempi  futuri  parlaua,  cheper  quelli nt 
quali  parlerà,  per  il  chediccua  , ^hjcondgm 
ab  rfV>C^  coafidaràbo  nouij^imàfonih  ) 
PeccaMeruntti'jf^nonjilùgiHt  in  jhr~ 
dibm^  & che  vuol  dire  quel  parlare,  Nonflif 
firn  / fc  non  per  mofirar  che  haueriano  fatto 
vn  peccato,  doppoil  quale  piu  nop  làriano 
^^ati  figliupli  dj  piO;)  c^no  cmo  piu  non  fò 
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LaCantidi: 

na:  ma  noi  in  luogo  loro,  dicendo  Ofca  cap* 
tfc  Bt  eritin  loc9  yhi  dieetur  tu  non  pùfulm 
mtem  "yot^dicetur  eis  fììj  Dti  yiuentisy\ii  <]ual 
luogo  (come  dicfc  San  Girolamo)  elTcndo 
cfpofto  dall’A  portolo  al  capic.p.  de  Rom.in» 
tendendolo  per  ijgentili , che  a Giudei  fucce- 
dano],  non  occorre  che  noi  piu  cerchiamo  dt 
efporre^ci  bafterà  fblo  affermare  effcr  vcrifii- 
ma  la  conclufione  noftra,  che  Quelli  piu  non 
fono  figliuoli , ma  popolo  rebclle , Sinagoga 
maligna,  natione  praua,  & gente  lènza  conu* 
glio,  &:  lenza  prudenza , il  che  quanto  lia  ve- 
ro, vcggalì  Ofea  al  cap.  3.  & il  1.  Paralipo.  a! 
cap.  1 5.  attelb  che*l  primo  dice,  che  ftaranno 
gran  tempo  lenza  Re,  lènza  facrilicio,  fenzt 
altare,  lènza  principe  , &c.  Et  il  lècondo  di- 
ce, che  rtaranno  lènza  legge ,*&  lènza  Iddio» 
quando  le  genti  tutte  quelle  colè  hauerannO 
accollandoli  a quel  Melsia«  che  erti  hanno  ri*  Óea.  40* 
fiutatOj  & bene  Giacob  il  diffe(cioc  ilMef- 
lia)  elpettatione  delle  genti,&  Aggeo  il  chia- 
md  deliderato  da  loro,  & llàit  diffe,che  in  lui  4* 

doueuano  le  genti  operare  , & Zaccaria  diffe» 
che  li  li  doueano  accollare,  & Michea,  che  da 
lui  doueano  effer  ammaertrati  • Ma  prouta- 
mo,come  a noi  queUe  cole  non  mancano,  dd 
Icqu^ jfonpriui  » Ditemi  carilsimimaiH 
» . ' ^ Ai  I caci 
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caci  il  Re^  di  cui  nel  fecondo  lalmo  parlò 
ùid^  mancaci  il  facrifìcio , di  cui  parla  Mala*- 
chia,  mancaci  j’altareyattefo  che  ogni  dii  no- 
Ari  Sacerdoti  dicano,  Inrroib»  ad  altare  Deìj 
Similmétenó  ci  mancai!  principe,cjuello  del 
ciualcdifscHaia  cap.p  Paruulusnaruseìi  nò- 
bts^  “^cabitur  Princeps  pacis^  & parimen- 
te non  ci  manca  Iddio^come  è mancato  a lo- 
ro, il  quale  ò\(it^jibfc9ndamfactertt  meainab 
eisf  cofìjìderabo  noiiijìtma  eorurh . Perciò 
che  quello  Iddio  che  hanno  negato,  noi  cori* 
/eAando ^ & dicendo  cori  Ifaia  cap.  a 5;  Ecct 
J>eus  noOei^ifleexpeSbammUs  eum , fàlmà^ 
bit  nót  iflf  Dominus  fiflinuimia  eum , exulta* 
bìmm^^lefabimurin  falutari  eiui-^  diarho' 
ad  iptender  che  I*habbiamo,cdme  dico,  fìnal- 
hiente  a nói  n6  manca  la  Iegne,quella  che  prò 
mcAe  Ciieremia  cap.  ji.  che  farebbe  fCrittJÌ 
nel  cuore,  quando  eglino  volendo  pur  atten- 
derà quei  precetti  nonbuórii,comedifse  hit 
chiel  Capi  ao.  fono  ùnti  k vera  legge,  dici 
adunque  il  verbo  incarnato^  Sub  4tbore  maio 
fifcitauiteibi  corrupraefìffiatertnajbi  "^ioti* 
iuefl genìtrix  fui.  Ma  che  fenfb  hanno  quc- 
iVe  parole  con  quelle  della  preterita  lèziorié? 
Ruperto  vuol  chefi  rifponaa  airariimitafiOnd 
di  fopra  fa^ttalij  cioè,  Q^efl ijta?  cShc.  col  fa^ 

“ quello 
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i|Ucfto^cnfo,nonfiachi  fimarauìgli  del  ve* 
der  colici  coli  bella^quando  prima  non  era^o 
ho  dato  il  libello  del  repudio  alla  Sinagoga^ 
(^ome  fece  Aflucro  alla  Regina  Vaflf  , & 
ho  prclb  in  filo  luogo  coftei  fimile  a Eller , & 
tjiiello  feci  llando  in  croce^  Se  per  ciò  a lei  par 
landò  dicOi 

Sul  arbore  •Haìù  jùfeìtam  te,  i^p*Ck 

Altri  vogliano  che  qui  lì  rilponda  al  prìn- 
dpio  dei  capitolo^quando  dilfe  >,  Quit  mihi 
iet  te  fratremmtum^  Volendo  che  tal  parlare 
fi  referifea  al  defiderio  che  fi  hauea  di  Crifto, 
che  vcnilTea  prendetearneper  làluarci*  On- 
de egli  qui  rilponda  ^ che  non  lòlo  faria  qua 
giù  venuto  per  farlèli  fratello , & llar  Icco  in 
Vnaillèira  cafa  ^ ma  per  morire  per  lei  in  Cro- 
ce^ doue  la  Chiefa  delle  genti  hauerebbe  elet- 
ta ripudiando  la  Sinagoga,  & coli  dice* 

sub  arbore  mah, 

La  quale  elpofitiOne  Ibitmiamente  COm- 
tnendo,ma  perciò  che*l  principio  del  capito^ 
- lo  fi  efpolè  per  il  defiderio,  chela  Ipolà  hauea 
della  gloria  celefte,defiderando  fniif  Grillo  in 
cielo^o  Uero  che  egli  ne  cuori  degl’infedeli  tro 
uàlTe luogo,  lècondo  che dilTc,  non  potremo 
con  fimil  lènlb  far  che  al  principio  del  capito- 
lo  CQrrilponda  quello  mezO|CÌ  contentaremo 

Ad  4 adunoue 
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adunc]ue  del  propofito  che  tocca  RupertOy iSt 
quando  pUr  ancòal  principio  delcapévole/si* 
mo  quefta  fententia  applicare, potremo  dire 
che  tale  fia  il  fuo  fènfb.iai  '•riore  mslo,  ^c* 
Co.'iiea  diretu  mi  chicclio  fpofà  di  fruir- 
mi apertamente  nella  «terna  patria^  il  che  an- 
cor’io  (bmmamente  dcfideroi  afptttando  il 
tempo  nel  quale  tu  venga  cofi  ornata  ^ che  fi 
celeRi  hicrarchiedichino^  */?•*  ^ &‘t. 

Ma  in  quefto  mezd  (e  mi  vuoi  far  cofa  gra 
ta^  & grandemente  crelcerc  in  virtù  , & grd- 
tia,  fa  che  tu  fìa  a hora  ahora  ncordeuole  del 
modo  come  tu  lèi  fatta  degna  della  gloria  che 
delìderi,  confìdera  continuamente  che  in  ero 
ce  dormendo  ( eflendo  a me  la  morte  cóme 
{bnno  ) del  mio  lato  , come  Eua  di  Adamo, 
fei  Rata  formata,  & non  Iblo  voglio  die  que- 
Aohabbia  fempre  in  mente,  ma  che  anco  li 
vegga  in  ogni  tua  òperationc,  & perciò  lègùi 
Bone  me  feut  fì^aculum  fr^récortuum^ 
Di  gran  merito  hanno  detto  i contcmpla- 
, tìui  efsere  Aata  la  Continua  itieditatione  della 
pafsione  di  CriAó,  Se  a queAo  (ènfo  «(ponga 
no  quel  luogo  del  LeuitiCo  cap^  6*  l^nis  fj» 
. sfuri  femperariebitquemnntriet  ficerdoffa 
hqcientUinamttnt  per  /tn^ulos  diiSfSc  poco 
, difoctQ  toggiugne  é p*^p*^**f^» 
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f w ntm^uàm  deficitt  in  altèri  f col  dire  ^ chi 
nel  cuornoAro  debbe  pcrpetuarfllatnecbta» 
tiene  di  CriAo  continuandolo  con  i legni  del 
ìacroce^d:  Amiltnentea  cjUcAo  prOpoAto^ 
fpongano  il  detto  di  ElàiajHìwrfVfW  àq%as  tn 
gaudio  defontièuf  fiìuatorit^  cioe^  (è  volete 
àct|uadigran  dcuotione^dicomputione^  & 

Amili,  prendetela  da  i fonti  di  CriAo  , che  A>» 
no  le  Aie  fantiAìme  piaghe,  non  folo  come 
San  Tommalo,  vedete, & toccate , ma  entra- 
I te  nel  lato  di  Cri  Ao,  penetrando  in  Ano  al  cuo 

te  . Onde  San  Bernardo  nel  45  .fcrmone  nel- 
la Cantica,  efponendo,  féfiicidns  mtrrha  di* 

It^us  meus  mihi,  TeAiAca  che  nel  prirt** 
cipio  della- Aia  conuerAonc,  vedendoA  manca 
te  il  tumulo  de  meriti,  A Audiò  di  portar  A:m 
I pre  queAo  fafciculo  nel  Cuore»  Et  per  ciò  che 

molto  fanno  a propoAto  no  Aro  le  Aie  parole, 
non  vo  che  ci  Aa  fatica  A recitarle, nc  Aa  chi  mi 
opponga  Phauerle  altre  volte  dette,  ricordifi 
quel  tale  che  di  Ae  vn  Poeta*  Or»t‘e 

«ec  plétcmt  fimelhétcdtciurtfttifé  fU*  «ellaipo#. 
tehité 


I)ice  adunque  il  dcuoto  Dottore* 
lo  ho  detto  che’l  meditar  queAe  co(c(cioè 
la  pafiioDC  dii  CriAo  ) c la  vera  fapienza  , in 


, fi* 
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<jucfte  Ko  conftituita  la  perfezione  della  giu- 
ftitia,in  quelle  è la  pienezza  della  fcienza,la 
ricchezza  della  falute,  & la  molta  copiofità  de 


menti , 

Di  qui  ho  io  il  beueraggio  (aiutate  delle 
*maritudine,&diqui  la  foaue  vntione  della 
confolatione . 

Quelle  memorie  rtii  (blleiiànd  nelle  aiiilet 
(ita,  quelle nli  reprimano  nelle  prolperità^ 
quelle  fra  le  cóle  trille,  & liete,  per  via  regia 
mi  rendano  ficuro  il  viaggio,  togliendo  i mi 
li  che  da  qu  elio,  & quel  lato  mi  vogliano  in- 
^centrare, quelle  mi  riconciliano  il  giudice  del 
mondo,  coli  rendendomi  manfueto,&  huml 
le,  quello  che  è tremendo  alle  potellà,chc  nd 
(blo  placabile,  ma  imitabile  mel  rapprefenti- 
no,  (olendo  egli  eflerinacelsibile  a i Principi 
ti,  & terribile  a i Re  della  terra  ? Et  bene  que* 
flc.lante  memorie  a hora  a bora  ho  ió  in  boc" 
cà  come  voi  làpete,&hollo  del  continuo  nel 
cuore  come  là  Iddio . Quelle  familiarilsiitie 
fono  ( Come  apparifee  al  mio  (lile  ) ellendo 
quella  la  (bmma  della  mia  lilolblìa  , il  làpete 
Gielìi,  & quello  CrocifilTo,  io  non  cercò  còli 
la  Spola  dpue  (i  ripofe  nel  mezo  giotno  , il 
quàì  tutto  lieto  abbraccio  dimorandomi  in  li 
MO*.  ’Kon  cerco  douc  palca in  (uqucll’hora. 
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da  che  to  regho  Saluatore,  pendere  in  croce. 
I]  primo  ( cioè  il  tenerlo  in  fèno  con  letitia)  è 
molto  fublime^  il  fecondo  ( cioè  il  mirarlo  in 
croce  .)  è molto  alla  mano,il  primo  è pane  (co 
me  cibo  di  perfetti  ) il  fecondo  è latte,  ( come 
pafto  di  principianti)  c|uefto  midrifce  le  vile® 
re  de  figliolini,  & quello  riempie  le  vbere  del 
le  madri,  de  per  ciò , Inter  "yùera  meé  comma- 
rahitur^  if^c.  Quefìo  dice  quel  Santo,  & coli 
appare  elscr  fruttuofifsima,  la  memoria  della 
pafiibue  di  Crifto,  & bene  con  Dauid  nel  fal- 
àìo  i44;altrouedice.  MemottAm  dbunda»- 
ttdo  fitauiraris  ru4c  eru6Ìabo  ijuoad  "Viacero,  m 
àtemum  non  obltuijcar  mi/èrarionet  ijìàs , quià 
in  ipps  l/itéijicatus  Onde  nel  ventc 

fimo  fecondo  fèrmone  hauea  detto , Pajiia 
iùa  domine  yltimumrefu^ium  /inculare  remt 
diufH,dtjicienti fapirnUA^  non  fifjictenti  iujììm 
ti  A , fanSittarif , non  fuccurrentibm  meriw  iOé 
fuccnrriié  Et  poco  piu  giu  dice . CHicem  fr- 
lUtAris  accipinm  , (^nomen  Domini  inuocabof 
ìBumina  oculosmeos  yt  fcÌAm<jHÌd  acceprum 
Jit  coi>dm  te  omini  témpore-i0*  f^pitns/um,  De^ 
usta  iuuèntutis  medt , tSr  i^norantias  metu  ne 
triemineris  (jy  iujìtto  fum , deduc  me  Domine  m 
lisa  tuAi  ^ fan^Hf  Jum,  Veruntamen  nifi tn^ 
ftn^és  tiim  prò  mefianÌim,non 

Et 
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Et  in  fbrnma  cofi  fatta  memoria  , èil  colmo 
della  perfezione  bene  l’Apoftolo  Pietro  a 
quefta  ci  efbrta  dicendo,  Crifto  pafto  in  car- 
ne . £f  yos  téùm  co^iutionc  àrmamini  Af* 
fuefacciamociadanquc  o carifjimi,a  co  fi  frut 
tuolà  meditadone  no  manchi  mai  quedo  fuo 
coneirtlcardcicuor  noflrofecuri  che  potre- 
mo dire  con  Dauid  . Medifétio  cordis  nui  im 
tonTpeEiutuo  fèmptr»  Quefta  è quella  memo 
ria  di  cui  leggliiamo  in  Giercmia . Memorié 
memor  erOfCr  tàbejcet  in  me  animé  med,  Pcr^ 
ciò  che  fc  memoria  dobbiamo  haucr  de  pec- 
ari, come  non  maggiormente  della  pafsione 
di  Crifto  caufata  da  loro,  la  quale  i peccati  ha 
tolti.?  noi  adunque  ce  ne  ricorderemo,  il  che 
fatto  faremo  chiamati  alla  eterna  gloria  , che 
pcrmezodi  quello  albero  ci  cftatadaia,  in* 
tendendoloper  la  croce,  comeha  detto  San 
Gregórjio. 

Sam’AmbrogiOnclbbro  d’Ifac,  cap.8.  ac- 
cenna che  queftp  albero  fta  l’operatione,lbita 
la'qùal  ci  vede,  5:  ci'tocca  Jddio,oadcNata- 
ndcl  fu  vcSuto.fotto  il  fico  , & la  Spola  è toc- 
ca fono  il  pomo  , di  piu  importanza  è reiref 
tocco,  rbe  l’elTcr  veduto  , è veduto  Natanael^ 
è ùacca  c la  Chiela,  & quefto  perche?  le  non 
perche  Naunael  faccualelùt  òpere  infeaer 


La  Cantica’  3 8 f 

ombra  ) quando  ]aChJe(a  in  mani* 
icftojNatanacI  non  volcua  confeflfàrCriAo  al 
la  (coperta  temendo  i giudei^  quando  la  CAic 
là  bella  come  luna  (fletta^  come  fòle  in  publi* 
co  fi accoAa a Crifto5&  lui confe(Ta,&  lauda* 
Natanacl  era  buono,  & puro  in  fè,come  fico, 
ma  non  daua  di  fc odore, quando  la  Chiefà  2 
guifà  di  odorifero  pomo  per  tutto  fìfafenti- 
rc»  Ma  notiamo  che doue  ilteApnoAro  cioè 
della  vulgata  cditionc , dice,  Jùt  corruptd  efi 
mdter  tudyfbilfìoUtd  tua  , Il  te- 

ilo  che  le^e  Sant* Ambrogio,  Téodorcto,  & 
r ir(f  padri  già  piu  volte  citatiui,  dice  , llf/c p#- 
/mt  u matcr  tua  j iliic  pérrufiuit  te,  ^hì  prp#^ 
Wf  fr,  & il  teAo  de  70.  ci  aggiligne , Ctm  do^ 
ìert  col  dire,  ìUiccwn dolore  Parturiuit  tenui 
ter  tna,  iìhc  cum  dolore  Partuinuk  te,  ani  pgp,:, 
fitte ^ Il  qual  modo  di  dire  vogliano  alcuni 
moderni  riferire  alla  gloriofa  Madre,  dicendo 
thè  afltyrà'con  dolorepartorJ  Cri  Ao,ma  diciò 
jion  è tempo,  pi^hora  il  Ragionarne , baftiuf 
la  diuerfitadel  tefto,  &del  diifinó  Ambromo 
nel  luogo  citato, moftra  ché  tàl  alberò  fieno  1« 
9peratiom  fruttupfe^  & intalioperationi  (di 

ce)  riamo  parturiri  nelle  quali  fiamo  rionoua^ 

ti,formandofiinnoila  imaginedi  Griftp,  U 
^alc  ppcratiqncpofóamo  dire,  che  Ila  il  ^ 

dar  ' 
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derc  in  luì,  iccondo  che  all  e turbe  difle  il  Sai-» 
untore  ili  San  Giouanni  al  6»  lequali  domane 
dando  ciò  che  doueuano  operare,  rirppfe  che 
doueuano operare  Toperadi  Dio , che  èra  il 
creder  in  lui,  nella  qual  opera  narchiainoco^ 
pie  dice  Sant^  Ambrogio*  ‘ 

Teodoreto,per  quf^o  albero  elponelaco 
gnitione  di  Grillo  adombrata  , laqualc  è co- 
me vn’arra  di  quella  che  farà  di  la  a faccia  a 
faccia, & è come  adire  la  cognitione  di  Cri- 
fto,  mercè  della  lànta  predicafione,  onde  rir 
ceuuto  iliàntq  Battemmo, fiamo  nati  alla  gra^ 
tia  dello  Spirito  Santo , I tre  I?a4n  inten4 
dano  le  colè  create  per  wl  albero,  fe  quali  git- 
tandopdoredi  molto  ddeito,conall’'amorlo 
ro  tirano  i lènfi,  che  bifogno  è che,  con  molt^ 
vehementia  liamo  da  Grillo  fuegliatj.,  lòfio  ij, 
qual  pomo  la  madre  noftra  era!^  che  re©  in- 
gannata , ci  partorì  nelle  mifeiie  che  nqi  lia- 
mo’,  & tratti  dal  poco  odore  , cofi  ripntiamq 
diletto  il  feguire  quelle  ou^rje,  daenonjpe  ^ 
vorremmo  torre; 

Altri  vogliano  che  quello  4^cro  lia  quel- 
lo della  Icienza  doue  fa  corrotta  , & violai^ 
Eua  madre  nollra,  la  qual  due  vcijte  q partò^ 
ri,  & ciò  alla  morte  del  peccato , i&  a queÌ4 
del  coiyo , & cq^  come  jedete  yarie  iòn^ 
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Jcfpondoni  y,  le  quali  t^ttecqnuenitntifsinie 
fonoy  8c  atte  a far^i  laudar’Iddio,  fi  come  atto 
^no,a  yn  delicato  concento  n^olte  voci^quan  ' 
do  cpn  debita  proportione  cantano , & che  al 
jro  fono  i moki /énfi  d’vna  fòla  paroJa  della  ' 
frittura,  fe  non  i molti  frutti  < Opdg  AgofÌ|- 
ponelIyndeciniiQ  lib.delk Cittijb.Diocab, 

ìp.  dice,  e/Tcr  molto  Vtile la diTficoltàdelIa 
fcrittura,  attefo-che  da  queflp  molti  fenfi  noZ 
(cono , Ónde  che  II  hofiro  te/lp  ; ( per  venie 
conefcmpio  vipnO  ajpropofitd  di- 

ca quiui  fu  corrotto  la  madre  tua,&  quellp  dj 
SaneAmbrogio,&  degl’altri  Padri  ^'ca,qui. 

)ii  ti  partorì  la  madre  tua^non  producCjlt  non 
diuerfi  frutti,  &vtilif$Ìma  è tale  dilferentia,  fi 
come  fu  vtile,  chefo^  differente  Paolo  jia 
Bamaba^&  Abrauió  da  Loth,  éc  fingili,  ‘ 

Di  qui pplsiamo  vedere  CArifiimi,  quanto 

con  ppcbifsimo  giuditio,anzi  con  molta  igno 
ran^,  6c  fimijmente  con  mojp  arróganz^  al 
puqi  mo4?rnÌ^per  fiper  quattro  nonu  a men- 
^ncUah'ngua  Ebrea, oGrew  nonf|  vergo- 
gnanp  di  tàffarc  la  cditionc  latina , ebe  rulga^ 
ta  la  dichiamo,  perciò  che  non  trasferifee^  co- 
me giace  1 Ebreo,o  in  Greco  o appo  i fittanta, 

Ne  contenti  di  dire  che  non  fia  ben  tradot 

mq»  , 
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di  Jjrc  , Perpera  fiCy^jìc  yertit  fciolm 
interp^€gJtM  non  Jtc  hahtntur^fid  malèi^  fu* 
j^ulu  ité  yffttt  Uttnm  interprn.  òc  {iiml  piedi 
di  dire,  non  tanp  (loniacheuoli  per  }a  igno- 
ranza loresquanto  per  la  loro  iniqwità,percid 
che  riprendendo  la  vulgata  editionc,  che  dal- 
la Santa  Romana  Chiclà  è abbracciata,  come 
appare  nella  quarta  fefsipne  del  làcro  Concil, 
Tridenuchc  altro  npn  fanno  le  non  moftrar- 
(i  a lei  contrari?  In  vero  cariftimi,  fe  non  fofTe 
che  non  vo  moftrarc  di  far  {lima  di  queAi  ta^# 
|i(c(rendo  fomma  Aoltitia  il  curarfi  del  dirp 
di  coloro  che  a fapienti  fi  oppongano , come 
nc  fuoi  luoghi  dialetici , djfc^^’ifioiilc)  io, 
non  mancherei  di  moArar  epp  molte  autorità, 
de  Padri, la  eAreraa  ignoranza  Ipro,diro  qu<j 
(lo  folp,  farò  fine , Se  fi  danno.ad  intende^ 
fcqucfti  fanciulli  ( fanciulli  quanto  al  (àper^ 
non  quanto  alla  malitia  ) i quali  non  fimo  an. 


» 
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cora  vlpti  dello  Mulio  de  primi  elementi,  fcr' 
condo  TApofiolo,  che  per  poche  lettere  hc,^ 
bree,o  Grechc^deJle  quali  fanno  i grandi  fpa,. 

panamenà,  noi  dobbiamo  lafciarci  Girola- 
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mi  ,gli  AeoAini,  i Gregorij , anzi  il  confènfij, 
della  Maorc  Cbiefà  ,che  è colpnnì^  efonda- 
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mento  della  yerità,  eglino  firn  tanto  lontani,. 
daJy^o,  dcpiun^èipatanoilcielo  dalla 
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^ella  terra)  & etfendo  lontani  dalla  ueritd«ciì{ 
non  li  dirà  eftrcmarnentc  ignoratijCjuelIo  no 
/àpcndO)Chedoucrcbbonp  fapcre.ìl  che  efse- 
do,come  non  g è vergogna  il  curar/i  delle  pa- 
role loro,  ila  adunque  il  (ilendp  per  rilppfta  y 
& faremp  due  beni  y prima  non  perderemo 
quel  tempo,  & fecondano,  darpmo  legno  eui 
dennf$imo  della  IoroftoIpna,eflcndo  ferme, 
reifondeoi  finirò  Jécnndum  fluì  riti  am  fui» 
Pone  me  (ì^ut  fgnatiilum  heachium  tttu  , 

Ingeg  niainoci,  che  nella  vita  pontemplatiua^ 
§c  ncll'attiua,(diceTeodorcto)  diamo  fegni 
di  Crifto, ricordandoci,  ebe’J  pcttufculo,  U 

parte  delira  deiranimale,toccaua  al  Sacerdo- 
te. tocclji  al  benedetto  noflroChtiflo . il  no« 
Uro  cuore,  & il  nollro  bracxió  , cioè  tutte  Ip 
noflrcmeditationi,  & attieni  in  lui  lìano  ter- 
minate , alcoltandp  l'ApolloIó , che  dice , cid 
(thè  voi  fate,fateIo  a honor  di  ChriAp.  ' 

Dentro,&  fuqra  debbe  elTer  portato  Chri^ 
Ao,dice  Gregorio,  perciò  che, di  cuik  mentf' 
è alsidua  npllc  Tue  meditationi , refteriorc  ac-' 
tione,non  reAa  d’imitarlo,il  che  lacendo,li  da 
fegno  di  quella  dilettione . che  egli  raccoman 
daua  a*  Dilccpolr,quado  diceua,ih  quefto  co 
nolceranno  le  genti  che  fiate  mici,  fe  hauerett 

coli  dairamor  di 

' ?k 
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ouefto  mondpciiepar^,clic  np  piu  dalle  coic 
del  feiifb  ci  (jpic^a  la  morte , p,nde  foggiugne  ^ 
Qwé  fort'u^yf  m0rs4ìle^ÌQ, 

V eramente  è,<;orne  la  morte  la  dilettionc» 
dice  Gregorio^onciofia  Co(ày  che  quello,  che 
fa  la  morte  ijg][  Ta  la  ailcjEtiooe  nella  cu- 
pidità depila  mente . Ottima  pietra  Gerachia 
(che  il  vulgo  chian>a  paragone)  è quella  mor 
te,per  moftrarci  veri,  ò finti  amatori  di 
fìo, 0 quanp  ifp.no  quegli,che  dicen4o di  am^ 
re  Iddipjvmendpinlorole  eppidità  terrene^ 
.ci  fanno  cpnófcei*e,  che  n.oVamano,ma  .come 
potremo  (òpere  (è  viuano  le  terrene  cupidità 
in  quei  tali)  ò Cefono  rnprte?  Certo  co’l  vede^ 
re  che  il jfòhtp  amóre  non  viene  meno  per  trj- 
hulatione  al^cuna.Qn.de  feguijja  alquanto  pià 


non  potuermt  thè'/' 

ritntcm^  O quante  acque  paflprno  fopiji 
Cbril^o^il.qu^l^djceua  al  padre > Oftmes  fiu» 
pus  tnqsi^(iup(ijii/uper  me  npndimeno  p$ 
C fcemò^quella  pèrpetu a cariti  ,1:on  la  quale 
jb  eterno  CLamò.Et  (è  cpfi  da  lui  fiamo  amati 
t>on  inai  fcénja^ofi  il  Tanto  fiio  amore  petjtri 
jjulationcjche  II  v cniirc , come  anco  noi , non 
f miamo  Cmilinente  lui  f come  non  dichiamp 
fPn  Paolo,  niuoo  rfanno,  niuna  creatura  ci 
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j>otrà  fèpàrare  dalla  carità  di  Chrifto?  chegra 
fatto, che  noi  9mia^o  Iddio,quaodo  ci  fabc-^ 
ne?  hor  non  fannp  cjucfto  li  iftel^i  pcpcatorfif 
hor  non  diceDauid  parlandt>  del  p.ec<:a^ore, 
Canfttbituv  uhi  cum  btnefecprktiì^  (:)iial  a- 
nimal  bru.tp  facendoli  altri  carezze,quclie  p 
carezze  fono  da  lui  conofciute.,jion  drenuc 
man{u^oyco£^émt hos  p^/jejìohem /uum 
é^ntaprefeptL Domini  fui,  dicci]  Profcta^olu  c 
che  non  ci  mancano  moltijchc  nc  anco  con  le 
carezzerò  conoiVano,ma  cop  qu^fti  ppp-pafr 
Io  bora  io,à  tc  parlo  p chridiàn©,'  éjje  n)PlVf 
amar  Qirift^fafcolfa,corpera  mif  le  perfe- 
uera  il  tuo  atporft, benché  fopra  dj.te  pjjfii  vi| 
Jumeditribulj^f ioni, onde  tu  po(fà  cji»  c,  7èr’* 
renpem  pertranfiuit  animn  nofliyt^ta  v^ramenr 
pianai,  fitcolf  io  giudico,  cbjé  tu  fia  mprto  aj 
inondo,  cljfcndò  l'àmor  diuinofortecomela 
mortt,&durflhil.ecomerinfern9,  benché 
le  tribulationi  lìanp  poti/sitpo  fegnp  ^i.tala- 
morcj  nondimeno  non  (bnp  {bIó,goncipna  co 
fr,-cheinanzia  Igrodebbano  gn4ar  ffloftj  le- 
gni, come  fonp  lei  accefe  pperationi  fatte  a ho 
nordi  Dio^còn  molta. prefte2iza-  pp<ie  ; 

■ Lampgétp»  eim  Itmpades 

Et  qui  anco  bifogrierebbe  entrare  in 
io  cop  quciimpdcgu  dptti,cbe  pur.  1^^ 
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no  citati,  ma  perche  dico  Tolo  qui\&  non  più 
tofto  in  ogni  lezione^  attefo  che  a hora,aho- 
ra,(i  moftra  varia  la  noftra  editione  da  quella 
diVettanta,&  da  quella  del  tefto  hebreo.Qui 
il  tefto  de  (ottanta  c molto  diuerfo,  perciò  che 
doucil  noftrodice,  Lémffédestim^cAU^j 
fto  loro  dice,  VoUfilia  eiut  yolatiUa  i^nisflS^ 
IM4  eui4  S.  Ambrogio  citando  quello  luogo  fo 
ra  il  Salmo  li6.  al  Sermone  1 p.  al  vcHctio 
bttaiio  dice,  Mé  etuf^àU  i^nk^  il  medefimo 
dice  Teodoreto,  ma  con  alquata  maggior  dif 

ficoltà,  poi  che  dice,  . 

SàntiO^  tiftt  Jemtilld  ignis/ei  éUeim,  dim 
f^ffki^fdndignts^fidmmdeim,  &cofi parche 
fia  pm  difficile, da  che  ponediuerfità  fra  le  fei 
tiìie,&lc  ale,' ma  come  fi  (ìa,il  fcn(b  è vno,bS 
che  varia  fia  la  lettera,  volendoci  darcadinte 
dcrc,chc l’oprare  della  carità  è ale,  quanto  al 
falirc  in  alto,  è fcintilla  quanto  alla  velocità,  s 
eaihònc,  quanto  al  calorp,&  lampada,  quan- 
to allò  fplendorc,  onde  otdmo  eflempio  da 
ài  ptofsjmo,&  cofi  fecódo  diuerfe  intelligcze 
diucrfcfono  lc  traslationi,  le  quali  tutte  con« 
ferifeano  alla  facilita  d,dWntcndere.ondc  San 
Girqlaino  necomcniarjfopia  il  cap.jo.di  E- 
icchicl  dice,chc  doucndorihaucrrocchio  alla 
facilità  dcU'inlcndcrc,qudlo  fpfljpp 

■'JIÌ  / “**’  gu 
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igli  inter|)reci)Che  nd  te/lo,non  c come  appi* 
re  in  (juefta  vocc,No,Ia  quale  egli  intcrprcu 
Alcffandria,  maquado  Ezcchiel  fcriflcquel 
capo,  non  era  anco  nato  il  proauo  di  Akffan 
dro  magno, non  che  AIclTahdria,chc  da  lui  fu 
fabricata,  nondimeno  Girolamo  puofe  AleA 
fàndria  , perche  a*  tempi  fuoipoceua  dar  piu 
hotitia,  che  quella  voce  Ho, imitando  Vii^i- 
lio,che  dille  di  Enea.  Lduinàtjut  no* 

dimeno  a tepipidi  Enea  non  cranoi  lidi  Là- 
UÌni,venghino  bora  i noftri  faccenti,&  dichi . 
no,che*l  tefto  hcbrco.  ha  No,  & qucllodi  70. 
ha,dfripo/f  coli  riprendino  Girolamò,  che 
pone  AlelTandria, non  conlìderando  la  figura 
del  parlare  detta  da  i Greci  prolcrsi,cÌQc  anti- 
cipatione,  & coll  fi  faccino  koi^ere  per  quelli 
inoranti, che  fono  , da  che  fi  oppongano  alia 
dottrina  depadri,  iqualijcdcquali  èferitto, 
1»  ànti^msefifapitntié,  i quali  coli  debbono 
tlTcr  riueriii,che  doue  lbno,n6  dobbiamo  prc 
iùmere  di  parlare, come  al  cap.  j a.  cielbru  1* 
£cclefiaftico,concludiamó,  che  affai  conferi- 
fcanole  diuerlèttallationi , come  appare  ift 
quell#  luogo,da  che  con  lciapade,c61e  fciri* 
^e,con  le  ale,  quegli  effetti  fuprenu,  che  ap- 
pieno conuengano  alla  carirì,pol$iamo  intea 
pudccqmc  dice  Ambrogio  nel  citar# 

\ . 
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iuogó^  gii  angeli  fono  i mitìifiri 

iìama  di  fuoco^Coiifedac'ial  benedetto  Chri- 
fto,ché  tal  canta  fi  a in  noi/QCciò  che  lui  /òpfa 
ogni  cbfàpoisiamo  amate,  d qual  viue,^  t9^ 
gna  in  iècUid  fècuiorum  Amen  .■ 

^ > fi  ' . t, 

'1^'b 

- Lczicmevigefimafefta*  -- 

SJ  cómmerida  U caritày  njifgnarjdójd» 
li  tregradi,  U chiefa  non  battendo  il 
• tertio'y  e anco  ficcotiiìuje  cui ^ber è fon6 
i miracòliy  ^ U Jkpentìa^,  , Sita  inehi- 
nata  al  martirio Jt  alla pinta  fredicatió- 
ite  è ^JMurOi  è 'vfeio, fi  commenda^ 

nella  Qhiefa  cjueflo  ypio^  che  denota  an*> 
€0  la  piemia  in  lei  molto  neceparìa , fi 
tratta  il  modo  dell’hauer  ellatrouatoL^ 
quafi  la  face  dinanzi  à Dio . ^ . 
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Si  dederit  homo  omnem  fuhflantiam 
domus fu£  prò  diUclio  ^ 

I 

CHe  cofà  èal  modo  più  pretiofa  della  di- 
Jettioe^  anzi  che  toia  fi  pud  trouarc,  che. 
fia  quanto  quella  pretiofa  ?.hiifl\inà  certamc- 
te,  offerifcafi  à Dio  tutto  il  Aipfido , & non  fi 
offerilca  con  diletioné , che  Vedremo  niente 
cflTcrli  gtato^ofiTcrifirafi  vna  piccola  vili fii- 

ma  cola  con  diIertione,che  vedremo  fbmma- 
- mente  accettarJa,&  cofi  fono  Se  molto 
* accetti  i doni  di  Abel^i  peli,chc1  popolo  offe* 

• rifirc  al  tabernacolo^  i due  minuti  della  vedo- 
ua^&  la  barca.  & rete, che  lafiiànó  i primi  di* 
fcepoli,  d come  adunque  con  molto  propofi- 
• to  non  anco  efTerrdofi  finito  il  ragionamento 
ideila  carità(laqual  falche  le  lue  attioni  habbia 
= noi  ale,&  fianofcintilIe,&  lampade  di  fuoco, 
la  quale  e cofi  forte ^ è cofi  durabile,  che  à lei 
nc  la  morte  , ne  l’inferno  fono  fimili , la  quale 
ne  molte  acque,d  fiumi  pollano  far  venir  me 
no)  lèntiamo  dire,fcl’huomodeire  ogni  fila 
iofiantia,niente  li  parrà  bauer  datoa  compa* 
ratione  di  Iei,perche  come  dice  Salamone,ro^ 
to^Si  1 argento  ^no  arena,^  l'oro , a rifpetto 

, Bb  ^ dclk 


Lezioni  (opra 

della  S3pientia,che rappiamo,chc  è riftclfa  CH 
rità.  Et  Giob  diflc,  che  non  fi  potrà  dare  il  fi- 
nlfsimo òro perpòterh  hauere,  nei  vafi d ar- 
gento, i>ei  colori  dell’India  con  le  molte  pie- 
tre prctiole,  ma  perche  ci  affatichiamo  in  rac- 
contare éoCe  materiali  ( cjuafttòalJa  vòce)rc 
etiandio  quelle  che  fpirituaJi  fono  no  li  fi  pòf 
fano  agguagliare^  anzi  fenzà  Ici^niente  fono  ? 
fc  io  parlerò  con  lingue  d’huomini,&  d’ange- 
li,dice  l'Apoftoloi&  non  hauerò  quella  dileÉ 
tionc^ niente  fono^  ^niente  farò^  fi  hauerò 
tutte  le  feientie  , fi  cpnofeerò  tutti  i fecrcti  i fi 
hauerò  tanta  fcdcj  che  io  faccia  miracoli  gran 
difsimi,fidarò  tutte  le  mie  folla  h ri  e à poue-^ 
n,  fi  darò  il  proprio  Corpo  alle  fiamme  per 
rhonordiDiOi&  non  hauerò  quefta  dilct- 
tione^non  farò  cqfa  akunaiperciò  che  queflà 
ècofipretiofaichereiiza  lei  non  èpretiofita 
alcuna,ella  cil  vcroTcforo  nafcolld  ncj  cam- 
po,  ella  è la  veraprctiofa  Margarita  , ella  è là 
yefte,  che  ci  fa  degni  delle  nozze, ella  è il  mi- 
to che  ricopre  tutti  ipeCcati,ella  il  fonfe^cht 
faglie  alla  vita  eternarla  in  fomma  è tale^che 
quafi,  ATi/ii/  dei}idemm  omnté  pto  dihctd- 

, ne  , 

Ditemi  carifsimi  )che  varrebbe  vna  lettera 
- di  raccomandatio^  fauaui  da  vn  gran  Prin- 

cipe» 
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’lrfpCjtìofTliauéndo  la  fbttofcritióii^l , 6c  il  fuò 
I ^gilJo?  anzi  come  non  molto  nuocerebbe, co 
ine  cofa  contrafatta^  & degna  difèuerogaflt 
go  ? die  giouano  It  orationi,Ie  vigilie,'!  digiu 
mVc  aftinezejelimofincjlcnon  fon  fatte  con 
Carità  ^ Se  pCi*  contrario  che  non  diamo  noi  a 
Dio  j quando  li  diamo  vn  grado  di  carità  ? o 
I quanto  li.  dai  o Giudict5  tu  il  oualc  alcolti  la 

taulà  di  qilel  poiierOi&  di  qtiellà  Vedoua  con 
.carità,  o come  gli  «grato  q Dottore, il  dir  tu 
quactro,&  (ci  parole  in  benefitio  del  proisi* 
mo,  còn  molta  carità  , o come  fi  compiace  il 
Signor'Iddio  della  tua  limofinà  j 0 ricco  , cht 
Vede  che  la  porgi  con  (ànw  carità  , & ciò  ch« 
Voi  fate  dice  Paolo  fatelo  in  carità jlcriue  Eu* 
(èbio  lib.p.cap«7i  della  fuà  hifteiria,  che  eflen* 
do  venuto  a tempo  di  MaftiminoTiranncj 
quella  fi  orrenda  fame, che  per  le  (Irade  mori«* 
uano  |c  pcr(bne,&  di  più  (bpraggiunta  la  pc^ 
Ae,  che  a niuno  perdonaua  , tal  fu  la  carità  de 
Cri  Alani  nel  vifitarfi,ticl  rouuenirfi,nel  picto 
(òefTequio  della  fcpoltura,  che  ammirata  dt 
! i Gemili, fu  potifiima  caufà , che  moki  a Cri* 
Ao  fi  cortucrtilTero , Se  che  maggior  Agno  4 
dette  il  Saluatof  di  queAo,onde  moArafiimo 
clic  fofsimo  fuoi?  Se  qual’alira  cofa  fuor  dcl« 
la  carità  diuide  fra  i figliuoli  del  regno,&  del 

t..  J ' ^ 
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fc  tenebre  l quahaltra  virtù  fa  pofpqrrc  alU 
vita  propi:ia,non  che  alJe  fo  (lande  fuor  di  Jet? 
Maiorem  chariracem  nemo  habet,  yr^nimém 
fiatn  ponssq^is  pro.amicis  Jùis,  feperla  cari 
tà  fi  da  Paninia , & per  l’anima  tuiie  le  co- 
fè,  Pellcm  pré  prlle^O*cuncu<jMhAbet  h^mo 
dabit  proenttHa  futt^  come  per  lei  ogni  cofa 
non  fi  darà?  come  non  diremo?  ^ ^ • 

si  didtri  h^m»  òmntt»  fubfltmtUm  domm 
fi*  prò  difectto^e^aa/inthil  defpicìettd, 

Ht  fc ogni  (bfianfca  c nulla  riTpetto  alla  ca 
ritd,quar  to  piu  (àrà  nulla  il  peccato?  onde  co 
ragione  ha  detto.  ^<fus  mult*  non  potueruni 
oxttnguire  €harttatém  , ntc  fiutntnd  ebrnent 
lUain*  Ma  auuerriainocoldiuinoGregorio^ 
che  non  èia  perfetu  carità,  quella  che  fadi-* 
{pregiare  le  cofe  di  quello  mondo , coiiciofia 
Cola  chela  perfetta,  non  (blo  le  cole  monda- 
ne-, mafemedefimo  fa  di  (pregiare,  fi  come  la 
incipiente  fa  difprcgiar  il  peccato.  Md  perche 
la  incipiente, & la  proficientea  comparano* 
ne  della  perfetta,  fono  come  cofa  piccola,con 
ragionc,poi  che  ha  detto  d hauer  lafciata  ogni 
flicoltà  mondana,  quali moflrando che  anco 
non  ha  fatto  molto,  (bggiugnc,&  dice. 
Sotorntjhra  parHxejì^^  yberanohaèèt^f!^» 

Come  a diiie  (feguendq  relpofirione  di  S* 
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~Gr^òrid7(?oh-tiitto  checoftcJAóri  fea  pcrfci 
ta,  nondiihenó  fi  vedein]« gran  zelo  dell'ho 
/lor  di  D^ò,*  Vòlèndofi  opporFe  a*  nimici  di 
Dio  coh^ murò',  libra  a tìiie  chèqùefto  zelo 
non  fia  indifcrfcto  ( afcòltà  tu  o fcmplice,  tu 
donna,  St  tu  ogn’altrò che  fai  lo'  Spirituale  , a 
Siile  che  la'tua  penitchfia^Ia  tua‘ofleruanza,tl 
tuo  odiare  i peccaftori,-  fia  retto , & con  per» 
fttto  odio  pofeddiarli)  chefareftio  ? nejdi 
quando  dobbiattio  parlarli^ci^oè  accettar (|uc 
«o  filo  zelcyjSc  rrdùrla  alla  pcrfétrà  carità. 

Ediptètuàs  jfupei^  €Ìttnf>ropH^natuU 
fr«.  Il  daremo  tale  fcientià  in  quel  che  vorrà 
farc,che  perfeha  farà  nella  fiiaòperarione,& 
felùrà  vfdójil  coprircmò  di  tauòledi  cedro, 
cioè,&  fedcfidcrcrd  di  giouare  a feuonijii  da- 
remo di  Saper  dfSccFnére  il  tempo, il  Iuogo,& 
il  modo.  Ètció  dico  Seguendo  il  motiuodi 
S.Gregorio^ma  quanto  alSènSò,chcpatc,che 
fccoportilaleiterajdlrcmOcosi.- 
^ S9rorntìfirapatMe{ljó<» 

Nel  principio  della  chieSà  ^uandd  crand 
pochi^  oltregli  Apoftoli,  come  fu  innanzi  al- 
iò Spirito  Santo,éra  piccola  la  chicSà,&  Sènza 
vbere^cióè  Sènza  Scietia,&  Senza  miracoli,  nel 
di,  che  li  Si  parlò, quando  in  lei  venne  lo  Spi- 
riio  Santo, & l’vno,  altro  li  fi  dette.  Ma 

' ' perche 


l^iuntlbpfà 

perche  dice  fè  farà  Muro^ò  Ce  fard  vicio  ? Di- 
co che  in  due  fchiere,era  diuilà  eflfa  chiefa^aU 
cuni,come  molti  (èmplici,pieni  di  fàntozclo 
correuano  alla  morte  per  Chrifto,cofi  foni^d^ 
inefpugnabili^moArandon,  che/i  rendeuano 
MurO)  a i quali  il  Signore  faceua  i propugna- 
culi  d’argento, cioè  daua  tale,  & tanta  (àpien-» 
tia,che  il  mondo  non  mancd,per  quella  reAa<r 
ua  attonito,  & reftaua  vinto,&  fuperato  , ché 
^ facelse per  la  coAantia  del  Martirio.  j\ltri 
erano  molti  dotti, & letterati,i  quali  c6  la  dot 
trina  aperta  ; & piana,faceuano  la  via  del  cie« 
lo,i  qualiaccid  che  appo  quelli,  che  gonfi  e- 
rano  della  mondana  fapientia,  reflafsero  con 
llupore,  quel  tal  vfeio  loro,cioè  quella  tale  là 
pientia,  lì  adornaua  di  tauole  di  cedro  , cioè 
lì  muniua  col  miracolo, & coli  in  breue  tem- 
po tale,&  tanta  li  rende  la  chielà,che  lienepO 
tè  torto  dij-c. 

B^o  murm  ^ IfhtfA  me4 peni  twrris. 

Ma  non  ci  lìa  graue  di  prouarl*intcnto  nd 
fjro  con  particolari  elsempi.  Ditemi  carilsi- 
xni.  Cln  non  vede  in  coloro,  che  muti  li  face- 
uano^  quello  propugnacolo  d'aigento  fatta 
dalla  mano  di  Dio  ^ Chi  non  vede  quanti  ro- 
zj,&  grorti  huomini,quanti  inelpeiti,&  imp« 
nei  giouanetti>quante  tCQerC|&  delicate  ver* 
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findfc  a giiiTa  di  muro  eneo  fecondo  , che  fit 
etto  a Gicrenjia, incontrando  l’impeto  de  ti 
ranni  parJauano  in  tal  maniera,chcfaccuano 
ftupirc  il  mondo?  Lafeiamo  per  bora  ftarci 
Vitali,  gli  Agapiti,,  i Panerà  ti; , (jucl  di  quin- 
decj,quefto  di  quattordeci  anni.  Non  ragion 
namo  di  molti, & molti  i quali  a guifa  di  fiera 
nudA'ti  ne  bolchi , a pena  /àpcuano  parlare  , 
che  poi  condotti  auiti  a tribunali  opprc/si  no 
tormenti , moftrauano  i profugnacqli  d'ar- 
gento, venghiamo  a quel  fefifo,chepiu  d ogn’ 
altro  debole, ci  fa  a pieno  conolcerequant*è 
grande  la  n^aelld  di  Dio,  quato  occulta  la  fùa 
fapienda,da  che  vuol  feruirfi  dellcdebole  per 
confonder  le  forti,  & delle  cofe  finite  per  an- 
nullare  le  fapienti,accid  che  folo  in  lui.  fi  pof- 
» altri  gloriare.  Ditcmi,chi  non  vedequefio 
propugnacolo  in  Caterina,la  qual  di  diaotto 
anm  confondelefchicredeFilofofi?  chi  non 
la  feorgein  Agata  *chc  con  lòmma  grafia  a 
Quinfiano prefetto,  qual  fia  la  vera  nobiltà, 
dimofira,conclndédoquclla  efier  veramente 
Pcrfbna  nobilc.chclcrueChrifio,  ò come  in 
Ipi  doueacflerc  fiata  infufà  la  bella  ftntcnuX 
dpi  Sauio,  che  dice,  G/orté  MéPné  eflfiquiDo 
mnum^  che  diremp  di  Lucia. ? Certo  è corno 
|on  fi  può  negar^^  foft  wuro,  poi  che o 
. A'*»  guifà. 
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guifà  di  ben  fondata  torre  norlYì  può  maque* 
re  del  luogo  doue  è,cofi  no  fi  può  neg3re,che 
no fia  propugnacolo  d’argéto(ia<l* cotanta 
fàpienda  molerà  a . Palcafio'Qjuali  l«no  i cor- 
rettori del  corpo,&  quali  que-  dell’animo. 
Ma  lalciamo  ftarequeftcjle  eguali  fprfè  per  4 
età  (auuicinaudofi  al  ventefimq  anno)  potè- 
uano  alcuna  colà  iàpere,chedircmojdi  Agn^ 
fa,  che  a pcnaafrìua  a i tredici  aqni , qhi  noi> 
Vuol  ftupirfi  nella  fua  (àpienda?  qhi^non  vnoj 
reftar  rauco  àfla/ua  eIrquon745fh»;n9n  Icor- 
gea  pieno  i propugnacoli  fctti^allajnanp  di 
quello  artefice.  U quale  ^ come  dice  il  djuit) 
tìregorio  non  ricerca  tempo  a4ll^pp,tr^re,m4 
fubito,ehe  toccarla  mente,  iniegnà  ^ folw^ 
téct^if^  npjvi j&jfiip.gcaue  di 

fentire  quanto,  diuiivimcnte  dfuoni-qupftQt 
argento.  Domandata  la  (anta  Vergine^clii  fi» 
quel  fio  (polo . dicui  tanto  fi  glpriaua^  co(| 


fi  fp  onde.  utmò.  Ch/ijìumfcpii  ip^menfi smani* 
Ubus  4m4a  ir  ine  in  cuius  thaUmnm  Ì9n*4i fióy 
tuÌHs  matìY  Pir^o  ejì^  cuius  PsanjamifUm^U-* 
fiit  cuists  mthi  pr^404  meépUeiì  can» 

tantf  amauero  tafla/ìn»  ct/m  rcr  |V^ 

emù  aecepp^^ifgòfymé  T?p 
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riami  tu  c^ìedèlletofè  del  mondo  d difetti 
ria  firtiiIe^ò^èwxir,cofì  im  pr^èditata*,  coff 
*’  '«  aU*  * 
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a|I  improiiiiò . Qual  donna  di  prcuetta  età 
cinta  di, annati  miniftri,c6dotta  innanzi  a fu- 
perbi  i nbunali,minacciata  di  #norte,fpaucn« 
tata  da  i fuppliojf,  come  fiamme,coIteiIi,  ruo 
tc,  fiere,  regami,batliturc,5r  altri,che  non  rac 
conto,  che  ùpf>ÌA,6c  vaglia  con  tanto  lieto  a- 
nimo,  con  fi  libera,  voce  in'tal  modo  parlare 
PC  non  rapendomene  dare  cflempio,  comun  * 
.qae  li  cerchi  in  molti  Autori,  con  cedimi  che 
tal  elpcjpenza^a  cui  non  fiinnoche  et  nTpon. 
vcre,ghauerfarij  diChrifto^ru  data  alla  chic 

che  p^colina  era,&  cofi  a coloro,  che  ine- 
l-udiii  ^elìendo,,  fi faceuano  muro,  fi  fecero i 
propugnacoli  d’argento^  come  dica  Hauea 
oltre  di  CIO  la  chiefà  vn»altra  foncài  perfonc. 
Je quali  dotate,crano  di  fapere.  ma  non  ha- 
jieuano  quella  fortez2a  ,&queIla  fiducia  dt 

primi,  & cofi  non 
elienfio  mmfOjper  opporfi  a nemici  della  fede 

luroi)Q  porte,introduccn4o  molti  al  culto  di 
Pio  nell?  f hiefa,con  la  fanta  predicatione,fo- 
praj  quali  fi  fece  vn  ornamenjp.  di  jauolc  di 
ccdro,dandofi  loro  pote(U  di  far  miracoli,  fc- 
coi^o  cqe  in  San  Marco  Icgghiamo,  cioè  m 
pf^HAUfi^mti)^t>iquey  domino  coop^ 
mte  j ^firmonim  confirmante^  fequmtibm 
Pr^oriidTaumaairgi,gli  a» 

* * toni;; 
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jonij,gli  Atanafij , i Nazzanzenì,t 

GrifoitomiV  Girolami^gli  Agoflini^H  Am^. 
brogl;>  i Martini,  & (imiU  , apriuanoTc  pori? 
dclcielo  à molti,chc  folp  della  terra  fi  dilctu-^ 
nano,  con  regione  adunqup  di  quedapiccpr 
Jina,&  lenza  vberc  (èntiamo  dire. 

Si  Mwtus9fltdtfice.fup.eum  pfopf».  sr^est^ 
fi  oflium  efl  compin^amus  iUud  tàbuxednnti, 

O di  quanta  importatia  è queft’oftio  nel«* 
Ja  chicla,n6  folo  per  fgperare  gli  hcretiei , ma 
anco  per  bene  eleggere  i fedeli.  Onde  iàppia 
quando,&comedebbe  aprirli,  -^l^rerrarfi  ^ 
Non  a tutti  fi  debbe  aprire,  & (errare  , maa 
quclli,clic  d’entrar,  ó d’eflrere(cIufi,(òno  repu 
(aci  degni  per  la  (cientia  della  cbielà.  Onde  il 
con templatiuo  Bernardo  accennando  nel  4, 
libwde  confideratione,  quella  (cientia  difife. 
Esecltftité<iU9lmHerfo  hoc  peQilenti ^eneru 
hominum^urd  tiBì maxime  fitintroducere  t4r 
ies^<jMot  poflmodum  intrtduxifle  no  peniteat^ 
&che  altro  voleua  intendere  il  Salgatorno- 
Aro,(ènon  quella  (cientia,quidodilTè,  Muip 
àfliarius  apetit.  & a chi  apriua  quello  oHiao 
rio, cioè  il lànto  fpirito,  (è  non  al  vero  palla* 
re,non  al  furo,  & ladro/ & lènonlbno  altro 
quelle  tauole  di  cedro, che  la  Idéza  dello  Spi* 
nto  Saap^pqme  debbono  <}ueAi  vici 


n 

it 

« 

» 

li 


li 

è 

d 

ti 

li 

P 

d 

n 

11 

I 

P 

1 

( 

t 

ti 


!f» 

llr 

0* 

tt 

ir 

;(r 

jo 

pi- 

la* 


La  Cantica.  401 

Uci*  tal  fci^ia)  fé  di  fimili  tauoJe  debbono  ef*. 
fèr  ®rriati?^neceflario  è adunque  nella  cbielà, 
cóme  dico,ma  lè  necelfaria  (dirà  alcuno  ) co- 
me elTa  chiefa  di  lei  no  fi  gloria,  come  par  che 
Ifglorij  della  fortezza  dei  muro  da  che  elcla-» 
ma,&dite.' 

' £^o  myruSf^  Itbera  mea/tcut  turris  • 

' .V cdi  càri(Hmo,che  ciò  nó  fia,pcrche  la  prc 
fnppone  come  principio|,  hor  chi  non  là,  che 
di  due  cole  vna  facile.  adhauere,raltradiffi- 
cìICjfe  della  difficile  ci  gloriamo,diamoad  in 
téderé,che  già  poflediamo  la  facile.attdb,clie 
ja  difficile  $ include  n nella  facile  come  la  colà 
fuperiore  nella' inferiorc,&  di  ciò  vn  iblo  efié 
pio  pófifo  darne,  che  farà  proua  a baftanza  di 
quanto  vò  dire,Ncl  Gcncfi  cap.i.legghiamo 
cne  diceMoife,'  Crtauit  Deus  hominem  ai  i» 
ma^ineni'i  <27*  Jimilituiinem  fiam^ad  imagmf 
Pfi  creattit  iUumimafculum^  ^feeminam  crea 
iwf  eoi,  vedi  chepropofte  due  còf^  cioè  l’ima 
gine,Sf:là  fimilitudinc.  la  prima  ifolamètere- 
pete,in  cui  s’include  la  feconda, fchi  non  $à  cd 
Agòftino  nel  lib.  delle  j j.qucftioni  alla  que# 
ftione.5 1.  che  nella  finiilitudine  slclude  l’im^ 
ginciÓnderepetendo  Mòife  Timagine  folai 
piente,  venne  a repetcre  la  fìmilitudine , cof} 
dico  nel  propofìco^noAro,  la  chiefa , dice  eh# 
w “ . - — - ^ muro 
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« inuro,non  facendo  mentk>ncdclI’oAio,& 
cjuefto  perche.^ perche pon  è oftio, cioè  non 
ha  fcicntia/  non  già  , ma  perche  la  prefuppo- 
nc,  bora  £è  è muro,come  non  ha  la  fcicnna,fc 
fopra  qnefti  muri  Ci  fanno  i propugnacpli  à\ 
argento,fioè  la  (cientia^copie  ho  dwto  ^ npn 
• ci  conturbi  aduhcjne  il  pon  (entir  dire  9 io  In- 
no pillo,  dome  fenriamp  di.re,io  fonp  muro  , 
perciò  che  effendo  quello,  che  è mplto4iffici 
le  ben  li  può  credere,  che  fia  quello,  che  è fa*- 
cile,dica  adunque.  B^o  murus.f!^*  yberd 
ere»  cioè  io  mi  difpongo  di  cofi  ?.clarep  Cri- 
ftoyche  ancora  che’l  mondo  mi  vegga  abbiet- 
ta, & vtle,nondimeno  opponédojpi  al  fop  vO 
jcrc,a  guifa  di  muro  non  mi  mancherà  la  fci? 
pa,&  non  mi  mancheranno  i n)iracoli,vol«n 
do  io  clier  vlcio  per  introdurre  à C>hrifto,cp- 
loro  che^ranp  Tuoi  nemi?j\&in  vero  coli  crjg 
feernoqnelledue  vbere  ndla.chiela,chca  gui 
di  torre  da  per  lutpo  era  vedpp,&  per  quel 
la  difefa*'&  fortificata . hor  non  fu  torre  il  fa- 
par  del  languido  alla  porta  del  Tempio,dicc- 
do  Pietro,  In  namtne  lefu,furge , 
il  fanare  lìnailmcnte  con  l’ombra  del  corpo 
fuo  gl’in  fermi,  il  fufeitar  la  giouinetta  in  lop 
Ipe*  l’ vlcir  di  carcere  elTendo  legato  co  due  ca- 
(Imilif  chi  non  vede  in  quelli  fatti  c^ 
_ “ . . ' .tforrerf 
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correre  tutto  il  rn6do  pieno  4i  ftupore,§r  e(Tk 
chiefa  rpftarillcfa,  difendpnplola  il  miracolo, 
come ^orfe,  fecondo  che  fi  vede  nella  Lbcri?- 
tioiip  di  efTo  Pietro?  & quanto  di  Pietro  dico^ 
tanto  di  Paolo  intédo,&  di  tutti  gli  ahri,cha 
la  fàpientia  data  fìmilmente  alla  chiefà  ^ opdg 
vinti  reftauano  gli  auuerfàrij  fuoifia  parimi 
te  vn* altra  torre,  l^egghinfì  i fatti  A pofìolip» 
& vegghafi  il  fatto  di  Stefano  con  le  Sinago- 
ghe di  Cirene,  & di  Alefsadria,quelIo  di  Pao 
k)  in  Óaipafco,  in  Atene,in  llfrcfodn  Cprip^? 
pò,  & qui  in  Roma  .quel  degli  Apofìoli  nel 
Cócilip  de  Giudei.  & fimili  oltre  à quello, chp 
di  giornoin  giorno  vcg^hiamo  ne  fapti  Cpp- 
pihj  doue  i falfiheretici  fono  abbatniti^&  git<? 
^ a terra, come  da  vna  torre,chc  d'ognintor 
pp  (ènza  effere  ofFefa  percupte  i nimici , dic§ 
fdfwjuela  fama  chiefa,£f  liberà  meaji^uttur^ 
apé  non  mimacano  quelle  operationi  per 
le  qgaii  iitnondù,  c|ie  di  niuna  Rima  mi  ten^^. 
|iarefta'attQqico,mada  chivégano  queRevr 
f>ere,&^efìeoperatÌQntjda  mP,come  da  me) 
|ion  già,  perciò  che  ipnc  manco,  hauendo  d^ 
(òpra  denO)  noo  babetiV aduq 

due  da  & perciò  fbggingne . Ex 

fitBé  /Mpiii^<€9lr4m  ^ua/ì  pitcem*e^€t,m^, 
Y^oi^i^e  quello  quafi^Gre^octo  efponc^ 
(Se  ik  quello 
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quello  per  non  trouarfi  qui  la  perfetta  pace^j 
douendola  trouar  noi,  in  quel  Regno,  che  è 
detto  vifione  di  pace,qui  è quafi,in  quato  cho 
quella  habbiamo,che  poliamo  hauere.Theo 
doreto  par  che  accenni  quello  fenfo,haucdo-. 
mi  egli  predellìnata,chedouelTe  comprende- 
re la‘pace,&io  cercandola,  & elèrcitandola  , 
prello  la  comprenderd,ma  in  fino,  che  non  la 
comprendo,non  fono  a pieno  pacifica,quì  co  _ 
me  tutti  lappiamo  no  elfendo  pacificala  chic 
fa  per  gloria,  ma  folo  per  gratia,non  fi  pud  di» 
re  le  non  quali  paci  fica, 

' Potremo  dire  ancora,che  volelTe  intende* 
re,che  folfe  veramente  pacifica,elTendo  quelv 
la  di  ChriRo,  vera  pace,  onde  la  parola,quafi^ 
non  fia  legno  di  fimilitudine,ma  di  conferma 
tione  , & vaglia  tanto  quanto  veramente,  col 
far  quello  fenlb.  Io  ho  le  vbete,come  torre» 
mercè  dell’hauer  io  trouata  veramente  paco 
dinanzi  a Dio.  San  Girolarno  neComentaii 
fiioi  Ibpra  gli  Hffefi  nel  fine  del  quinto  capito 
lo  vuole,  che  Pvno,^  Taltro  faij&,poira  trar« 
fidalla  parola  quafi,&*  del  primo  quando  inw 
porta  fimilitudine  non  occorre  darne  efièpirv 
del  lècondo  fi  proua,dicendo  San  Giouannù  ^ 
Vidimm  em  aua/t  cioè  verameit, 

ievnigenitQ>u€*  - , -ib . 
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. O piaccia  a Dioiche  noi  veramente  trouia 
ino  pace  dinanzi  à lui,  non  la  pace  del  modo, 
non  quella  della  carne,ma  queUa  , che  ci  dà 
•,  Chril^o.  quando  lontani  lìamo  dal  peccato  , 
che  nemici  ci  fa  di  Dio  • hauuta  quella  pace, 
comcnon  faranno  come  torri  le  vbere  nollre? 
come  non  faranno  abbondante  d’ogni  bene  f 
elTendo  fcritto,f  i«f pax  in  yirtute  tua , & 4^ 
bunàantia  in  turribus  tuis^  d*ogni  bene  abbo- 
daremo,dico  hauendo  quella  pace.  Doue  fo- 
no quelli  timidi,&pufillanimi,che  vedendo- 
fì  charichi  di  figliuoli  temano.^'doue  fono  co 
loro,  che  per  hauertre,ò  quattro  fanciulle  da 
marito,  non  par  che  fi  polsino  rallegrare,  do- 
ue lèi  tù  pouerhuomo.  che  hai  paura  di  me- 
rini di  fame?  non  fenti  che  hauendo  tu  pace, 
in  te  col  no  fcruire  piu  al  peccato  trouerai  l’ab 
bondantia,  Hubera  mea ficut  turrir^x  ^uofé* 
€ts  fimcorameo,  quafì  pàcemreperiensjvour 
fi  la  pace  di  Chrillo,fuggili  il  peccato, cerchi- 
fi  prima  del  regno  del  cielo,&  della  fua  giufU 
tia  ^che  indubitatamente  ogni  nollro  bifogno 
ci  farà  amminillrato.  Afcoltilìil  profeta  *»  che 
dice,  luttents  fui^  ettnim  finuiyC^nof^  yidiim 
Jhtm  éerelifium,necfemen  eim  (jnxrts  panem  • 
Ala  non  gii  per  qucfto  dobbiamo  cercare  del 
la giuflida^ma  fi  bene  per  trouare  quella  dilcc 

Cc  i 


6 Lczionf  fopra 

ttonc^che  fi  difpreggisr^  ogni  terrena  foftan* 
tia,anzi  perche  tal  dilettionc  è ancopiccolirta 
di  quelU  dobbiamo  cercarc,ché  fa  difprcgia- 
re  noi,  acciò  folo  iddio  prcghiamo,il  quale  fa 
lo  dcbbe  elfcr  amato,  il  qual  viue,&  regnaicl 
lècuia  fcculorum.  Amen. 


Sommario . 


Lezione  vigefimaiettima. 

• * 

SI  iende  U cagione, fer  che  dice  vinea 
jiit  pacifico,  ^ non  dice  pacifici.  Sì 
mostra  che  nella  fede,  ^ non  nella  legge 
è fondata  la  chiefa.  Onde  s e fparja, 
dilatata  in  molti  fopoti,  il  numero  MtU  | 
lenario, denotando  totalità,  perjctti(>  ^ 

Ji prende  per  la  'beatitudine , Jt  da  a j 

Chrittocome  a cjuello , che  in  fe  riceue  * i 

' la  pienc^^fa  della  ^ atta , ejuandogl  al-‘  j 

tri  cu^loatriceuono  Jòlodugen^o , cjuelU  jj^ 

dico  j che  hanno  la  njigna  di  fhriH  o da*  ^ 

uanti  ' 
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Mantrloro,  ri^endendojì  quegli ^che  non 
t hanno* 

Plinea  fui  pacifico  in  ea,  qua  hahet 
populos^-gfic* 

NElIa  vigefimafècodft  lezione^  giàs’èdet 
to  la  chiefàeircr  vigna^à  partmentes’è 
dettala  cagione, & oltre  di  ciò  che  fia  vigna 
ftl  pacifico, cioè  a Chrifto,  & che  contega  mol 
ti  popoIi,(i  può  dir  che  fi  (la  fé  no  tutto  alme- 
no in  parte  detto,  perciò  che  di  chi  è vigna  fé 
non  di  Chriftoìachiera.**chi  l'ha  piantata,  chi 
cultiuata,chi  cuftodita,fe  non  egli  ftando  qua 
giù  in  carne  mortalc.^&  medefimamcnte.Chi 
non  fa  che  molti  popoli  contiene'.  Onde  San 
Giouannindfuo  ApocalifsidifTe,  Ex  omni 
7#i^»4,c<7*f>opii/o,  O*nril>u^&*natione.  il  che 
$ò,che  leggendotii  quel  libro  vi  efpofi.Ma  co 
tutto  ciò  lìa  bene,che  alquanto  più  diligente- 
mèie  efàmmiamo  quello  direjYui  pacifKo,  & 
non  dire  fono  del  pacifico,  fi  come  fi  direbbe 
queAo  campo,  e del  tale,piu  che  il  dire,  al  ta- 
le^jnon  fi  nega  che  a queAo  verbo  non  fèguitt 
bene  fpefTo,il  certio  cafb,comeilfècondo,pn- 
dc  quel  poeta  difTe. 

Cc  4 Sunt 


I 


8 Lezioni  (òpra 

Sune  mihi  bis  fepttm  ^tAdMUi  ' Corporf 
Nimphót , 

£t  altroue<3i(Te.« 

Bfl  mihf  narn^ue  domi  patef  $ ^ iniujìà 
nouercd  , 

Et  la  diuina  fcritcura  fimilmctc  via  quello 
modo  di  dire.  Onde  lacob  dilTe^  Erit  mthi  do 
mintts  in  VewnSc  nel  libro  de  Giudici.  Mita 
si  colui)Che  era  Leuita  difle,£y?o  mihi pat<r,ee 
/acerdos^ScVEcckCiMca  òiffe.FilU  Junt  ubi 

negare  il  modo 
del  dirc,quanto  al  tertio,&  fe  non  diremo  eC- 
fendo  piu  il  fecondo  cafo , che’J  tertio  in  vfó^ 
non  par  chefia  lènza  confiderazione  rvfarii 
piu  quello, che  queflo^in  quello  luogo  col  di- 
re, Finca  fui pacifco^  potendo  Iccondo  l’vfa- 
to  modo  di  dire,  Vinca  fui  pacificit(^Cé 
Et  la  differenza,  che  è fra  quello , & quel 
modo  in  ciò  par  che  coiiHa,  che  il  parlare  col 
fecondo  cafo,come  a dire,  "Domini  cjìtcrra^ct 
plcnitudo  eiWjò  vero  Nosautcm  populUscins^ 
(^oucspa/cmecim^C^  cuius  cjì  ima^o  hécc 
fùpcrfiriptio^^  limile  accenna  pollelsione,  c6 
vna  certa  originatione,il  parlar  del  tertio  acc6 
na  colà  polfcduta  sì,ma  quali  come  venga  di 
fu  ora, & cócedutami  da  altri , bora  perche  tra 
quelli  due  popoli,ciqè  il  Giudaico,  &il  Gcn 
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primo  pareua  che  foflè  di  Did^acccnna- 
do  vpa  certa  originatìoneintrin^èca,  quando 
il  lècondo  par  che  di  fuora  venga,  onde  Pao- 
lo J’aiTomigliò  a rno  innello , pollo  Ibpra  il 
ceppOjdi  cui  i rami  naturali  fono  ftati  trpchi*^ 
con  ragione  il  Cetile  nel  temo  cafo  è 'aitribùìt' 
xo  à Dio,quando  il  Giudeo  nel  fec6do,ilche 
quanto  lia  vero  fijpud  prouarc  con  molte  au* 
torità  della  fcrittura,  che  tale  pofTclsionc  co- 
me applicata  accennano  , onde  Zaccaria  dif^ 
fè,  yidipfum  ap^licdbmtur  gentef  > & Elàia. 
dilse^  Eccegenttm  qium  ntfciehàf  yocAhisi^^ 
^entes  qu£  tt  non  co^ouvrmt  ài  te  cuTfent» 
Chepiu/L*iftelso  Elaia  nonmoftròa  pie- 
no quella  diHercntia  al  capo  44*  coli  di* 
cendo/ 

ifle  dicet  Domini  i^o  fum-t  ( ecco  il  giudeo 
da  Iddio  polTeduto  nel  lècondocafo)  Ethtc 
fi^ibet  menu  fuo  Domino,^  in  nomine  Ifràel 
àfitmìlabitur^QCCo  il  Gentile  come  aggiunto, 
éc  pofìf educo  nel  terzo  cafo,  & che  tale  aggiu 
«afolTepcril  Gentile , appare  nella  jaggiunta 
, fatta  da  Dio,  al  nome  di  Àbramo,  perciò  che 

doue  prima  fu  detto  Abram  , che  lignifica  pa 
dre  eccello,  accennandoli  padre  del  popolo 
Giudaico,  che  fu  popolo  fublime,  & cccelfo, 

I fi  chiamò  di  poi  Abraham, cioè  padre  di  mol 


/j.TO  Lezioni  Coprii  . 

te  genti.  Si  cefi  noi  àggiunti  damo,  tjtià^  i 
clie  inferti,  & per  confeguenza  damo  nel  ter-  . ] 
zo  cafo  apprclTo  Iddio . Onde  con  ragione  (i 
dice.  Vmcaftù  paafico^fSrc-  Et  perciò  che 
lo  (lato  noftro  non  nella  legge  , ma  nella  fede 
é fondaiO)  come  bene  a Romani , & a Oalati 
dimoll’ra  Paolo  , pèr  ciò  accennando  quefU 
fede,(bggiugne. 

JneA^u^haffct 

Onde  Rupertoin  quello  luogo dÌc?e.  QuS 
nAm  tUa  efl  yw*  haber  pópulos^^  fidei  An  iex  ? ‘ 

non  UXf/èd  jides  in  jidelnneA  Domini 

flantatAed^  nonin  /<^f,  6^C.  EtcHinOn  sà 
che  per  la  fede,  non  per  la  legge  damo  gialli- 
fictiti  qual  era  la  giuditia  della  legge  , le 
non  il  loggiacere  alla  pcna,che  altri  mentaoa^ 
lei  non  oneruaiìdo^  quando  la  giuftitia  della 
fede  è la  vita,  (^jatttJÌMcxfide  Tri«»if,dice  il 
Profeta,  con  ragione  adunque  dicc,/i»  r4  0K^ 
hahet  populos . clTendo  la  fede  che  viencdal- 
l’audito,  quella  che  moltiplica , Onde  e Icrit- 
to  « ^nnunaaui , (jp*  loijuutus  fumy  mul tipli- 
cari Jitnt /vpernumefufn^  Ea Sinagoga hauen- 
do|detcrminato  luogo  , notus  in  | 

Pr«r,hauea  parimente  determinato  numero, 
dicendonelfuo  ApocalilsiS.  Giouanni,  che 
erano  cento  quattromila  dgnati,  quc’delle  tri 
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• l>ù  d’IffKljma  la  Chie(à  in  ogni  luogo  dififon 

r*  dendoH  lènza  numero  è pofta^  & bene  neH’i- 

li  Helsò  luògo  leggiamo  , Vidi  twbam  ma^ndm 

le  ^nim  dinuìtttrare  nemo  poterat,  ex  ommhxt 

* £^iibus^^t9tb»bus^Ò*  populis^Crlin^tth 
B Jhhtts  antéthronttm , Dici  adunque  la 
^ * /anta  Chicli  ^ per  modo  di  gloriarli  in  Ipirico 

del  vero  Salàmone; 

t^inea  fui  pacifico^  ih  ea  QUt  hehet  popuhs 
t w ta^  cioè  nella  fede  come  s’è  detto,  non  nel- 
? la  legge  ? Et  fé  altri  dicelTe  in  che  modo  lì  di- 
i uidela  fede  dalla  legge,  adunque  nella  legge 
1 non  li  conteneua  fede,  certo  che  lì  contene- 
. ua,altrimcntc,  che  Icria  ftata  lènza  fede,  Cum 

9 fine  ^deimpojitbile  ftt  piacere  Veo\  Macon 
, liderata  quella  diftintione,  che  tra  Polferuan- 
ì za  di  elTa  legge,  3c  la  fede  lenza  tale  olseruan 
1 za  pone  l’A portolo  a Romani  a Calati^ 
t dandoli  la  fede  lènza  tale  olseruaza  alla  Chic 
. fa,  non  inconuenientemente  quella  diuerlità 
. ci  li  pone,  & coli  dichiamo  gloriarli  la  Chielà 

, di  quella,  lalciata  quella,  onde  dice,Vi>»f4  fui 

pacìfico )tn  ea  qua  habet  popuios»  Non  Iole  hà 
I i popoli  molti  li  fede,  ma  laj perpetuità del- 
^ J’cisercon  vna  fuprema  bellezza,  & Ibmma 
dignità  delie  qual  colè  macò  la  Sinagoga,  che 
i lòlo  per  vn  certo  tempo  douea  durare,  & lèn 
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za  e($er  molto  bella,  fu  anco  poco  degna  .Et  i ^ 

che  la  Chiefà  quelle  quattro  colè  contenefsc  , |j 
appare  per  quello  che  al  cap.  ^4.dice  lfaia,hor  { ^ 

cni  non  vede  la  plurìfìcatione  della  Chielà,di  ]q 
cendo  quel  Profeta  , lj,ud.à  flcrilit , cioè  tu  p, 
Chielà,  3c  lèguita,  Quia  multi  jil^  dcfirtemé  ^ 

£Ìi  quam  eim  qudt  habet  \trum , chi  non  vede  i 
la  perpetuità , poi  che  pm  giù  dice,  Sicut  in 
jiiebus  Notile,  3c  fegu  ita.  Sic  iuraui  ut  no  iré  pj, 

fiar  tibiy  Se  moHrando  la  perpetuità  del  giu-  ^ 
ramento,  foggiugne  , Montes  enim  commoue-*  ]o 

bmturj^  coUes  contremifeent  mìfiricordia  4«->  in 
.ffw  meu  non  receder  a /edus  pacit  mede, 
non  tnouebitur  ^c,  parimente  la  molta  lìia  bel 
Jezza  alquanto  di  lotto  accenna  coli  dicendo,  ^ 


^ ^ ■'j  ~ ^ - r’ 

l’ordine  è ornata  la  Chielà  di  pietre  preziofe, 

non  materiali , ma  Ipirituali , come  di  Sacra  - ic[ 

menti,  di  virtù,  di  Beatitudini,di  frutri,  & di 

doni,  o come  di  lei , piu  che  della  Sinagoga^G  tg 

può  dire,  ^flitit  Rej^ina  a dextrit  tuie  in  "Ve*  jji 

fiiru  deaurato  circumdatu  yarietate^  & in  fom  i)j 

ma  è tanto  di  quella  piu  bella,quanto  piu  del  iì(| 

l’ombra  è diletteuole  il  corpo.  Se  fi  come  piu  ^ 

bella  , coli  anco  piu  degna,  il  che  quiui  mo* 

ilra  il  Profeu  col  dire,  potiam  ómnes  fUios  tu  ir] 
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!(  §tiòiios  4 Demmc^ 6c da  chi  fu  ammacÀrata 

li  ]a  Sinagoga  fé  non  da  Moilè,&  da  {ìmili  Pro 
ir  feti  ^ quando  la  Chiefà  ammaedra  il  fgIiuo« 
li  lo  di  Dio  * MuUiférie  mutrij^ue  tnodis  » dice 
S PaolO)  Olim  Ceus  U^uens  pàtrihus  in  P^ofè'^ 
li  fi/,  ncuijitme  ìocutus  eji  nolìs  in  flìo  • Et  bc« 

li , ne  nel  principio  di  quefto  libro  dilTe . 
il  tw  nteofculo  oris  rut^Sc  ùmilmente  nel  pnnei- 

fi  pio  di  quello  capitolo  diffe,  Qw$fnihì\d€tte  , 
11-  fratrtm  meum^  (JT'C.  Et  coli  come  dico  non  fb 
f lo  la  plorificatione,  ma  le  altre  preminenxe  hii 
f JaChiefaper  lafede.  : 

ft,  Tradidit  e4m  cuflodihus  * 

Crifto  è il  vero  cuftode  della  Chicli  onde  * 
è detto  Samaritano,  ma'  con  tutto  ci<5  pone  i vi  ' 

^ fibili  cuAodi  (opra  di  lei , onde  partendoli  di  ’ 

^ quello  mòdo  laVaccomand  da  Pietro,  Simi-' 
le,  ® Dauidjil  quale  volendo  andare  alla  corte’ 
jj,  del  Re  , dallà  quale  poco  auanti  sVra  partito,  » 

I raccomandò  il  gregge  fìio  al  cuftdde^  come  li  i 
cap.tyi  del  primo  libro  de*Rc,defide 
rando  elio  incarnato  Verbo,  che  lìa  cuAoditai 
^ dai  vilibili  cuftodis,  come  da  lui  fu  cu  Aodita, 

^ il  quale  come  piu  giù  lèntiremo  dice  , Vineé  • 
u nné  tOTém  me  eli . Onde  ^fepolsa  dare  per  il 
^ fratto  mille  argenri,  lècondo  che  dice.  Vir 
j fm  frofrufiu  eimmlle  i P^  que. 

, , ilo  ^ 
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fto  WV,  intendpno  moiri  efTp  Criftp  detro  Vi- 
àntonomaifia  da  Giercmia^  d quale  a i 
lauormti  da  mille  argenri^cioe  il  denariodiuf 
c iclTèntialc  Beatitudine^  con  gran  ra 
pione  iutefo  nel  numero  di  Milieyoerche  fi  co 
m^  quel  numero , ha  tre  dimenfioni,  elTcndo 
profonde^in  lungUezza^cpnte» 
nendo  dieci,che  è radice  di  lui  per  elser  nu- 
mero cubo  ^ in  latitudine  ^ contenendp 
cento  ) coqie  fì^a  radice  , per  elser  numo^ 
qU44fa?€S&  in  profondità  contenedo  quel 
Io  che  è cioè  mille.  Se  chi  non  là  die'Ì  fpmraei 
bene  conlifte  nella  vifionc  corrifpondem^  al- 
la fede , & neUa  tentipne  , 9^®^.3ppr^n rione* 
w,rrirppndc9.te  ^ fperan^  a§  india  frqirio- 
nc  che  corrilpqnde  alla  carità .?  olpre  di .90  chi , 
nqn  fa  come  affermano  etjandaq  l’iftf  fsi  PU-, 
tonici,  che  gli  hx.qqdlf*  tre  conditiolnì,  è fooil 
njamentó  j5erfctto,non  mancandqlì  cbft  alc^  ‘ 
na,e  loih°^^^®^^^uietariuo,idtiahdp,  appic , 
*W.  cigni^ngelico,  & humanq,a|)peritQ,&  ioni 
niamcnK:  Wde^abilc,  poi  che  ^qiuna  altr^: 
colà  fuor  di  lqi.ppote altri  {tmquerfi,  o,defi-ì; 

alla;  tripÌÌic^4iri>€n*tL 
flonedd  majenatio,  in  lui^  conh4^9> 
4^diec.^  ; , r f-  . V 
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P®r  quello  V'riintendano colui, cho 
j j riceuere  la  beatitudine , il  quale  debbe 

iif  >ir,non  fanciulla^non  donna,  che  de«p 

^ tj  y.ua  certa  inollitie,^  imperfettipne,  queelj 
^ cercouoi  beni  temporali  fònp  fanciulli 

^de  Paolo  diceua,  Cume/Jemparuultfs^ioaitel 
**  ' ferini/ Qua  ndo  quei  che  cerca  - 

y.  ' poi  beni  eterni  deuono  efsere  viri,cioè  pérfep 
jo  p,  & bene  l’iftefso  Apoftolo  foggiun/c.  i^4f» 

4o  autemfii€fus  firn  y$r  rMCUau/  (ju^ 
lil  Pìtli»  Noi  adunque  con  ogni  virilità , Se  con 
ttO  pp^f®t^  attione  dobbiamo  aflatticarct 

i).  in  quefta  vigna^&  haucr  il  frutto,&  ben  difc, 

V$r  'affen  mWe  ar^enteos  f ^ 

0*  Cià  s'è  detto  il  numero  di  Mille  depotjjf 

hi  pcrfettipne,onde  fi  come  accenna  la  perfetta 

la-  rètributionf,  cofideuc  acccnnarela  perfetta 
iBj  pperapOrie’,  col  far  quefloftnfp , Vjen  quà 
ctt  éhriftiancs  yuoi  tu  hauei^  jì  frutto  della  vita 

li:  eterna^afTaticati  picnamente/a  che  tu  dia  mi|  ^ 

)0  )e,  fa  che-OTd  poco  è quello  afrai,  che  tu  fai 

tri  pCT  amor  diCInrifto  fia  con  tu  tt?  quella  pfcr^ 
m^zayGhe  a te  è po|iibiletion  tutti porsiama 
to*.  MacS^ual^pcrferapnc^eccbpcrefsempi^^  ' 

m,  tu  offerirci  a Dio  cento  fcudi,&  li  offenfri  c6 
tutto  il  cuore, *&  tutta  quella  prontezza  d’ani 
, ino^e  a te  èj>olsibile,&  cofi  dai  mille,  io  of 

i * ^frifco 

I 
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feri(co  due  cpattrini  con  la  pouera  vedeua^ 
6c  otferifeo  lìmilmente  con  tutta  quella  prOnr 
tezza,d*animo  che  m’è  pofsibile  , onde  al  par 
di  te  olferilco  mille  , perciò  chefe  bere  tu  mi 
auanzinel  dono^non  miauanzi  nell’aifetto, 
& coli  quella  vetrine  dà  aChrifìo  la  incor- 
rottionc  del  corpo,  con  tutto  TaHetto  da  mil 
Je,  fimilmente  la  vedoua  da  la  caftità,&  rolla 
rantia  vedouile.  con  pieno  cuore  dalimilmà 
te  mille,  la  maritata  percolèguir  il  frutto  deli* 
altra  vita  , si  proponein  animo  con  tutto  il 
cuore  di  non  vlcir  vn  capello  delle  leggi  del 
finto  Matrimonio,da  mille,il  pouero,  che  bi- 
fognolb  è del  pane  , & aifaticandofì  del  con- 
tinuo a pena  può  vjuere,&feruendo  ilri  co, 
gli  è bene  fpelso  negata  la  (lia  mercede,  & e- 
gli  il  tutto  con  mplca  patientia  tollera,  de  ofìfé 
tilce  ogni  colà  a Dio,  lènza  dubbio  oHerilcq 
mille,&  cosi  de  gli  altri , per  il  che  il  frutto 
viene  a efser  dato,  . i. 

Virergo  afftrt  prò  fri^u  tius  miìlt  mrgonm 
teos^  £t  notiamo,  che  dice  profructu  non  prò 
Jrondihus^4ut  fhribus.  Delle  opcrationi  no- 
ftre  fatte  in  grada  vogliamo  il  frutto,non  vqp* 
gbamo,ne  frondi,  ne  fiori,!  mondani  feruen- 
do  al  mondo,da  frondi,&  fuori  in  fuora?  non 
ficcuano^tra  yknquacortigiano^quanco 
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lei  (lato  in  torte?  so  che  tu  dirai  dicci,  & ven- 
ti anni,6c  iìmili,  bene  fl3,dimmi,chc  n’hai  ri- 
CCUuto?hogran  paura,  che  da  vane  fperan/.e 
infuora  tunonmilappiamoftraraltro , ma 
quando  pure  molto  frutto  mi  monra(si,coiTiC 
palazzi,  pofTefsioni,cntrate,&  (ìmih,hora  ci.c 
tu  fó  vecchio,come le  vuoi  godcrc?noii  ti  ac- 
corgi, che i fiori  tofto  marcifeono,  & Je  fron- 
òì  preftofi  fèccano?ò  fequel  tempo, che  fpefo 
hai  in  coitc,l*hauefsi  impiegato  a fcruir  a dìo, 
iè quella tollerantia  pervenir  a vn  tuo  difle- 
gno  hauefsi  (offerta  per l’amor  di  Crifto,qui 
to  altramente  haucrefti  fruttificato  di  quello, 
che  fruttificato  non  hai  ? Quanti  palazzi  ha- 
uereffi  fatti  in  cielo,  &quate  pofìcfsioni  cola 
su  trouereftijche  non  letrouerai.Ondcfcnza 
haucr  queIIc,perdendo  queftc,cono(cerai  che 
la  fatica  tua  di  tanti,  8c  tanti  anni  non  è fiata 
«conofeiuta  d'altro  che  di  fronde,  & fiori, 

Vt qmi à^peni’tis ét^entum  nùn  in  panihm , 
Uborem  ye{irum,inùn  injituritàtem^  dice- 
ua  Efàia.  Deh  perche  (pendete  la  giouemù 
voftra  in  co(è  inutili, perche  impiegate  le  fati- 
che voftre  in  quello  che  non  v*è  profittcuo’c^ 
perche  (èruireal  mondo,&  non  a Dio^perche 
iperate  nel  mondo,&  non  in  Dio^perche  tan  - 
to  c^^atedi  piacerai  mondo , & non  a Dio , 

P4  hor 
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hornon  {àpeteefTer  fcritto,  Dominué 
bit  ojìa  eorum  qM  homintbuspUcent  • deh  dito 
piu  predo  col  Profeta,  Plact  bo  Domino  in  re* 
^ione  ^fìuorum,  Sc  fé  direte,  adun<]ue  no  vuoi 
che’j  grandi  liabbianochi  ferua  loro,^  quefto 
non  ^ico,cbe  benirsimosò , che  ne  debbono 
h.iuere,Gipcndo  efler  fcntto,/fomo  hominì  do 
minétur. ma  dico,chenon  vorrei, come  di(T« 
J*A podolo , che  fi  fcruifìe  ad  Oculttm^  cioè 
intentionc  terrena, non  vorrei  vederti  piuaf- 
fettiònato  a vn  Signor  modano,  che  a Dio,nó 
vorrei  veder  in  te  tanta  fcilertia, 5c  tanta  dili- 
gentia  per  piacere  a vu  huomo,quado  perpU 
cere  a <..hnfto  non  ti  veggo  punto  follecito  , 
Mi  contento  che  tu  fèrua,Óc  fedelméte  ièrua, 
Sc  con  diligcntia  cerchi  di  acc)uiftaiti  la  grada 
del  tuo  Signore,  ma  con  tuttociò,ftà  auerdto 
di  non  pci  dei  e la  grada  diDio^horlcallalcr 
uitù  del  mondo  a cui  folo  lrondi,&  fiori  fi  da 
no,hai  tanto  l’occhio  , come  non  pju  a quella 
di  Dio,  a CUI  fi  dà  il  frutto  ? attendi  adunque 
piu  alia  filate  deiranima,  che  a quella  del  cor 
po,fa  che  ti  dia  feropre  d^uand  , fi  come  dà 
fèmpredauand  a ChridoUfiuvig^cipè  U 
iàluce  nodrada  che  dice. 

vinta,  mt*  CQrsm  mt  eji . 

. Quanto  habbia  bauutail  oodro  benedet^ 
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to  Redentore, &halU  continuamente  auanti 
leJanoAra  laIute,nop  occoriein  qucftofpc- 
derc  molto  direte  (Tendo  noto  a tutti , che  ncr 
noRra  falutc  è di/cefb  di  ciclo.  Onde  ilando 
qua  giù  paisibile.  altm  non  hauca  dauatì,  cho 
il  far  preito  quella  falute,&  bene  egli  dieeua, 

^ B^pttfino  h*hto  hApnz^rì , ^ loar^ 

^or^yf^ttff.dum  perficiatuyfdc  non  Ibloflado 
in  carne,ma  prima  che  in  carne  venifìe.  li  Ra- 
na innanzi  la  noflra  fàlute,altrimcnte  come 
pel  iuoApocalifsihaueriadettoSan  Giouan 
ni,  Hip  eji  dgntts  tfui occtfm  ort^  ine  mu* 

doue  la  GJofa  dice.  Prtuifm j eoi! 
]i  ftaua  dinanzi  la  Tua  vigna, che  diremo  poi,  - 
che  dice,  yobtJcH/n  Jinnt  ly'y W a i ionj umé 

$Ì9titmfeculif 

■ , Vinta  mta  coram  mt  e(l  « 

* Dice  il  benedetto  ChriRo, tacciano  adun- 
j que i mileri  hcretici,che la  credano  d crclitta  , 
& abbandonata,^  la  credano  niilera,in  quan 
io, che  pofla  errare,  come  può  errarci  ò mali- 
gni, ò iniqui,  fé  ella  Ha  dauvuui  alla  verità.^Iè 
la  chielà  può  errare,  come  adunque  é colon- 
na,& fermezza  della  verità?  come  adùquegli 
C prome(Tb,che  le  porte  deli’inferno.non  prc- 
J Caglino  centra  di  lei  ? come  adunque  debbo 
infermare  nella  fede,  i %liuonj?  che  fermez- 
i Dd  a ZA 
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ia  può  dare,  chi  non  è ferma  ? che  certezza  fi 
puoce  haucrc.  da  vna  co(à  incerta?  Vinfé  meé 
€oram  me  ^,dice  la  fomma  verità, dico  <}uella 
luce],  che  toglie  via  le  tenebre,  adunque  farà 
impolsibilc  trouar  in  lei  errori , adunque  non 
e vero, che  pofla  errare, hoime  chi  vuol  crede 
rc,che  pofTa  errare  colei,  per  cui  prega  Crifto, 
che  non  manchi  la  fede, no  fiadi  noi  ch’il  ere- 
da,&  fé  li  hcretici  ci  dàno  alcuni  ellèjnpg  de 
Copcilij  particolari,  come  deirAffricano 
come  deirArimincn(è,non  ci  dia  moIe/!ia,^ 
attefb-chc  quei  Concili;  non  rapprefèntauano 
la  chiefà  vniuerfale  per  cui  prega  Crifto,  che 
non  poflfa  errare,dellVniucr{àle  adunque  par 
landò  di  cui  intende  il  Saluatore,col  dire.  Fi* 
mea  coram  me  eft,  dico  non  poter  errare  • 
ma  che  bene  erra  chi  quefto  prelìime.  Ma  dì 
gratiariuohiamoil  noftrodirc  , a vn’ altra 
parte,afcolta,ò  Prelato  quelIo,che  diceChii 
Ao.  yinee  me*  tor*m  me  efl^  dice  egli , & tu 
come  di,  grandemente  temo,  che  tu  non  poì^ 
(adire  , come  legghiamo  nel  terzo  libro  de 

ke> 

Quando  il  Profeta,  che parlaua  ad  Achab 
volendo  moftrare,  che  nonhauca  cuAodito 
l’huomo  di  cui  paraboIicameteparlauadiAc» 

j^evuustitw  pr^lUndiun  ce* 

smnHSrn 
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mnnm*<emmqut  fu^ijjtt  "VfV  imm^aéduxiteitm^ 
^uiiém  éd  me^  aitXuJhdì  ttirstm 
fiUpJm  futrit^trit  anima  tua^  prò  anima  aita» 
éut  talenti  ardenti  appenda,  Dùm  autem  e^a 
tarbatuSf  hm^iQucque  me  "^erterem^fubitOHon 
tomparuitrn 

'•  1 Ó come  quìs’efponc  benifsimo  Tefser  di 

coloro,  che  prendendo  aelTerccuftodidclli 
vigna  ci  C hrifto,volgcndofi*turbati  hor  qua, 
hor  là,  non  pofsono  dire . Vinta  mea  coram 
mtaJì-iO  tal  chc,vuoI  dire  turbato, poi  che  di- 
ce. Dum  autem  ego  turbatm  bue , tDuc  ma 
j “)^erterem . Se  non  l’hauer  la  mente  alterata  a 
\ molte  co{è,la(ciaia  quella  che  fei  tenuto  di 

I fare.  Etcheil  verbo  turbato  denoti  la  moltt- 

( tudine  delle attioni,  lalciata  quella  che  è prin 

I cipale,  fi  prona  per  il  dire , che  fece  Chrifto  a 

Mana,  cìoèTurbarù  er^a  pìurima  fporrh  >• 
mimeJimCeJJariuni^O*^»i'^thot\fono  icattiui 
I cuftodi,chc  non  tengano  la  vigna  loro  auan- 

j ti,  & riuolgendofi  quà,&  là,  quella  perifee. 

I O cuftodi, chi  fi  volge  quà,5f  la,  non  attende 

‘ diligentemente  alla  cura  del  Tuo  gregge, &pu 

re  è fcritto.  Dili^enrer  a^nofee  yulrum peto  - 
rie  tuirtio/que^re^es  confiderà:,  Cwdi  ò cu- 
Aode,  che  tu  non  attenda  a fabricarc  palarti, 
& il  tuo  gregge  fi  muoia  di  fame.  Aucrtifei, 
■ Dd  3 che  ' 
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MfOetiiiff0CÌjìCÌ^^  ducenti  cu/hm 

•11  teftode  70.dice.MiIleSaIomoni,  parlando 
nel  teitio  cafo, quando  nel  tcTio  noftro  fi  par- 
la i geni  ci  uo,col  farquefeofenfo.  Di  te  pacifi 
co  fono  mille,  Si  dugento  a i cuftodi,  il  qual 
modo  di  parlare  no  credo,  che  fia  fenza  cagio 
ne,anzifenza  mifterio.  Onde  credo  cheJef- 
(èr  di  Chnfto  in  cafo  genitiuo,&  il  d are  a i cu 
(lodi  il  datino  voglia  accennare,  quefto  fenio 
diChrifto  è il  frutto  perfetto,  che  fi  ha  della 
vigna^dalui  viene  ogni  fua  operatione,cgli 
folo  è quello,  che  da  roperarc,gli  alrri  fanno 
poco  rifpetto  a lui, anzi  nulla.Ondc  Paolo  di 
ccua.  Quid  ^(folloì  Quid  Pttuluif  tnim fin  per 
^uos  crediJiJìié*  Dem  tfl  cjut  dat  tnere-^ 
mentum^  purtUttauia  facendo  ancor  efsi qual 
Cofà,lifida  la  quinta  parte,  & non  da  loro 
nel  fecondo  cafo,attefo  che  non  ne  fono  auto 
H,nìa  inferii  mento, fi  da  folo  nel  terrio,pcrcid 
che  fi  attrihuifee  loro,  piu  per  cóto  dell  hauer 
rapprefentato  C hrifto,  che  de  1 l’opera  re , che 
hanbiamo  fatto  , con  ragione  adunque  dice 
AftUetui  pacifica , ^ ducenti  ijs  (jut  cujìod'tunt 
firuSium  etuóf  & ben  dice  dugento  , cento  per 
Kauerdiftribuite  le  facoltà  tempoi-al^doucn* 
do  torre  a fe  per  dare  a fiidditi,i  Prclati,cfsc- 
dofaictodiqaefouli,  Centupium  ucctpitttt^ 
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^37»  >if4»w  éttem4m  poJìtdehitìs^Sc  ccnto^*Sccc 
to^percli'.‘  gli  lian  fbuusnuti  con  le  facoltà  {pi 
rituali.  Rupcrco  vuole,  che  tutto  quello  nu* 
mero  di  mille dugento, ha  numero  atto  alia 
chief?  per  efscr  ella  v ergine, &maritata,comc 
a verPincli  conuieii  mille  t come  a maritata  Ji 
conuien  dugcnto,&  la  ragione  di  ciò  alsegna 
quel  Dottore , pcrchela  vnitàrapprefènta  la 
virginità,  attelb  il  non  moltiplicare, che  fa  cjT. 
la  vnità.  onde  lì  dico  un  uia  uno,non  fifknd 
uno,<5c  coli  non  moltiplicando  rapprefenta li 
vcrginità,dall’aItro  cantoiperche  il  dieci  è v- 
nità  nelle  dicine,  & il  cento  è vnità  nelle  cem* 
tinaia,^  il  mille  è unità  nelle  migliaiacpn  ra- 
gione efso  mille  la  ucrginità  può  denotare  f 
dall’altro  canto  rapprefentando  il  binario  nel 
le  centinaia  denota  elTa  chielà  in  matrimonio 
congiunta,  & coli  vergine,^:  calta^&  a Chri- 
feo  maritata , in  quefto  numero  li  accenna Ih 
gnilicando  in  lei  quella  perfenione  di  che  ma 
caua  la  lìnagoga,non  elsendo  vergincj^  non 
eisendo  congiunta  col  fuolpofo  , cioè  con 
Dio,il  che  fi  moftra  nel  fatto  di  Olèa  al  cap« 
^.douc  fi  comanda  al  profeta, che  fotto  fimi- 
litudine  della  finagoga, prenda  una  donna  a** 
dultera,feparatadal  mo  marito, & la  condu- 
ca,per  quindeci  argentijSc.un  coro,&  mcio^ 

■ d’orzo. 
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ilttmetd  <Ìi  quinded  ( dice  Rupcr- 
90)  non  ha  nc  ùirtùjnc  binario  ^ perciò  che  c 
piu  di  dieci, & non  arriua  a uenti^  in  quanto^ 
che  non  è dieci  non  ha  alcuna  unità  ^ & coli 
accenna  che  quella  donna  non  fia  uergine,  in 
quanto  che  non  èu&i^non  ha  binario^ & cofi 
inoltra)  che  ndn  è congiunta  col  luò  huomoi 
Onde  adu Itera)  & ripudiata  è detta  la  Unaga 
ga^qUandò  uerginc^a:  amata  eia  chiefd,&  co 
li  ha  il  mille  per  Unità,&il  dugento  per  dua- 
lità, accennando  quel  lènlò,  che  ui  ho  detto  4 
Diamo  laude  al  benedetto  Chri(to,chedi  tal 
iiirtù  quali  udite  ha,ornata  la  chielà*lìa  adua 
que  benedetto,  & laudato  Tempre  in  (ècula 
ièculorum  « Ament 

i^ommarìo 

/ • 

I 

Le2ione  vlciitià  « 

* ^ * 

I • : 

» 

( \ / Arìjjono  li  flati  della  chieja^^  ^ 

V ^arie  fono  le  voci  di  cjuelìa  ajcoltà 
iè  da^li  àMci . Rlla  come  perfetta  non 
Jì  cura  di  quella  frefentia,  che  al  foto feri 

. ^ /• 
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fo  par  che  piaccia,  coji perfuaie  il  v&  . j 

io  incarnato  a torji ^ia  da  lei,  ritenendo  ih 

in  fi  la  dolce  memoria  di'auelle'ùperam*  | oc 

ni,  che  t hanno  fatto ftmiìe  alla  capretté 
faluatica,  al fgliuolo  del  ceruo»  • ^ 

K^hahitas  inhortis,facmeaté^  ed 

dire  vccem  tuam  % ft)c^ 

f' 

“p  InalmentelaD/omercéydoppo  la  lungt  ^ 

A in  cofi  profondo  mare  carir  ^ 

(Imi  flanio  giunti  al  porco^  Kabbiamo  finalme  ^ 

te  lecco  ouel  libro,  che  per  la  fua  difficoltà, no 
da  tutti  li  permettcua  leggere , appogli  He- 
brcj,  ne  folo  da  loro  fu  tenuto  ofcuro,ma  an- 
coda  inoltri  Padri, ondeil magno Atanaflo 
ne  Sinopfi , il  dice  libro  pieno  di  enimmatice 
allegorie  attribuendogli  vna  fomma  ofeurità) 
come  anco  vna  fublime  ecccllentia,  8c  pieni 
giocondita,rofcurità  gli  attribuifee,  dico,act€ . 
fo  che  nó  per  allegorie  piane,&  manifcfte,mi 
enimmaticeprocede,  onde  a quegli  folo,  che 
(f  udiofi  fono, nelle  sace  foritture,?  no  a gl’idi 
gni.deueria  eller  letto, foblimc  flmilmctc  il  di 
c^poi  che  il  hne  c di  olle  cof&  che  fl-dicano  di  ^ 

~ * ChriAo- 
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Xpo.Onde  Catico  de  Cantici  è detto  come  fi  " 

He  di  tutti , non  (èguendonc  altri  fuor  di  luij 
tionche  dopo  quello  non  fi  vegga  altro  can« 
tico  nella  (crittUra  vecchia,attefo  che  molti  le 
iie  legge  in  Efaia,  & in  AHacuc^fi  legge  vn  ca 
tico^  & Giona  nel  v etre  del  pelce  grida  a Dio 
Con  vn  cantico  « Onde  non  in  quello  modo 
è fine,  ma  in  quanto  che  lignifica  il  fine,  per- 
ciò che  doue  tutte  Ic  Icritture  fiior  di  quella, 
parche  parlino  del  McfiiajComc  futuro,que 
ha  né  parla  come  venuto  , & gii  vnito  con  la 
/uaSpolaé  OndeflcórtleilSantaSàntorum,  ' 
thè  dòpo  la  parte  (anta  era,niuna  altra  Còla, 
haUeUa  oltre  dilè,cofiquefto  dopo  gli  altri 
canti  elsendoj  & niuno  dopo  le  hauendorte, 
poi  che  oltre  alla  prelènza  di  Grillo,  niUna  al 
tra  cofa  fi  può  denderare,  con  ragione  Canto  ^ 
de  Cantici  è detto^  & da  tal  prefenza  *,  onde 
lie  Viéhé  la  fua  lublimità,ne  nalcefimilmeute^ 
la  giocondità,  per  il  che  non  comenegl*aItri 
litri  dinitma  colà  che  alpra,  & orrenda  lìa 
qui  lì  ragiona,  ma  Iblodicolè  Ibmmamente 
diletteuoli,^  gioconde,  per  ciò  che  non  deb*^ 
tono  i figliuoli  dello  Spole,  elsendocgliprc- 
fètìte  digiunare  , o attrillarlì , & dolerfi  , do- 
glinfi  quando  prelènte  non  è, ma  fole  con  an- 
fio  dclìderio  fi  alpetta , il  che  confiderà ndofi 
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ne  ^l’altri  libri,  con  ragione  di  quella  giocon» 
dità  mancano,di  che  pieno  quello  H vede 
ficile^  adum^ue  fecondo  aueAo  Santo  Dottò* 
rc,&  fubliinc,&  gioconde  cfTcndo, chi  non 
vede,  chedouea  fgometarel’altruiinfufficicii 
xa,&  fpauentareraltrui  hafrczza,&  atterrire 
l’altrui  indignità?  certo  si  che  doucua  farló,& 
fatto  I haueria,  quando  altri  nelle  fole  file  fbr 
xc  fi  fofse  confidato, ma  poi  che  nel  far  quello 
s’è  detto  col  Profeta , in  nomine  tuo  teenj^e* 
diar  mnrum^  a guifà  di  PaoIo,che  ogni  Colà  di 
ccua  d ipotere  in  Criflo,  che’l  cofortaua  di  cf^ 

' ìq  benedetto  Criflo , prendendo  confidenza, 
come  vedete  infin  qui  s’è  venuto,  ne  fia  chi 
dica,  che  poco  s’c  fatto  , perche  aliai  s’c  fatto, 
quello  elsendoli  fatto  che  a Dio  cmoltogra-. 
to,  cioè  ;I  buon  defiderio,  elscndo  fcritto.  De 
/ìderium  pauperum  exéudiuit  Dominus  pre^ 
vetfones  cordis  audit  àuris  fia» 

Di  quello  adunque  ringraziando  Iddio, 
poi  che  da  lui  vienc,no^elscndo  noi  fulHcienti 
a cogitare  alcun  bene,diamofinealprelìippo 
fio  fine , elponendo  quello  che  rimane. 

Q uà  hahitas  in  horcis  (Jrc. 

Come  a dire  o Santa  Spola,  poi  che  tu  hai 
hauuto  il  defiderio  tuo,  che  io  teco  mi  fia  con 
giunto,  come  chicdeftjjnel principio,  Ofculu^ 
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tm  me  ofittìo  repetifli^  nel  fine.  Q^t 

tmhi  dtt  te  fratrem  meumn  ^ ft^enrem  ~yBe^ 
ra  mateii  me*.  Poi  che  tirata  S/ànto  odo- 
re della  predica  tiòhe  deirEuangcIio , f^fti  in- 
trodotta nella  celia  Vinaria  dei  iècreti  dijDio, 
onde  con  ordinata  carità  cercarti  d’erter  porta 
curtode  in  molte  vigne , come  le  Chiefè  de’ 
Gentili,  già  negre  per  le  immondizie  loro,  co 
me  i tabernacoli  di  Cedar,  Onde  nel  fine  del 
y.cap.  dicerti  vieni  diletto  mio,  viciamo  nel 
campo  dimoriamo  nelle  ville,  le  Mandrago- 
re, hanno  cominciato  a tor  via  la  rterilità  dalle 
genti,  per  il  che  nel  4.  cap.  confiderandofi  co^ 
me  congiunta  con  querta  gentilità,che  era  na  - 
ta  in  luoghi  orridi,  èc  alpri,  ti  chiamai,  & dirti 
• Tieni  dal  luogo  oue  ftanno  i Pardi,&  i Leoni, 
poi  cheammaertrata  da  me  della  eterna  beati  • 
tudine  , oue  dimoro  nel  me2To  giorno  , non 
Tuoi  più  , andare  dietro  a i feortiali  defide** 
li, a guilàdi  chi  fèguita  le  veftigie  delafciui  ca 
pretti,  poi  che  ti  fei  ornata  di  virtù,  & di  gra- 
lÌ3j  come  di  carità,&  tollerantia  fimile  a l’oro 
onde  bella  (opra  Taltre  belle  t’ho  dimoftrata, 
nel  principio  del  4.&del7.capo. 

Et  tanto  bella,  che  ho  detto  nel  4*cap.  che 
tu  m’hai  piagato  il  cuore  con  vnó  leardo, 
tu  hai  fattoi  &ncli’otuuocap.  artluente 
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nelle delitic  tilianno  veduta  cofi marauiglio- 
fa  i diuini  rpiriti . 

Poi  che  arricchita  de*  mici  Sacramenti,  che 
come  fafcicolo  di  Mirra,  vuoi  fèmprehauerC 
fra  le  hubere,  cioè  fra  la cognitione, -&l*v(bj 
ondeper  quelli  fatta  potente  centra  fi  nimico, 
di  temi  fono  gioì  iato,  comede’fuoi  carri  fi 
gloriauà  Faraone , perii  che  ho  detto  nel  fine 
del  cap.  chi  è quefta  che  fàglie  cofì  bella,  cQ 
fi  terribile,  che  pare  vna  fchicra  armata? 

Poicheda  me  lèi  ftata  chiamata  come  co. 
Jomba , a fare  il  nido  nelle  pietre,  & nella  ca<» 
uerna  delle  macerie,cioè  alla  vita  contempla 
tiua  nel  i.capit. &o!trcdi  ciò  per  falutc  del 
profsimo  t’ho  chiamata  da  quella  aJl’attiuaj 
nel  quinto  cap. 

Non  accentando  le  fct|fè,che  Tare  mi  potè* 
ui  dell’eflerti  fpogliata  la  tunica,  dell’efTerti 

lanata  i piedi . Onde  annonciatrlce delle  mrc 
grandezze  folli  alje’fighuole  di  Gierufàlem , 
efie  dell 'effer  mio  chiedtuano,  Finalmetepoi 
che  ti  lei  moHrata  di  cefi  languir  d^amore,chc 
non  fblonon  poflanoje  molte  acque  fpegne- 
re  le  accefelapade,chc  in  te  ardano, ma  in  luo 
go  di  quella  preffntia,che  afpetti  in  cielo,  cofi 
ai  pomi,  & fiori,cioè  di  vfo  di  Sacramenti , 
Arfoauiià  dtdie fante  fcritture,  che  delconti* 

nuo. 
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àttO,  come  vn  vero  (è^acolo  m te  mi  veggo» 
fi  nelcuore^&  (ì  neH’opere.  Oop6  tutte  que« 
ile  coiè  dicO)  fìa  bene  ^ che  ti  prepari  a venire 
alla  mia  immarcefcibil  gloria . & infieme  me- 
co afccnda  con  velocità,  fopra  i Monti  celefti, 
ma  prima  che  ciò  fia.  fammi  vdirc  la  voce  tua 
la  eguale  alcoltano  anco  gli  amici  noflri^d un 
que  ò habitatricedegli  borri, fa  ch’io  ti  ftntt  a 
cuiià  di  cignojche  innanzi  al  morire  canta. 
Ma  perche  la  dice  habitatrice  de  gli  horti  ? la 
chielà  certamente,  come  s’è  potuto  vedere  no 
lolo  negli  Morti ,ma  ne  campi,nclJe  val]i,nellc 
(èlue,6c  nelle  vigne  è ftatà , hor  non  era  nelle 
valli,da  che  diceua  al  <J.cap.  De/cendi  >r  ‘y$d§ 
péma  conu^ium^.  hor  non  era  nel  campo 
poi  che  dice  nel  fine  del  fefto,  Vtni  diìtcte  mi 
9zredUmu^%nà^um\  hor  non  fi  moftra,  che 
Ila  fiata  nelle  feIue,poi  che  nel  quano  da  quel 
le  la  chiama  lo  fpofo,quando  dice,rei^i\i^  X#- 
Ì4no^de  capite  Aftun^^de  Vertice  Samr,^  Her 
mon.  che  diremo  dclla.vigna,chi  no  vede  qua 
to,&  quanto  a bora  a bora  vi  faccia  dimora? 
Manefurgi^mncàd  idneoi^dice  nel  fine  del fec 
pmo,&  Sguita  riguardiamo *’è  fioritala  vi- 
gna,^ nel  primo  difTc  m’banp‘  poflo  cuflode 
nelle  vigne,&  nel  fine  di  quefto  ottano  dice^ 
^no  fatta  vigqa  al  pacificq,uia  pi^  cb*iix  tut^ 
t quefU 
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«jucfti  luoghi  9 par  che  habl5Ìa  fatta  dimori 
neirhorto,  onde  etiandio  horto  la  dice  lo  /po 
(b,dicédo  al  4,cap. /yorfi«  cowe/^^wyoror  WM 
f}onfty  hortus  conctujus  y 8c  nel  principio  del 
óuinto  ella òicc^Veniat  dtltctusiheus  in  horm 
fimm»  c6  quello  che  lèguc9&  nel  principio 
^.dice  fìmilmence  Vilntus  mtus  defeendn  im 
hortum  fuum^dc  vicino  al  fine  foggiugne,D#- 
fundi  in  hortumnncHm^dc  cofi  appare,  che  eC- 
(cn do  fiati, come  s’è  detto  in  tutti  quefii  luo- 
ghi neirborto^molto  piu  9 come  quello  cho 
più  di  rutti  è ameno,  onde  (è  nel  campo'è  fia- 
ta con  MirtinVielle  valljcon  le  vergiiiijnello 
fèlue  con  gli  Eremiii,'&  selle  vigne  co*  Prela 
ti,molto  piu  negli horti  coi  Dottori,che  me- 
ditano la  legge  di  Dio  il  di,&  la  notte, Nel  ca 
po  dico,che  và  con  i Martiri,&  con  tutti  quei^ 
che  patifionp  perlagiufiitia^come  adire  con 
teco,d  tu  che  ttibolato,&  tribulata  lèi,  attefi  i 
molti  affanniycheti  pardi  hauere  9 ricordati 
che  tu  lèi  vna  parte  della  chiefa  pofio  neh  ca- 
po,nel  campo  dico  doue  ò fi  lauora  con  Gia- 
cob,che  firacco  torna  dal  campo,  ò fi  combat 
te  con  Giuda  Macchabeo  dalla  mattina  alla 
C5eo.30«  fera^portando  vittoria  de  nimici,ò  fi  muore 
||acc<4  innocentemente  con  Abel,  il  quale  volédo  ve 
Geme#  cid  ere  il  chiama  Caino  nel  campo,Che  di  adu 
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quc  turche  flainel  campo,tu  {ccolarc^chevi. 
pi  nel  mondo?  di  ni  che  Tei  a torto  ingiuria» 
tò?  rallegrati  che  Tei  vn’ altro  Ahe! , di  tu  che 
fei  molto  combatrutò,  perla  prefentia  del  ma 
le,  & pochi  hai  che  non  t’induchino  al  pecca- 
to? fta  Torte,^  combatti  virilmente  con  Giu- 
da Machabeo,di  tu  che  aflfaticadoti  di,  not 
tce,a  pena  hai  da  viuerc,  & bene  fpefìfo  la  fati- 
ca tua  è riconolciuta  con  ingratitudine,  coni? 
dcra,  che  anco  Giacoh,  non  era  riconofeiuto, 
con  tutto,che  fedcKftimamente  fi  a^aticaflTe» 
ÌJ|campo  adunque  è la  parte  voftra,d  poueri, 
qua  chiamati  fiate, dtrÌDoIati,qui  s’hano  a ve- 
dere le  voftrc  actioni,ò  uoi  del  iecolo,  ò Jauo . 
rando,ò  combattendo,  ò (offerendo  eiiandiQ 
la  morte  , 

1-a  fama  eWefa  con  uoi  è nel  campo,  fi  co- 
me co*  fanti  Rcligiofi,&  carte  vergini,  è nella 
Yalle,douc  nafeono  i gigli.onde  difopra  difsi, 

conuaBinm . Nella 
v3le  dice  fiate, ò clauftrali,ò  Sacerdori,ò  ven- 

fini  a Pio  dicatc  in  quella  valle  di  cui  dific  il 
'rofet^^Et  yaOes  Ahuniéhmf  /W»wrre,& do- 
tte pio,che  ne  fanti  Religiofi  fi  dehbe  (corger 
^hrifto?  i ReIigiofi,come  ognun  di  noi  sà,fb 
■poin  ftatodipcrrettione,ondcmloro  è già 
Cbrirto  formato  j quando  negli  imperfetti  fi 
^ Ec  aTpetw 
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4 Icimone,ò  quanti  confefsoti  nel  culto  di  Dio, 
’W  neH’orseruanza  della  pietà  oicurorno  la  Tua 
or*  glorialo  quanti  Dottori,non  meno  di  lui,an- 
zi  molto  più  moftrorno  d'hauer  trouata  la  fa 
oil  pientia  di  Dio.  laqual  cgli  fole  moftrandoin 
|ì»*  parole,dal  cuor  fuo  leppe  cacciare,&  coli  è la 
CD»  chiefa  per  coftoro  ne^le  uaIli,efsendo  nelle  fel 
1 ue  per  i fanti  contempIatiui,&  per  i neri  Pre* 

imi  Iati  nelle  uigne,nelle  felue dico  fono  i cótem» 
QO*  platini,  fuggendo  con  Dauid  Saolo , a cui  ua 
ibi*  Gionata,&  fa  /èco  i patti  d’e/scrli  intimo  ami 
ioii  co,  Gionata  è interpretato  dono  di  Dio  , & 

Mi  (doue  trouano  i fanti  Eremiti  la'gratia  del- 
iSd  Jo  Spirito  Santo,Si:efsoChriAo(efsendo  Tur 
elle  no,&  Taltro  detto  dono)  fe  non  per  le  felue  ? 
licei  fe  non  perle  fòlitudini  ^ & bene  e/so  Dauid 
[Sé  diceua.  Jaètt  nubi  pennasficut  Colutiu 
hdt^  re<juiejcam  ì Ecce  elcn^au  $ 

bb<  manfi in  jolitudine , & co/i  dimora 

idi  nelle  fèlue  doue  è trouata  da  Gionata  nelle 
,pE  fclueuannoi  noftri,  Dauid  per  e/ser  trouati 
ja  da  Chri/to,quiui  fanno  luogo  alla  chiefa  , i 

jal»  Paoli,gli  Antoni;,  i Maccari;,i  Pambi,  gli  Ar 
,iÌD  fenij^i  Ilarioni,  i Benedetti,  i F rance/clii , i 
,do  Rpmualdi,  & /imili.*,  & dicano  , Ecce  audiuf- 

[fp  - nms  eum  in  Effratd  > inuenimm  eum  in  campis 

nelle  fdueper  le  quali  il  uero  Salame  * 
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ne  fece  le  pcfcine  delle  acque.per  adacquarle,’  | 

(ì  come  è ^critto,  Extrufii  rmhi  pi/cinas  àqm*  ' i 

r«»»,  >f  irriV<»re«f fil  it*m  lignorumgtrmmjm  i 

tium^  Onde  con  ragione  cofi  adacquate^  di(^  i 

fe  Baruc^oSumirauerténf  omnc  lignu  i 

Jitaunaris  ifréel  mdndato  Dfi . Similmente^  j 
che  fia  nelle  vigne  per  i Prelati,n6  credo  , che  i 

piu  di  quello  , che  altroue  detto  se,occorra  1 

dirne,aichiamo  {biocche  é negli  hord,&  tan»  ] 
to  piu  in  loro’,  quanto  nell* vltime parole,  dì  | 

quegli  fblo  G fa  mentione»dicendo»  ; 

hdhitéé  in  hdftity  fj7*f • j 

Dimorò  nclPhorto  Adamo  ^ preparò  m t 
quello  il  conuitto  AlTuero,  Acab^della  vigne  i 
di  Nabot  fece  horto,&  Giuda  per  tradir  Cri»  c 
(lo  entrò  nellhorto^ma  tutti  qucAi  non  a ho-  c 

nore,ma  a bialimo  fu  l’hortOi,poi  che  Adamo  \ 
quiui  peccò,  Affuero  non  vi  fu  vbcdito,Acab  ( 

ne  riportò  la  morte,  & Giuda  Tetcma  danna-  | 

tione,(blo  alla  chieià  par  che  (i  dica,aceennan  i 

do  honore, Claude.  \ 

Q»£  hafyitasinhortisfAcme/S;^,  \ 

Et  che  vogliamo  intendere  per  rhoito,chf  ( I 

*piu  di  tutti  i luoghi  di  (opra  narrati  ricerca  la  \ 
Coltiuatione,fc  non  Io  fludio  della  (anta  (crit  [ 

tura,comedicein  quefto  luogo  Ruperto?on-  { 

■ de  Damafeeno  nel  cap,  1 8.dd  4 Jib.la  chiama  \ 

“ borio, 

ì 
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horto,accid  dalla  diuina  làpientia  foflè  irriga 
ta^la  quale  dice,  E^o  ficut  jpuurM  dorix  exiid 
ét  PoTAdt/ò^  éixi  n^ého  ho¥tum  meumplanté^ 
tionum,  horto  non  campo,noh  valle, non  fel- 
ua,noo  vigna,  perciò  che  in  tutti  queftiluo- 
ghi,comc  nel  campo  doUc  il  frumento  nafee* 
ò nella  vigna  onde  elee  il  vino  comunque  di- 
letti,& piaccia  il  frutto,non  par  che  molto  di- 
letti l’afpetto.  ò fè  pure  in  alcuna  parte  delibati 
Ilo  diIctta,non  (èmpre,  fimilroéte  comunque 
all’afpetto  dilettino  le  valle  nemOrolc  , fiele 
fcluc  omhro{è,non  dilettano,  quanto  al  frut- 
to,quando  I horto, & per  rvnoj,  & per  l’altro 
tifpetto  diletta, fi^  d’ogni  tempo  diletta, hau£- 
Jo  la  diuina  fcrinura  la  bellezza  della  lettera, 
che^  diletta,  fi:  la  profondità  del  ftnfb,  che  vi- 
nifica,non  pur  nudrifce«  Et  bene  ildiuino 
Gregorio  Nazanzcno,(criuendo  a Nemefio, 
rafTomigliò  a Mercurio  Con  duefaccie,  la  pri- 
ma a tutti  nota, la  feconda  fòlo  a gli  intelligc- 
ti  manifefia , fi:  non  fenza  afriduo  Audio, & 
qucAo  non  è fè  non  ben  fatto  , acciò  che  cara 
la  tenghino  quei  che  la»  trouano , Perciò  che 
delle  cofe.  che  facilmente  trouiamo  , non  fo- 
gliamo molto  attriAarci  perdendole,  borro  è 
Adunque  la  fcrìttura,si  per  la  ragione  già  det* 
la^&npjtrcht  iKfrca  continua  cultiuationc^ 

£•1  douen» 
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.doueiido  noi  elTer  in  lei  il  dì^  6c  k noCM  iCsU  I 

dui,(S(  no  mai  ella  panirfi  dalla  bocca  nollra'<  ( 

Onde  fì  come  i cari  amici  a bora  a bora  nuo«  1 

ue  lettere  d efiderano  defl’amicojcofi  noi  que-  ( 

Ito  fanto  libro , ebe  lempre  nuouc  cole  ci  ap-  t 

porta,dobbiamo  leggere,  &lpetialmeme  nel  | 1 
partire,cbe  dobbiamo  fare  di  quello  mondo:  I 

iìtdi  qui  ;v  iene,  ebei  Santi  rendendo  lo  Ipiri*  i 

to  al.creatore,co]  proferire  qualche  parola  del  ( 

. la  lìmta  Icrittura,  quello  a Dio  rendano  imiti  c 

do  quel  capo  di  cui  Ibno  fatti  membra,  perciò  ] 

ebe  nel  dire*  In  manw  tuas  commedo  Ipirirum  | 

. mandò  fuori  Io  lpirito,ondc  del  Padre  c 

San  Francelco  fi  Iegge,che  ftando  in  ellremis,  { 

& dicendo  il  Salmo  , Voce  mea  ad  Dominum 
llamaMy  comegiunlè  a quel  verfetto,Afe ex* 
^peflant  iufii^  donec  retrihuas  ntihi , relè  a Dio  ( 

l’anima.  Similmente  il  Padre  San  Domeriico,  ( 
nel  dire,  Subuenite  Sanfii  Dei,  occumte  uinm  y 

geli  fi  riposò  in  pace,&  del  làntilsimo  AgoAi  j 
no  li  dice, ebe  douendo  palTare  a miglior  vita  | 

con  molto  affetto  cominciò  i Salmi  peniten* 
tiali,  i quali  lìniti,lìni  di  viuere.  Et  Oamalce-  i ^ 
no  nella  biUoria  di  Giolàfatj  dice  che  in  quel  ' j 
^ iànto  buomo  a Dio  raccommandau  l’anima  , 
fecondo, ebe  dilTe  Dauid.  Jn  manus  tuas Còm^  j 

^ mmU  J}iriim  pafsò  a ChriAo,  qu,eU  | 

r,  . " . . lo 
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lo  iftcffo  <licendo  il  diuino  Girolamo,  fècon- 
do,ch€  affermano  coloro,  che  di  lui  fcrioono 
la  vita  , il  quale  neli’Epitafìo  di  Paola,  narra 
-chela  fànta Donna ^ col  dire,  Domine diltxi 
decorem  domm  rn£  mori.  £t  chi  no  sà,  che  nel 
riìora  della  morte,con  la  diuina  fcrittura  dob 
hiamo  munirci^  (cordandoci  ogni  altra  cofa? 
-chi  non  sà,che all’hora  infidiandoci il fèrpen- 
te  per  mordere  il  calcagno,  dcue  il  (èm  e della 
donna  fchiacciarli  il  capo  f S^men  ed  *\tfhum 
Deiy  dice  Chriflo,adunque  non  dcue  all’hora 
mancarci,  il  che  volendo  moftrarcilo  fpofb 
deiranìma  noflra  fìnifce  ogni  fuo  parlare  di 
quefto  libro  con  quella  fèntenza* 

Qml  hàbt  tas  in  hortts,  CK* 

Ma  che  voce  alcoltata  da  gli  amici  debbo 

■ fare  vdir  quella  hortolana  ? fe  noi  vogliamo 
Aare  in  fu  quello  lènlb,cioè  che  nella  ^ne  del 
viuei^noAro  nella  lama  fcrittura  dobbiamo 

' Aare,già  polsiamo  làpere  quello^  che  Ha  que- 

■ Aavoce. 

Ma  perche  le  bene  quella  parola,  habi 
tas  in  hortis^è  ÌWxirm  delle  parole  dello  fpo- 
io,non  perciò  coll  precilàmente  debbe  lìgnilì 
carci,  che  accenni  il  fine  vltimo  noltro*.  onde 
non  fi  polTa  intendere  per  il  tempo , che  dob* 
biamoftarcin  viu  ^ perdo  concedendo,  che  * 

£e  4 l’hor* 
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.riiorco  denoti^comc  s’s  «letto  le  diuine  (erutti 
re  in  voce,  che  da  «quelle  fi  caua, credo  che  dtf  ; 

(ideri  di  vdireil  verbo  incarnato*  La  <^ual  Vo- 
ce, a guilà  deiÌ4  tromba  di  cui  (ì  parla  nel  cdp* 

io.de  Numeri,  per  quattro  cagioni  fortaud^  • 

come  per  andare  contra  inimici,  per  laudarci 
Iddio  a#  giorni  folenni  per  muouere  il  popO  | 
lo*  douedo  andare  da  r n luogo  a v n’alti  o,  «^ 
per  chiamar  elfo  popolo  a parlamento,  U di- 
dima fcrittura,  fé  noi  bene  vogliamo  confidi- 
rarla,lia  quelle  quattro  vdci,prima  di  a«:cari- 
rc  i peccati  fuoi,col  dire.  P^t*r  pnùCaui  in 
JumtCSPCorant te  ^ proptttnt eflo  mihi 
peccàtoftf  onde  il  Sauio  Et^clclìallicfo  dice  * ^ 

Iffon  confmiteU  ionfuert  peccata  tMtSc  eonrtii  t. 

que  la  fcrittura  ci  fia  data  , onde  con  quella 
laudiamo  Iddio  , non  clTeiido  bella  la  laude 
nella  bocca  del  peccatore, bifogrta  prima  pur- 
earfx  dal  peccato,  il  che  fi  fà  col  dar  voci  dj  co 

^fsione/i come  è ferino,  Dixi 

tmfemipjHfi  che  fatto  daremo  uóce  di  laudp^  , 

maprimadiafi  vocedi  gemiti , afeohando  gli 
amici,  quali  fono?  i fanti  confelTori  neri 0»  1 ^ 

ri  ; Dio.  noi  che  fono  mediatori,»  fiotti  , 


/ 
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^&(^oniè  i>uo  afcóltare^ciii  fiòhdi(creh)e^& 
iion  5a  giudicare)w<<^‘ci  atfailtant^  1 Sacerdd 
ti  buoni  af^oltanO^difci^mdno^conorcanO^giii 
dicano^  fciogiiah05  & legano  : untici  aii/aU - 
iéuti  nota  ò donOa^amici  dico5  quelli  che  at- 
tendano alla  (àhta  cònfclìionc,  a/còitahdó  cd 
J }>mdentia  i tuoi  jjcccat^no  le  tue  (cufè^i  tuoi 
difetti^coh  quei  del  prolsimò^i  tuoi  errori  con 
lècircorìAàntientcefjiarie^tion  itàgiónainen- 
ti  inCdnucnicnti,nonin  collòqui;  vìUii^&iii 
fbnimandn  le  Emulate  confezioni  ^ quandeJ 
fottdprcteftò  di  frequentarci  (àn ti  /àcratneri 
ti,  frequentianio  le  dande^&le  noutlle  ^ Sà 
toiaccia  a Dioiche  qui  d fermiamo.piacda  al* 

* la  buona  fòrte  noZra  5 corhe  (ì  fìiol  dite^  ché 
-hon  andiamo  piu  àuantiioffehdendplddioa 
Jimici  aujcuttant^i  fanti  Sacerdoti^  che  amici 
fonoj  afcoltand  non  quefte  Cofè,ma  quelle  fb 
jamenfe^cheneceflarie  fbho  alla  fallite  del  pd 
hitentói  Non  afcoltàte  adunque  altro  ^ ò Sa- 
terdòte  amicò  dello  fpofò^Sc  & il  penitele  al* 
trd  Uolelte  dlre^dagli  in  sù  la  UOCe  di  Che  att$ 
f da  ad  accUfdfe  i Tuoi  errori^  onde  trUoui  per- 
donò appteffd  )ddiò^&  non  alle  cofè^  che  nd 
debbe*  Ne  foloUoglioò  Sacerdòte 4 che  tu 
non  afcòltiledandejequaliapattò  uerund 
quitti  non  dtUònohaucr  ittogojma  tìeòUcl* 

li 
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le  circonftàntie  de  peccati , le  quali  uariatìdl# 
fpecie  (ì  debbono  dire.  £c  afcolca  come  dico> 
Àfcoltando  anco  tu,  0 penitente  quello  do- 
cumento fé  per  calo  tu  hai  commeflb  un  pec-» 
cato  di  fornicationC)  la  cui  circonllantia  muti 
fpctie^come  a dii  e con  perfona  in  tertio,ó  (s 
tondo  grado  congiuntaci!  che  fi  debbe  efpri* 
inerCcattelb  la  granita  del  peccato  occorren- 
do,che  nel  dire  io  ho  fatto  quello  peccato  eC- 
lèndo  complice  di  ciò  , uno  che  cogiuntoer* 
meco  in  tcrtio,ò  fecondo,ò  quarto  grado,  & 
per  calo  tu  non  bai  le  non  uno  congiunto  in 
quel  grado, il  quale  elTendo conofeiuto  dal 
Sacerdote, facilmente  potrà  uenire  in  cogni- 
tione  di  lui  lèntédo  dire  in  tale,  8c  tale  grado^ 
jafeia  tal  circonllantia  piu  tollo  che  dar  a co- 
nolcere  il  profiimo  tuo,lèruendoti  di  quella 
regola,chc  dicano  i canonilli,cioè,  efsendo  la 
conlèruatione  della  fama  del  profiimodeiu- 
re  diuino  naturale)^  quella  del  confelsare,la 
circonllantia  de  iure  diuino  pofitiuo , quella 
feconda  come  inferire  debbe  cedere  alla  pri* 
jna  come  fuperiore,  & coli  per  aH’hora  tacc^ 
re  tal  circonllantia  , riferuandofi  a piu  com* 
modo  tempo  a dirla , l.a  lèconda  uoce  ^ è la 
uoce  della  laude,  poiché  tolto  uia  il  peccatog 
può  laudare  Idjdio 9 gndcBeda  (opra  quel 
0»  luogo 
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I IttOgO  <3i  luca,  CuM  eitcijjèt  dtmuùum  locu- , 
I ttu  ^ »»«fw,clice  nell’ho  melia , éxpul/o  pri- 
mum  demone^ fidci lumen  ajpicunt  (cioè  i pcc 
catori)  Deinde  ad  Uude$  Dei  , tacenfia  priaé 
oralaxentur  m Ricordomi  in  quella  mia  ope- 
ra della  Couerfione  del  peccatore^haucr  det- 
to (ècondo  Agoft  ino^duc  clfer  le  confclsioni^ 
vna  del  peccato  noftro’.)  altra  de  benefici;  di 
Dio,&  Gofi  la  feconda  prefuppone  la  prima'j 
che  jfènza  quella  niente  varrebbe, conferman*» 

- do  adunque  quelIo,che  quiui  ho  detto, affer- 

^ mo,chedoppo  la  prima  debbelèguitarela  fe 
i tonda,  nella  quale  fimilmentc  gli  amici  alcol 

' tano,cioè  i fanti  Angeli , onde  nel  Salmo  ' 
i è fcritto  , Prdtuenermt  principes  toniunéii 

• pfallentibm ^ il  che  come  s’intenda  ho  detto 

* conforme  a i Padri  in  vna  miaefpofitione, 

> fopra  quel  Salmo,che  hauete  in  mano  ,!come 

credo  tutti , d gran  parte  di  voi  < attefo,  che 
1 i celefti /piriti  molto  fi  rall^raranno  dj /èn- 
1 tirci  laudare  Iddio  , onde  con  c/To  noi  fi  ac» 
i*  compagnano,  co  i quali  molto  doneremo  de 

'f  fiderare  noi  d’e/Ter  cogiu  nti,  acciò  che  con  1^ 
i'  Voci  loro  a dìo  accette  le  nofire  haueflcro  luo 

li  go*  Onde  nella  prefatione  al  fiinio  altare, di 
)»  6e  il  Sacerdote,  Cunt  quibm,  nùfiras  yoces 
d yt  admirniubeés  depricatnMt  Jitpplici  eonfef»  - 

* ^ ' fiQU9 
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Ji9n*  dìcentes  Sàncttis^c^e»  FàCfHen^oauéim 
re  yocem  amici  aujcnttant*  Fammi  vdl 
rela  yocedella  confefsione  del  peccato^ fimH 
le  alla  tromba  che  fuona  conira  i nemici 
fammi  vdire  la  voce  della  laude,  limile  alla 
tromba,quando  luoha  il  giorno  fel^it^ o a lau- 
dare Iddio . La  terza  voce  fono  le  peti7Ìon4 
dicendo  rApoftolo^Pffinowrf  iwnofr— 
fantapud  Deum  , perciò  che  a lui  dobbiamo 
ricorrere  ne’bilbgni  iiollri^d:  parimente^  <^ui 
anco  afcoltano  gli  amici,in  quanto  che  i San- 
ti per  noi  pregando,  ci  fanno  ottenere  il  nO* 
ftro  deliderio,onde  nella  colletta  di  tuttii  Sa- 
ri dichiamo,  MMpliCétif  intercefiortbm 
^Ì4rii,  certo  di  quanta  importanza  lìanolcm 
tercelsioni  de*  Santi,  appare  per  il  fatto  di  Adi 
melec,pcrcui  prega  Abramo  wr  il  fatto  de 
g^li  anhei  di  Giob,per  i quali  elio  prega,&  per 
ri  fattodcl  Profeta  che  andò  in  Betel , il  quale 
pregando  perla fanità  del  Re,fubitoli  fu  re- 
iUtuita,&fe  valide  erano  le  coltoro  oraiioni, 
fìandoelsi in  carne  fragile,  quanto  piu  dice 
S,  Giouanni  centra  Vigilantio^  ftandoin  Cie- 
lo ^ ètnici  anfeuitant.  Quali  lon  quelliami 
ci  ì i Santi,!  quali  giunti  in  po^o^P" 
lafciati  hanno  nel  tempeftoromare  rolleatiio 

jh>5  onde  noi  con  pio  affetto  San» 


Ha  Mma^ora  nohis^  Saneee  Petre^ota  prò 
mhif^SdnctePaulg^ors  prò  nobìs,^c,ccrcaitì~ 
do  Andar  doiiciorOi)  come  il  popolo  AndauA 
da  vn  luogo,  a vn’aJtro  , col  terzo  lìiono  del- 
la tromba. 

^miàrrjto  éufcultknt’i  d i noi  volendo 
andare  a parlare  a vn  gran  Principe,  non  cer- 
ca di  hauer  alcuno  per  amtco  di  que’f  miliari 
che  I polla  introdurre?  habbiamoadunc^ue  fa 
miliari  i Santi,  conuertiamoci  ad  alcuno  di  lo- 
ro, come  dice  Giob,  pei  ciò  che  elsi  afcoltano« 
La  quarta, & vltima  voce  (ìmilealla  tromba, 
che  raduna  a jparlanricnto  il  popolo, è quando 
%\  parla  al  prolsimo  per  conuertirlo,  onde  dilse 
Dauid,  Voctho  ini(jm$  yìas  fuas,  impùad 
fgconHert<ntuf*  Ondej  Santi  Predicatori,  che 
co|ermati  (bno  dallo  Ipirito  principale  di  dìo 
debbono  ammacftrare  il  profsimo,&  far  vdi. 

loro  , pero  che  gli  amici  alcoltano, 
chi  fono  quelli  amici  ? voi,oligliuoli,chccon 
^uotione  douetc  afcoltarc,  afcoltate  dico  la 
vóce  che  diede  Iddio,  poi  che  dice,  FdC  me  su 
dire  yocem  tuém^^  qual  voce  diede?  certo  no 
altra  che  Quella,  che  parla  al  cuor  di  Gieruli- 
lem,  quella  che  pud,  & deue  elser  alcoltata  da 
gli  amici,quella  che  pretende  Phonor  di  Dio^ 
ia  (alate  delle  anime,!]  terrore  de  peccatori,  la 

delira.- 
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deftrutionedel  peccato,  & fimili,  hor  non  d 
pcte  o amici  qual  voce  douetc  a (collare  / noa 
Kauete  voi  letto , che  Ezecluel  fu  mandato  a 
pre  Jicare,  datoli  prima  il  libro  douc  erano  Ia-> 
nienti,  verfi,&  guai?  non  fapete  che  Tanno i 
iànto  Icggendoui  quel  libro,  molte  , & molte 
cfpplìtioni  detti  a quel  luogo,  le' quali  per  ho*, 
ra  non  recitando,per  non  e(Ter  troppo  lungo» 
balhui  vdir  quello  folo,  che  la  voce  che  douc 
tc  afcoltare,  deue  elTer  di  lamenti , cioè  di  pe-«i 
iiitentia,  per  quelli  che  fi  vogliano  emendare, 
deueelTer  di  verll,  cioè  di  laude  di  Dio,  peri 
giudi  che  vogliano  pcrfeaerarenelbcne,deue 
elfer  di  guai,  cioè  di  minacciare  eterni  fuppii  ? 
ci/  a gli  oflinati  peccatori,  edeado  quefta  vo- 
ce quella  che  diceua  Ezechiele  , cioè  voce  di 
commotionegrande.  Onde  quattro  voci  po 
ncndo  in  quel  luogo  il  Profeta  al  cap.j.la  pri 
jiia,&  la  quarta  (bno  voci  di  commotione,ac- 
cennando  forfè  la  pcnitenzia  in  noi,  e nel  prof 
(imo,  come  già  rè  detto,  la  feconda  poi,&  la 
terza,che  era  la  voce  delle  ale , & delle  ruote» 
forfè  denota  la  laudedi  Dio,  & la  petitionc, 
come  fi  fìa  tali  fono  le  uoci , 8c  tali  gli  amici» 
che  alcol tano  per  quanto  a mepare« 
j Fu^e  diUCte  mi,^. 

Come  piu  volte  ho  deuq  la  difHcoltà  di 

quello 
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<)ue{lo  libro  non  è (blo , per  e/ser  pieno  di  c- 
nimmacice  allegorie,  (ècondo  che  ha  detto  il 
m agno  ^tanafìo,  ma  perche  in  vnfubito  da 
vn  lenfo  prfla  a u i aItro,<&  co  difficoltà  lì  tro 
ua  1.1  continuatio  ve,tanto  neceflTaria  nel  par- 
lare,chc{èn£i  iei,niente  ò poco, è altri  intelb. 
Hcco  nel  própofito  noftro  dettofi,che  è bene 
che  la  chiefà  li  faccia,  vdire]  nel  modo  , che  s*è 
«fpofto,che  cotinuità  ha  bora  quefto  dire  Fu* 
S.Grcgorio  continua  quelle  due  par- 
ti col  dirCjche  quegli,  che  con  peruerfa  méte’ 
afcoltanola  parola  di  Dio,  egli  da  loro  lì  fug, 
ge.  Onde  non  trouano  quella  verità,  che  con 
indegno  appetito  ricercano. 

Et  quello  fa  molto  al  propolìtp  nollro  di 
quello,che  tante  volte  so  di  hauer  detto, cioè 
per  ciò  hoggidi ipredicatori fanno  poco  fruc 
to,pcrche  non  ellendo  afcoltati  fe  non  per  cu 
riofità,&  come  dico  S.  Gregorio  con  indegno 
appemo,  con  ragione  fuggendoli  Chrilloda  ' 

gli  audienti  nmno,o  poco  frutto  lì  può  fare. 

Teodoreto  vuol  che  fugagli  credei, 
velcnofa  lingua  loro,coI  volere  far  quello  se- 
fo,per  quato  mi  credo, benché  gli  hcretici  oar 
lino,&  li  diano  ad  intendere,che  Chrillo  vo- 
glia vdire  la  voce  loro,  nondimeno  da  loro  fi 
fugge.  ^ " 

!.•>.’  . Ambra. 
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Anibrogio^nd  libro  debono  mortisfap, 
f .par  che  continui  in  que^a  forma , fuggi  d 
fpofbda  quelle  balTezze^doue  pcrcpto  mio 
fei  vcnuto,pbe  bora  elTendo  fatta  perfetta , & 
fuggendo  ancor  io  le  colè  teri^ni^i  non  occor 
re  > che  tu  più  qui  dimori . ma(àg)iendo  tu  i 
monti  luperni  ti  verro  dietro, 

Quali  quefta  perfettione,  par  che  accenni 
Rupcrto,come  a dire  che  |a  chielà  non  li  curi 
della  prelèntia  di  Chrillo , nel  far  miracoli  ^ d 
hauergloria  ^ perdo  che  lp|o  li  balla  |afu« 
gratta . 

Ondeil  Saluatore  accennando  cotal  per- 
fettionc,  la  quale  UPn  ricerca  la  prefentia  CP^* 
porajcdilTe, 

N/fi attero  péfMÌifM  ne»  yevift , 

Sopra  d qual  lu<^o  dice  il  cpntempIatiuQ 
Rernardonel  lèftplermoncdell’Alcenfionc  « 

Sfp  camii  ìttjinité  Ifejhris  A$btraì)4itpr  gm 

fpecfthm  !piritu*iféffntig pienitttdiftem  ofW*» 

fata  mens  non  gdmittitj^n  redpif  ampms^ 
^apiraffictus^(^Li  chidà  adunque  come 
ridotta  avna  ottima  perfettiopejnonli  cura 
di  quella  prelèntia, di  quei  miracoli,  ^ di  tm 
lo  puellp  0|ierare,chencercono  gl  imperfetti, 
|)na e con  ragione  dice  JFijf  e, 

Ma  parche  dic^  f gié  di  fopr» 

vedo 
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Crc<3o  haucr  detto  a biiìanza  dì  (jueftì  ani- 
mali , ne  per  bora  mi  rouuicne  altro,  à 
non Icquattropropricià  loro,  prima,  perche 
fugganoil  confortio  de  glihuomini/cconda 
che  lóno  veloci  nelcorlbj  terza  che  ièmpre 
afeendanoa  luoghi  alti  ,&  difficili , quarta, 
che  benjche  fiano  feriti  da  i cacciatori,  non  ab 
bandonano  i figliuoli,  eleggendo  piu  toftg 
morire,  che  fuggirli. 

Le  qual  cofe  quanto  conuenghino  a Cri* 
(lo, non  èchi  noi  làppia,  che  pratica  babbi* 

delle  fante  (critture  , Come  non  fuggi  il  mon 
do  Crifto,  da  che  diccua,  non  fum  dt  hot 

mundoì  come  non  fu  veloce,  da  che  in  fi  poco 
tempo  quello  fece  nella  Chiefa , che  Moifp 
non  potè  far?  nella  Sinagoga  in  quaranta  an- 
ni ? come  non  afeef? a luoghi <;ccelfi,  da  che 
fempre  a cofe  fublimi  inuio  i fuoi  ? hor  che  e- 
tano  altro  che  monti  eccelli  le  fueparole  quati 
do  àiceuAy  ^udiflis^uÌ4  dUtum  tfl  dntiquis\  ‘ 

^odutmdico  'Vo- 
ihdil$TÌteinimkQsyeJkof^  (^c.  come  non 
lèppe  lòifcrire  d*efler  ferito,  & morto  pera» 
mornoftro?da  che  pernoi  polè  Tanima  fua? 
per  il  che  co  ragione  a qnefii  animali  è qui  afi 
Ibmigliato,  dando  a noj)?lèmpio  , che  il  fimilf 
fecciaino,^  O q\wndQ^iB4Ì  anima  mia , (arai  aa 

Ff  cfl 


4JÒ  Lezióni  (òpra 

CO  tu  vn  ccruo  correndo  al  fonte  vìuo'fàglieii 
a luoghi  c ccelfi^eccein  dico  , j^'4  montes 
§cceljì centis , & ibpra i monti de^  aromaà 
p(ccndcCrifto,c|uandomai  o anima  fuggirai 
ilconfbrtio  del  mondo,  dicendo  col  tuo  fpo< 
Co  E^o  no»  fum  dehoc  quando  con  tati 

ta  velocità  lalirat  al  ciclo, che  niente  ritardata 
{ìa  dalle  co(c  terrene.^  ma  dicendo  con  Pao* 
lo,  OfHnia  arhitror  V flercofd  , Chriflwm 
lucftfàcUm^  aguifa  della  colomba  di  Noè^ 
non  trouàdo  oue  polare  il  piede  ritorni  a oio? 
quando  mai  farai  coli  tirata  dall’amor  di  Cri« 
Po,  che  per  oltraggi  che  ti  faccia  il  mondo  da 
lui  non  ti  partirai  \ fuggi  adunque  anima  , Sc 
fuggi  velocemente  a i luoghi  eccelli,  fuggi  di- 
co che  anco  Crifto  s’è  fuggito . Deh  piacciati 
Signor  mio,  che  noi  tutti  teco  fuggiamo,  de? 
luoghi,  che  lì  come  ci  hai  moPrataja  via,  fa- 
cendoci la  (corta,  coli  habbiamo  forza,  & vo* 
lontà  di  fegnitarti  • Deli  tiraci  o Ibauilsimo 
Signore.coli  dopò  te,  che  non  molto  dietro  ti 
corriamo.  Siano  quelle  lezioni,  & quelli  miei 
lèmplici  dilcoflìilpretiolo  vnguento,che  a te 
ci  guidi.  Nelle  quali  ò pietolb  Signore  le  colà 
alcuna  pollo  hauer  detto,che  a te  lìagratà,  tu 
/blo  lia  lodato,  tu  Iblo  v'hah.bia  la  gloria  , co- 
' l^e  col^^chc  da  t$  yiene,ma  lèil  cotrario  (che 
, * ~ non 


r 


\ 
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non  vorrei)  la  mia  indegnità  liàueràfatto,di- 
nanzi  al  (uq  coljjetto,  8c  dinan7Ì  alla  tua  Tan- 
ta chiclà  co  ogni  humiltà  ne  chiedo  perdono  , 
tu  fai  Signor  mio,che  prima  defidero  morire, 
che  Ipetialmente  in  quello  luogo  offenderti , 
Onde  fe  i defìdenj  de  poueri  efaudilii,  non  di 
fpregiare  quefto  tuo  indegno  reruo,&  conce- 
djmi,che  fempre  ti  laudi , ma  qui  molto  più  • 
acciò  che  titi,che  afcolcano  fìano  mofsi  a lau- 
4arti  ,de  quali  volendo  tu  vdirla  voce  della 
laudc,pOÌ  che  di,  Fac  me  audire  "yceem  tuam  , 
ceco  che  ti  laudano  ringratiandoti  dell’efferti 
Regnato, che  i tuoi  fanti  mifleri;  afcoltiamp, 
opdeioconloio,&in  nome  loro  dico,  Tìhi 
lauSj  gloria^  tibi  benedtctiOii^  clariras  tibi 
fipientie^CrgratiarHaCtio^tibi  henor^c^  uir^ 


Bate  tffi«in,che  diceiTMwOoiiit 


m»o4,chefi<liceainoiualmoftdo. 

catte 

'm^Abbietlonetli  Paolo, quale  190 

Abbondanza  «li  beoi,prooiefla*|Ucfler» 

Ultori  della  legge  *9^ 

lino , con  la  feds,fetifce  il  cuor  di  Dio  1 89 

amo, nei  credcie,a  contrario  no» folo  le  «ofe  nata 
ili,  n a quelle  di  Dio 

:atno,giuftificaro  folo  eoa  la  fiedl  *9  * 

aTiO  principe  di  Dio  ^ ®9® 

amo  come  fia  fatto  graude  ' t®9 

ram,  perche  detto  Abraara  4^® 

;1  rergioc,inartue,  & sacerdote  • * 

;1  principio  della  chiefa 

Ilio  mortoiauanci  Anafta6oP*P*  ^ 1*4 

ioni  di  Chrifto, erano  d*  infinito  uaiorCiC  ftttn  a io 

ib,che  facefle  della  tigna  di  Naboc  4S» 

«nw\  B/Mi  iiiin  fioiirsr  M rhiffia 
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Tatioli 

'Af»cIloJanffiKto,e»onlafiaag^|Ì  èf# 

Agiliti  della  chicfa  nelle  giuncure 
Aguftiiio«(he  intenda,per  la  rugiada  s»j 

Agttftioo^he  dica  di  quelli^'chc  non  voglino  ^kr  Pre* 
lati.  aaf 

Aivro  Tostperchecofi  fi  dtca»ò  faccia  nlcfcongitit*. 

car«  111 

Aiuro  foa  filix  Hierti^aIcm»coine  intefo  • 107 

A>nraàoai,perche  fané*  e cornei  1 g 

Alla  giuftibcatioae , eoa  la  gratta  iaeceflario  il  noftro 
libero  arbitrio  I7g 

Alla  Tigna  di  Cbrifto  f'cncra  per  molle  porci  |5  g 

Alberocon  ilqnaleciTcdeiCCocca  Iddio^quale  |2ct 

Alleefpoficiooi  degli  hebrei»  non  d!ouiaino  attendere# 
car.  go| 

Alimenti  dati  a i perfetti,&  a gli  incipienti 
Alli  Audiofi  nelle  diuine  fcrìcture#  fi  deue  leggete 
Ao  libro  4%é 

Amano  molti  mentre  riceunno  bene  gf  7 

Amor  diuino qual  fia  }8l 

AmanaiCome  conueoga  eon  la  chìeCt  159 

Amando  Iddio  la  chicfa  da  lai  fatta  bella«die  fatti  gaf 
Amore  debbeeflcre  ordinato^  10» 

Amore  a in  fc  due  rofcicomn  il  moto  log 

Amore#reme  faccia  redere  la  cofa  amaca#  jo 

A more,  che  eActto  facciale  come  lontano  dalla  (àpientùi 
mondana  ^ if 

Amorci  le  cefe  afpre  fa  dolci  ' 8o 

A mote#  piu  fi  fente  la  fua  fotza  aflcnte^clie  presfite  tj  f 
Amore  ferucncefche  faccia  af 

AmoK  difiètentc  oell*ainare,qaanco  all 'oggetto  « & 
•ione  . log 

Amore  di  Dio  grande  rerfo  gli  electt  1 

A more  di  Chrifi  o,cbe  effetto  faccia  jg 

gmaueànu  la  chicfa  dallo  fpofo  de’l'ctctM  beatitudi* 
•CtChe  non  foglia  £ire  4agi 

ftAjibiegto^iuédalebgcboiemn^or^  Ig^ 


Tauolà 

S.Ambrogiojche  intendi  per  la  patuJÌ  - |t4 

S.  AmbrogiOjChe  incenda  per  ilcapo pieno  di  niggùlti»e 

dig.'ccie 

S.AiìbrogioyChe  intenda  7cr  gli  occ’it*  net 

S./ìinbrjgio^che  Jjca  del  fracco  delie  cribalatiooi  aSf 
A niei  quali, & c'ii  fiano  440 

Am'<ci  non  tono  i sacerdoti  ignoranti  440 

Anicidi  l>io,doue(ìenofntrodocci  41 

Amici  di  Giub;ch  fìgmSchino  49 

Amici  sono  quelli, che  con  diuocione} afcolcaM  li  voce» 
car.  415 

Amioa^ab  Principe  della  tribù  di  Giuda»  171 

Aminadab  ha  due  ligniiìcaci  170 

Amtnadat>aonieapi>ellatiuo,e  Hió  lignificato  17S 

Àmote»come  fi  modri  incoltaace  77 

Anadafio  PapaTcomuoica  Anadafio  Imperadorc*  314 

Anaftafio  Papa  imputato  di  herefia  falfameate.  |ii 

An4dafio  (mperadore  percolTo  dal  fulmia:  314 

Anaftafio  Imperadore  (comunicato  314 

Andate  debbono  incontro  a Chrifto  quelli,che  vogliono 
badare  la  chielà  139 

Angeli  seno  superati  dalla  ehiefa  nella  gloria  %69 

Annegai  one  disefteiroferircs  il  cuor  dioio  It9 

Angeliciafcoltanolaudandolddio.  441 

Aagudiata,e  ftrettaeralafiuagoga,ecoms  133 

Anima,coaie  li  fia  data  la  gratta  ti 

Anima  debbe  andare  a ChnftoyC  perche.  1 17 

Anima, come.debbeefaminarfi  per  andare  dauantiaDio» 
car.  317 

Anima, che  fi  vuole  vnire  a Dio,  che  debbe  fare.  60 

Anima>come  uoo  conofee  la  veritii  17  j 

Aoiina  inebriau  del  fiuto  ainore,  come  venga  meno  • 
car.  ^ 104 

' Anima  debbe  imitare  Cbriflo  nel  suo  operare»  449 

Anima  quanto  a l*e(lentia,c  in  tutto  il  corpo,  ma  non  in 
tutte  le  parti  fa  l'tiieiTa  opcracione.  137 

«Animai  ebe  ruole  attendete  mc»  che  debbe  Cue  eoa  If 
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44 


Tauola 

’ fpofjperelferepetfcttar,  4% 

éBÌtnSfCome  fi  liquefa  :cia  , ff 

ABÌma,Bo«  in  tum  le  parti  del  corpo  filale  nedefime  o. 
peratioai 

/ nima  di  Chrifto  o nata  di  >etce|colète  qvali  fieno  9ì 
JlBima  santa»come  riprefa. 

Aoimasanfa*cofne  laaguifca 
ninne  itnce  in  due  modi  fi  allegrano 
Acimejnoftrciquando  saranno  perfette 
/nime  saiite«Iandando  Iddio  con  Gìnda^hannogli  efin 

■ fi  con  Paolo 

Animi  bratafiiCome  fi  ritirino  dal  male  spfi 

Apoftoli  coadiutori  di  Chrifto, che  debbe  fare.  34^ 
Aprir  della  fpo(a,e  non  entrar  lo  spofotcbe  iaiporti*n3  ^ 
Aprire  a Chnfto,chi,e  a chi  pa’li*  iin 

Jh  quilone,perche  fi  prenda,e  che  operi 
A quattro  cofe,è  afiomiglina  la  chiefa  afii 

' Arborcic  la  croce, sotto  il  quale  èsufcitaca  I4  chiefa, |e  ri 
provata  la  finagoga  371 

nrmature,che  muoifcan  la  torre  d*ogoi  incomo,che  tai« 
portino^  301 

Anne  con  che  dobbiamo  irmarfi  contro  il  lumico  adf 
Armi, quando  fi  larcioo,e  qnaodo  fi  prendino  %tf 

Aromati,  perche  prefi  alf 

' Afomatf«c1ie  smporcino,e  perche  prefi  aofi 

Arìftocilc,cheÌDfegnafieconla  attaicicnda  aoco  nelle 
cote  natoralt  140 

Aitigi»!,  come, e di^he  rip^  ijfi 

■ Afiàf  fi,qnan lo  quello, che^ace  a Dio  fi  fi'  4x9 

ArodisfiùealpKcaco,nonfipoee.  se  non  con  In  morte*  < 

car.  aio 

Alpetto  di  Chrifto  figurato  nelle  gnaocie  a4i 

Afpeno  di  Chrifto  confbitana  ili  amici»  & aeterina  i ne« 
mici  t4t 

Anendo  il  penero  pace  con  fc  ftefib^  TÌuendo  lontano  dal 
peccato  arabbondanan  40f 

ì^nmichcfignifichi  N 

ftf  4 fttWa 


Tauoh 

jMwrC)Conle  efotti  i piual’opwiifjcliclIVJi 

resechi  riprcod»  ^ . ? 

Attore,  a c(ag  jera  eottro  ilchn^i,  che  pennenato  i 

Oiodei  burlare  de  «Ulti  noari  liti  »7y 

AttCotc,cli?  intenda  ptr  il  ehiamar  b f^la  cjualtro.  vol- 
te,e chedica 

Autore  chiama  i rooodam  a tenmt  a dio  per  U m faci- 
le,che  ci  di  . . . r • !>.  u 1'  II* 

Autore, cornea  petchibiafmi  coloro,  che  foglioaa,ciio 

i crcandi  fieno  fmi  Prelati  della  chiefa  19S 

Attore  ateitifce  i chriftiaai>  non  praticar  eoa  Giodei* 
car> 

Autoiemerche  fi  renda  difficile  a cf?orw<iuello  libro  a 

A»tore,che  ioteniaperrumbilico  a94 

Aotof  cqual  fia  il  luo, scopo  nel  diro  Uf 

Attore, come  efpoota.vcni  m ortuin  metm  aof 

Attore  riprende  coloro,  che  nM  vogliano  fi  dica  tana  • 

^77 

A^rtVhedicadi  qaclUfcChcbiafmanolaviJptt 

Atter  di  Chrifio  al  etore!,  come  e eoa  che  fi  fineia; 
c®r* 

SwiwdineteoMUfcdedclUiacaraatioae  ddverbA, 

comenon fidia  ' 

Beatitudine  deferittasotto  tsata  ^naceheua  Jif 

Beatitudine,coDG^  nel  vedere  Iddio,  })i 

Beatitudine  cffentiale,oel  numero  di  milla  4*4 

Bella  è la  chicfa  nel  capo, e m cajpdli  |aa 

BelU.coineb  Lun^.e detta  la  chiefa  aj| 

Bellezza  della  tpofainnw  j 

Bcllezta  tpiiicuale  deUa  chieCidifliaiaia  eetie  wno^ 

iSriaadeiUocehiddUapoCl^eheiinpoe^  tfif 

Bidlezza^la  chiefa  nel  capo  ^ !!• 

w/ 


B 


BcU^  d«U» 


7,^ 

Sot 


Tkóùià 

Bcllet&iJaliMjIterodeCardiiiatf 
Bellezza  delta  diiefa  ia'  che  foodMt  f ^ 

Bellezza  dtlla  chiefajcome  faccia  ftapii'ti  iiàfitg*  i ttf 
Bellezza  della  fpora^coine  fi  aaiplilchi«  71 

'bellezza  delia  fpofa  ferifee  lo  spoU  4ig 

Bellezza  de  RcUgiofi  fia  4|t 

Bellezze  date  alki  cbiera,caucgracea  DiOfC  céa  ana  Cd 
la  lo  fcrif^,eper  quella  fi  firaoo  i gia'rafflcaci  ift 
N^Uezze  date  alla  chiefa  in  qaatira  qoalifiaab. 

! car«  4 171 

Bcaevero«iacbeconfifta  4I 

Bene  dato  alla  chiefaiCoake  fia,sccaado  Orìgèit  5 % 

Benefici  fam  alla  spoià«qnali  fiala 
Beoefici  fani  aUi  «pofatqnali 
Bene  aofiro  donde  reagì 
Beaeò  ilsapcrdiflìinularealprd^  coaftcctafii,  bue^ 
non  potendo  caligare  con  faccia  di  liona»  * 1 |i 
Bcaesopraaacutaleaoofi  pniiunereataoapcrmez- 
zolafcde  141 

Bcue  dato  a ienfiodi  della  viglia  * 410 

Benefattore, e sua  jwoprietà  atg(' 

Bene  danorfatto  raol  hauer  tre  34^ 

Beni  ^ qnefio  mondo  roaokgai  iafimoofl  74 
SwBemardo,cbc  diffaventia  faccia  • dice  qucaiUligil*^ 
quem  diligo  auiana.mea  • tfa 

&BersardokCbeÌBkcadap^Jcgaucit  aa 

SBeraardofCbeiaceodaperlanigiasa  ip^ 

S.Benurdo,pei«he  con  canUfidacia  cf^ga!  qfwAo  li* 
brOfleichi  i 

S*Brniardo,eo0e  crpongSfCgo  floi  campi  a ifil 

S»^nardo,che  dica  del  acci»  di  Chrillo,ft  noito  c6* 
IraCalaiao  la^ 

Bernardo, che  dica  ceaeada  Chrìio  l»seao,e  ninado^ 
Joiacroee  314 

Benatdo«iaaacaa4o  del  «naia  del  OKiiiaa’dN  faccia* 
car»  |7f 

^ , aa 
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Botro  di  Ciprurfieenfa  fia,e  cotneie  perche 

Boeri  tono  i frutti  delia  palo»  jl4 

Bruttezza  delia  chicfa  qual  teffo ■ 155 

C 

CEdti  ia  Salomoocjqiialei  c perche  5 y 

Cedro  ha  in  se  quattro  cofe«e  quali  fiaue  8t 
Cielo  cuoche  mezzo  fi  acquilli 
Cellari  oue  SODO  lotrodatci  gli  amie , qual  fieno  41 

Ccruio  eoa  il  Tuo  odorato  vccide  il  serpente  |t  z 
Cariti  de  criftiani  efercirata  al  tempo  di  Malfimiano  } f 
Carici»è  la  pienezza  della  legge^  zzo 

Carità  di  Cniio,;infiaicaconoiciua  nella  paffioae 
Carità  sempre  debbe  operaie 
Carità  come  dorma  ne£li  iocipieiiti 
Carili, che  effetti  faccia  |pz 

Carici  Wfip  ha  cofai  che  fi  pofià  comparate»  e aézaogni 
cofaenullz  341 

<^ariti|^mecl  dioida  e per  lei  fi  pofpoiie  a Ua  propria 

Caluiao»come  fi  sema  del  parlare  di  San  Bemardo»qufi 
toal  merire. 

Otiti  diuerla  dallaperfeCia.  I94 

Caminare  della  ipola»peccba  iraie«t  ficolJs  che  impor 

.*'•  :’4i 

Cancello, che  cofifia  fi7 

Candidezza  dellafedeintelain  ne  rAnerio  t— 
Caotica  di  Salomoae,cooie  pia  perfetta  coatlCM  t Pro 
ucrbij,&  rEcjpiefisfie  4 

Cantica  Caacicoram,pcrchecofi  detta*  !{ 

emacici  fatti  nella  scrirtura  differeoci  da  qaefio 
Capito  de  Caotici  è detto  qoeSo  iibco»  cone  fine  di  tCi 

4tf 

Caotico  de  Caaud,perchc|Cofi  fia  detto*  a f 

Canto  de  Cantiate  qoefio^e  perche.fatto»  • che  cendt* 
■e  :n  se 

Canti  cantati  da  akrj  nella  icfittoifccbefienifichino',  m 

,p«ch«f^^  • Ig 

. . . Capila  ^ 


TauoJà 

Ci^>  elle  (reifichi  'y  iìi 

Capelii»percbes*ÌNteÉ(liiio  ,i6tf 

Opellt  pendono  dii  capoicoine  pwpora  4 jal 

Capelli>cbc  S gaibehino  I a x 

Cippelli  de  Cardinafi,perche  fiaop  eofi  h pregio  5 ac 
'Cappelli  di  Cardinali  facci  rodi  nel  tigne  di  Crido  3aa 
Capcllo,chefìgniBcbi  189 

Capello, che  rulnera  il  cnor  di  Clirifto  qua!  fia  ' x*  I 

> Capicein^ia  vulpesparuulas^er  cbis'xateads  gi$ 

Capo  dercricco  dalla  spofa 

Ordinali  parte  segoara  da  oio  |a» 

Cardinali  p o'  diogn’alcro  fiato  soa|céind  combateero 
contro  gli  aunerfari  * jxt 

Carne  di  ChnfiOfCrahe  origine  da  sei  co(bt€  quali  fiano. 

car.  9^ 

Ca&  della  fcde,qual  fia  3^^  > 

Caffianojcbe  dica  di  vn  r^n^o  Padre, che  adxKqwua  l*heé 
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71 

71 
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4^ 


Caftighi,&  fiagelli  renati  per  la  InforUi 
CaftÌBÌ»&  perfecca  rtreu 
Cauemeyqnali  fiano 
Caualli  di  Salomone,conie  adoraad 
Oaualli  del  Signorct  quali  fimo 
Canalleria  di  Saloaione»co<nn  fnffiie  qnnid 
Chiefiiycoaie  fia  detta  formofà 
ChieCi  f come  fia  Tatù  negra 
Chiefa  per  la  pouerti.e  vilti  tenuta  negra 
Chielà  hauendo  in  se  IVaione  delle  rirtù  » open  come 
libera  ^9^ 

ChieCi  fi  allontana  non  rolo  dai  FiloTafitma  da  i monda* 

■*  . 44 

Chiefa  in  ehi  debba  coafidarfi.  i j ^ 

Chie(à  conia  «opiofici  della  gratia  non  può  peccare.  a^S 
Chiefa  fi  oaofira  libera  nel  suooperarc  ^94 

Chiera  nel  suo  principio, come  fod'c  49 

Chie(à,comc  frunfiEchi  I4- 

Chi^  ceiDuaquc  i'cficrs  eoo  gli  altri  popoli, 
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lofia  ilfhitto,qtnnJofuciiltittiai^Dìff^  |44 

Chtefà  non  subito, che  fii  chi  la  fa  ipofa  ^ % g 

Chie(a  alTomigliaci  alla  palma  ja) 

Chicfa  noo  li  cura  di  piace. e al  mando 
Chiefaycome  fia  bella  nel  coclpeno  del  mendoy'ebmca  ‘ 
auanti  a Dio 

Chicbts  chi  fia  diIetteuoIei&  a chi  abomitieuole.  5* 
Chicfa  chianaca  bella  dal  suo  ipolb  , %.  com  > riaKÌCti  « 
ièar  seco  uel  suo  letto  S4 

Chiefa  figlinola  del  principe  apo 

Chicfa  piccola,&  a poco  a poco  aecrefania  ada 

Chiefa  cominciò  a mancare  in  Orteotc#  c dattC  natichi 
a i tempi  noilrife  suo  aj^umeoco  aÒ4 

Chiera  fatta  grande  per  le  tribulationi  tpf 

Chiefa  da  tutti  lodata  adg 

Chiefa  cifer  senza  maccHa>e lenza  ruga  . iC| 

Chicfaicoroeammaetfrata  S 

Chiefa,cocne  fi  dica  mutare*  ada 

Chiefa, come  ha  detta  in  quelli  cea|M  f • 

Chiefa  con  la  bellezza«e  grata  a Die  » & con  U Tortezza 
cpaucoteuole  al  demonio  014 

Xhiefa  adorna  piu  che  la  finagogaiC  di  che  4* 

Chiefa  militante  contiene  in^e  i,buoai,e  cattiai  • 17 1 

CHtcfaiCome  non  polfa  peccare  %9i 

cKiéla  non  pròpriamenKe^e  deCU  giglio  a i&a  giglio  ubo 
le  spine  9} 

chiefa  quando  folTe  spofàca  t6h 

Chiefa  ha  precifo  IVmbilico  *94 

Chiefa  elT^ado  spofa,e  quell  a che  qni  partaaC  chn  nn 
Chieb  che  doman  li*  »» 

Chtefa  sempre  belli  secondo  la  parte  ^4 

Chicfa  negra  non  per  natura  ...  5» 

Chiefa  aeltericchrzze  mondane  diaainutU  tff 

Chiefa  in  che  fi  gloria  154 

Cbiefà  difelk  da  Chriito,aon  da  i Prelati  grandi  ^ ipt 
Chiefa  non  ha  tl  ino  principin  il  Adamo^  ne  ne  gli  Ab  • 
gcbicuiclu  4| 

CliinfiN 
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Cliicfàj  tpof2ta»c  qn^mr  rolcc  %% 

Cbicfa  hi  n.cfTc  tan^e  ptantc^che  pare  fa  parftii(b>ea«a« 
Il  binO|C  coae  I 

Cbiclirydoae  chiami  Chnfto,e  come  fia  liberata Ja  lui . 
car. . 

ChìcravaaCbriftoperlafÌare|;ia  a83 

Chielà  6 gloria  della  fede  non  delle  giufticie  legali  apo 
Chiefa  formosa  pct  la  ^raiia  gratofacicntc  5 1 

Chiefai  come  fia  decoloratale  da  (hi  58 

Chiefa^aoii  fi  cura  della  grac*a  f.facù  data  51 

Chielà, che  debba  hauere  acciò  fia  cbiefà  ao 

Chie(a>tuUa  bcllajC  senza  cpatchia  ^ e come  iatcfa  mala* 
mence  da  gli  bei  etici.  ^ l^l 

Chiela,sen7a  ordine^  chi  fia  fimile  Sff 

Chiclaoonèdicefteira.madiChnfl#,  non 

Chiefa  bel  )a  con  gli  occhi  di  colomba  84 

Chiefa  scio  per  fede  viene  a Chrifto  t8o 

CbiclaordinaM.coircereecitihaiicre la  fittorii  »T4 

«hjcfa  ritiene  la  le  rinaoccntia,  e ramote  del  proffimo. 

car.  fa4 

Chiefa  ìUntnioau  da  Cfrifio , no  j 

Chicli^  le  delitie  di  Dio. tanto  gli  è grata  3 a } 

Ciuefa  drlegenritcome  cercaib  del  aommobeacaedone 
fi  crour^e-cocre  1^5 

Chiefa  Ornata  di  molta  gratta  8 a 

Chic&  a^migliaia  alla  figna»e  perche  conola«ta.  344 
Chuia  cllendo  txmroye  anco  f feto  401 

$ihicla  non  fi  gloria  della  KÌeaua«eome della  foltezza* 
car.  .Q, 

Chiefa  in  dneschierediniCi  .94 

Chiefa  qnando  fofie  piccola«e  sema  rbere  3 95 

Chiefa  coaofcinu  nelle  tribtthiiioai  mi  il  aMlciplieaf 
delle  virtà  19^ 

Chiefa  comeic  perche  tema. 

C^là  coaclala^e  due  nolte  enflodita  19  « 

^]Mla*a  gttilà  di  MiQra  iinlo  fi  accompigpa  con  chri^ 

■ f 

' chiefii 
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iphicta  nel  nai^'o  è ae(ctuu,e  nel  dirpicg'Oibboritt^ 
, car.  >97 

Chicfa,coine’diare(rereaChrifto  ^ {4S 

' Cbtefe  particobri  auertice  a aoo  rortt  la  quiete  ^Ua  cbie 


109 

40,1 

30» 


(2  Ronaanat&  che  male  ^iauueega 
Ch  tela  supera  gli  eretici 
Chiefàicome  fia  dilefa 
/Ohtera«come  crefcelfe,e  S moftraflèjtorre 
Chiefa  non  può  errare  pregando  per  te  Cbrifto 
Chiefa  ridotta  a]la’per(nxioDC«Doi  fi  cura  della  prelen 
Utma  della  grafia  44.8 

Chiefa  none  di  manco  importatacela  uuC|  eaouil 
sa  la  cura  di  quella  $67 

Cfifto  nel  tu»  Àiueqcofha  |pl(o  via  rùmerito«  le  tpinet 
eiciboli  laj 

C ilio, quanto  fi  pafea'  138 

Criilo,Re«Sacerdoce«&  Profitta*  %é9 

tCrillo,’defcende  dalla  Tribù  di  GiodaiC  di  Leui  190 
Criilo, perche  000  entri  efieudogU  aperto»  baueadoprì* 
ma  domaadato>che  li  apra  a 5 & 

CrifiOfCfpooendo  la  diulna  laittttra  cbiamaua  THebreo» 
car.  Ii8 

Criilo^comc  fi  parta  dalla  chiefii  con  gli  effetti  della  grf« 
tia  gratis  data  a 1(0 

Ctifio.effendo  il  Prpfrtaf  promefiba  lui  fial^tcaiia  fato 
patente  il  tbntel  19I 

C(^illo,come  fi  dica  andar  via  dalla  cbielà  957 

t.  rido, come  ceru  o,è  venuto  a trouarci  f if 


Crillo,  e giglio  delle  valtiiquaotoallacbiera 


P* 


Crifto.noB  e morto  gratin  aia  qfferuò  Tordioe  della  già 
dizia  x|8 

• rrìdo  senza  il  peccato  di  Adamo  tarla  venuto  54 
C^ilha  non  prima  fu  coronato  di  gloria , che  qon  fofle  di 
humiltd*e  mifctia]  1 6| 

fP  ifto  vequrc  nel  oc3o,cfaiaiD4t9  (UIJ9  appO^  ebe  iopot^ 

ti.  XOT 

^ifio  corongte  dfiMdif  |4| 
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CnSocrocìfiflb  a chi  6 predichi  - > t§^ 

Cri Ao  fi  cruoua  dalia  spola  l g g 

Ctifio,  non  con  le  membia  del^cbiefil  £i  riftelTo 
operationi  2st 

Crìfto,che  loicgna  a’i  Prelati 
Ctifio  non  fece  mai  atto  buirano.  che  moftralTe  debole* 
y,che  non  folle  accópagnato  da  segni  di  diuioica  *48 
Ctifto^anoi  dagJiagi,eperseprcadele£uiche  np 
0 ifto  non  fi  patte  mai  dalia  cbiefa*  *<$• 

Crifto^ci  è dato  in  riempio  ' 

Criflo,coroe  fia  fauo  a noi  giufiiziausandficatione  * e re» 
dentione 

Criftojfi  ritroua  nella  chieià  con  la  tanca  hnmi|ti,f  con 
l'operare 

Crifioiccme  fia  candidoie  rubicondo  g 

Crifto  non  hebbe  irai  «e  non  croce# 

Crifi o, come todiafacclTe allordine della gluAizia  alt 
Criflo,hebbe  prima  la  chiefa.che  la  heagoga  304 
C rifto  solo  è senza  peccatOiC  cofi  è detto  giglio 
Crifio  è fior  del  campo 

Ciifto  per  scfiàoca  fiali;  interpecta  la  saiteura* 

Crifio  solo  a*  Giudei  fa 
Crifio  fratello  per  carne 
Crifio  non  solo  fi  dà  a i principali, ma  alli  abbietti  a 40 
Crifio infegna  nella  rbiefaje doue  édefidcrato  a58 
Crifio, come  debba  elTer  portato  da  noi  9 g ^ 

Crifio  raccomanda  la  chiefa  a Pietro. 

Crifio  come  ottimo  prelato  rafTegnai  sua  al  padre,  m 
Crifiiani  non  deuono  praticate  eoa  Giudei.  *74 
Crifiiaai^ion  deuono  mangiare  con  Giudei  tjA 
Crifiiani  degni  di  riprcnfione  praticido  có  Giudei,  a/n 
Crifiiani  operando  vircnolamente  launoil  ciboa  Cnfto. 

. itt 

Crifiiani,deitono hauereillocfinc  douetono  cbiaiha» 

Crifiiani,  fi  dcuooo  purgate  da  i peccui  nella  rita  atu* 

91 

. ; ' Cn- 


9ì 

V» 

15» 

5^7 

35» 


I 
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JBkiftifial  aen  fra  fiuti  ciofti  per  coaoTccr  la  {InfHtlsb  • 
.eoro«;gUiftificui  ixf 

Criftiaoì  efortiiti  a6ig{trl*BefareOiacàdaMi  gU  i«cer« 
unge  come  a loro  %7t 

Criftiafiicoo|ie(i  scu(ÌAo»e4ictie  . ^ , >34 

jCrtftiaat  (i  faeno  serai  4c*  Qiudti  di  liberi  a/g 

CrifttiQÌ  chiamari  da  Orifto  faneo  male  a eea  aliare. 

car.  I7< 

jCriAiaoiiie^no  epifidarfi  oelb  gioAitia  di  Chrifto,  e 
operare  ia4 

,Cri4iaii  qtiaseo  bete  riceupao  dando  loro  Aeflta  dìo* 
car.  aoa 

CnAiaai  di  che  faraoio  ricerchi  ael  dì  del  gtndicio 
jCri  diane  .cqme>e  quando  aserjrtlode  ioa 

Criftiauo  non  debbo  cdSdatfi  nella  nuda  fedejfioine  vuol 
l'her  etico  f\6 

Cibo  ortimQ  >0  ottimo  Aomaco,che  open 
Cipri  f e tuo  (igatfìcaco  fa 

Circuadanaa  nella  coafèffioie<<)uaado  fi  debba  tacere. 

car.  4aa 

Cogitationi  forti  quali  fiapo,e  perche  pegri  ago 

Coloip.ba.e  formoTaye  detta  la  chielà  1 18 

Collo  eleuatOjChefignifìchi  ì6t 

Collo^co«e  debbi  efiere  portato  diAefi>^  noi  chinato. 

car.  i6f 

Collo  della  rpoCifChe  fi  gnifichi  ?a 

Colonna, e fondamento  dplla  feriti  élla  chiefiu  gio 
Colore  delle  roti  difficilmente  fi  toglie  affi 

(Come  fiamo  grati  a Pio  35 

Conditioni  del  sommo  bene  quali  fieoo,equa|Be  ^4T 
Conf|tfa:icni  contro  Pelagio.e  fua  ragioni  3^ 

pognixione  di  Crifto  figurate  ne  gli  occhi  14  > 

Cognitione  d>  Crifio,  adombrata  quale  )f  & 

Cognitione  delle  cofe  nafeofie  gi  lupeibij  11  a chi  date. 
’ cqr.  jo» 

Contento  di  chi  ama  qual  7f 

Cmugm* 
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<^atemplactoni|«  Icr  fruccOjdou?  S troui  , S® 

Coatemplatiui  |.er  il  (.oliere  per  lo  fncenr>  177 
Con^pUtiui  chUmau dalla  lor  quiete  per  beaelìcio  del 
. b chieia  ita 

<^oqtép]atiui  non  dcuono  elTer  moteiati  dal  secolo.  1 io 
CpQte^mpbtJui  douc  lìeao  con  la  spola  ‘4  ] ( 

Con  molle  para  s'cqtra  nella  vigna , untata  da  Cr  Ao, 

‘ 5^^*  ...  5« 

Cpofolaticpi  dateci  salo  da  Chrifioj  qugado  le  f aflìcnì 

...  iubbiacno  SI  «73  lui  ili 

Coniu^udÌLC  della  cbi^b  nel  fare  i Predati  199 
CoBuicto  di|  A l’uirojdòue  preparato. 

Concilio  Arim<neofe,&  Africano  ncn  rapptefentauaiio 
, brbiefavniueiiale  410 

Cola  creata  non  e egualcall*huntanicà  di  a 40 

Cole  con  difbcnltiacquTflf  le  «.fqa  d.i'geiitià  fi  cuj  (cdi- 

po(é,cfie  non  daono  pu77a,dauartj  a t'ib  . 50  ' 

QoTc  udctiferedauanci  al  inondo  ’o 

Co^^iguc  «iclbtaaiurai^co^ie  li  del)  ùnpefporrc.ioj 
Co^  occulte  moftrate  alla  cbie'a  *S45 

Ccfrcognuno a Qrifto  dopòia<sua  mattai c perefie  4o 
Culto  di  Oio  solo  nella  cbiela.  I4^ 

Cufiodiad^liachicfaquaifij 
Cullo  ^i<chetrouan  la  spola, e la  percuotano* 

Cuhode  dellacbie(aèCcifto»madaicuAodi  /idbìb'*4ct 
^ r . D 

v*I~N  A che  bifogni  vfcire,ptr  veder  Sabiiione  ^ j 6i 
Palad.e suo Cgnifitato  , ‘ , ji^ 

Dal  operar  di  Critto  hànopgoi  boati  l'opete  oófltfL^of 
panugelle.che  (ìgmIìcbiQO  ^ ^ j 7 

PamalccQo.come  chiami  la  santa  scruciiri  \ \ 4 jé 

pantebu'.inato  lai  .^uiore,edl  che  . ^ T 
Dant:  ched  ca  diPapa  Anaftafio  31» 

f>a  piedi  fi  loini.tc  a i lodarla  spofabaucfido  p.ima  co^ 


»!<? 


oìiaoato  da  gli  ocwhi. 
pauid|Coaic  aw|  ven^  da  Abtaao 


®aiùd|^ 


o 


TauoTa 

Pwid.p«rche  gU  fi  facci»  U s«coad«  ^iuaa>ci«®  ^ C« 

P»uid|Cotn^  l»  _*8EP 

Paul  d.fcrifce  il  cu  or  di  Uiu. 

Dauid,  m che  piacefle  unto  a Dio  , 

Dauid,  come  cadefle  netta  precipitatione 
Defor  nifi  dclU  chiefa.qual  fi» 

Degniti  Rcgia«e«eetdottle  promeBa  iCriRD 
Dclicati,che  non  Toglian  patire 

Dentti  e lor  bianche*M,cHe  iinporcin* 
fleferti  ripieni  di  »a«i  Molati 

peftfa,chefigiiSchi 

peSdcrio  del  Antore.e  tua 
Di  doppia  fnrtetia  h ©fiata  U ehicfa.  t 

r»iT*r«flo  e il  frutto  perfettojche  fi  ha  della  ugna  4*J 
Ami  i-nro^delcrtcte  dalla  ipola  dello  spofe  »4 


4T 

tSf 

9T 

S« 

Al 

16< 

19* 

loS 

45» 


tai'^rifio  e il  frutto  perfetto,che  fi  ha  della  ugna 
lìieci  parti  del  co’'9-sdenrrttte  dalla  ipola  dello  spofe  »4 
piffewKi.  a.l  «cto  itib  «Ig«>  i ■!«•“»  <J  PJ 

dn*  . ..  - ... f.  ■oafi  Demel* 


5»» 

PifSc’ultiai  vrfo  lH>io<ia«Ie.ef*«>>e  ® P*“» 

U leggerlo  da  toni  J 

;^ifficolta  di  qucfto  libro  *1“*'^*  . J 

nifficile  è reffer  Prelato,©  non  i imbraieare  ^ »an 

fciffctcìitia  i dire  le  opere  noftre  fi  ncercano  alla  gioft i- 
^ fieatio»e,e  che  mentino  la  giufiificatione  U» 

■ Borarmatiife  . . • r 

!•  :»oi  I#t  a pe«a»i 

làSiaoS  U *iri.p«rl«»a-o.do6  iiUa-cjrf 

eo»UiStatiin.eLeggi  - . - ..j 

0ilc^e«  <Uka9iW»e  ^ 
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DIginao  M«re*  ^'perche  grato  a Dio 
Dìgiunf«oraiotti>&  altre  Boftre  operCjfxrchr  lon  {ioni* 
ao  391 

pilcticRcpiupretiora  di  ogni  altra  cofa  ' }9i 

DileuofiC  di  CtiHo  ci  coglie  dal  amore  del  mondo  j 8 f 
pi  grao  merito  è J concrinpiar  la  paflioae  di  Crifto  37^ 
pio^rifiede  in  mezzo  la  finagoga  • ays 

pio>come  conoiciutodaMÌfCin  qutcci  modi  64 

Dio  amai  oquè  giù  da  noi  fp  due  modi  l6a 

Pk>i»olo  buoao  >40 

DiodachemolToliatfercuradiaoi  181 

pio  non  fuolc  gettar  dalla  siufacdaii  Alinolo  di^Da« 
uid»e  pcrchit*incend4  >1 

Piò  caHtgaua  1 difìetti  piu  nella  fioagoga^che  nella  chiefa 
e perche  11^ 

piQ,è  a n<M  eon  pienezza  tota!e»c  ooi^doneremo  cfi'crc  a 
lìii 

pio  fi  lerue  dclieflò  4d>ole^  fome  muro«e  tutto  fòrte. 

car.  i97 

f>i(creto  <Uue  eflére  il  PrelatOiC  quelli  » che  hanno  cure 
CdVtri  351 

Difputa  d Vn  Gentile, e crifUano  anale  fia  ^ IS  ^ 

Piuerfe  crailattoni  confeiifcano  alb  intcUrgenza  38  p 

^>iuerfiti  di  Alle  non  tadiuerfitid*  Autori  ^ 30)! 

poqatòl &gli  herctiei  noa  deueno  elTer  letti  di  tenaplt« 

*.  A >S* 

póne  che'dòrao  prlcipio  alb  finagogaicbc  faccfièm.31  % 
t>onna  force»è  la  chieb  1 5 

^onoe, come  fi  scafino  nel  affètrarfi.  $iì 

potine  chi  debbono  imitarfie  in  chg  OS 

Ponneriprereneladornarfi 

spfritualii  superiori  a i mondani  > af 

pòccrina  de  predicatori  dachefi  deue  alloatanarei  e dW 
; eheotnarfi  pp 

X>oitori  perche  non  efpongoiie  mdte  cofeitnii  le  ocént 
sano  a3f 

poctfM4iC|ifto9sdat<^pertatto«ccfaei  SS| 

“ ; ■■  p»  » p«t 
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Pottrìna  di  CrifiO|Cbcci^cuo  faccia»  quellitcbcla  ftfa 
iiflBo  351 

Dottrina  di  Crifto  d' lìdcrata  da^tutti  ' 5^ * 

BottrìaadiCriftodair.ersu'gliaaiaimicù  * ~ 

Dottrtca  del  dcfr.cofodoue  uinfrgni  . 368 

BttC  cofc  cc  ncorrono  a!,  vero  matrtaiopio*  j a 1 

Due  cofe  comieagono  al  Vicario  di  Cniko  340 

Daecofe  erano  nel  mosce  Calmelo  |io 

Due  colè  G ricercano  alla  fede  ao 

eue  monti  cono  nella  Pareftina  3 ro 

Dua  voltCjC  vulnetato  Crifte,  e da  cU  188 

>na  fono  le  ccnlelTiQB^e  la  seconda  prcfuppoae  la  pria 
ma  - ‘ ' 441 

•n^cfitofidàai  csftodi441avi^tta  . -h  . ' 4% 

E 

E Cce»&ifle«che importino.  fif 

'Ecclefiadicitt  die  (ìcno  pregati  dal  Autóre  tff 
Effetti  operati  dal  amore^  . ^ 17* 

Effèttiye  segni  interiori  dèlia  cariti  ' 3af 

Eff.  ctf.e  segni  citeriori  . 8 

E6ettf  dì  vittù  raccolcfdrCrifiOfCome  fifcio  di  mirra» 

Eftcìto  della  mifericoriia  moilruo  nella  morte  diCrifto 
car.  alt 

Effifacia  di  dire  noo  èl^Sm^a»ma  il  dilettoi  else  fi  ter* 
ca,  ; l8f 

Ego  flof  cànapi  Achilìa  detto  secondo  alcttsi*  9i 
£gred<re  de  terra  tua^  sua  tntelligeara  ld| 

Ego  diledo  meof  perche  detto  ire  volte  ili 

$ieni  sotto  metafora  di  bere  guftano  gli  eterni  beniajp 
El^e^che  cola  fìa.e  che  importi  ^ 140 

Elerionidi  quelli>che.ueeoo  efict  Prclacì>c  cu(|odj«364  ^ 
Engadditche  figsifichi  ' tf 

‘socrate  della  (biefa,come  fi  /debbÌBO  spcadac,  4at 
]intatoim(OjComeiwefQ  . 71 

inori  di  Founo, e di  bbionr.  3*8 

j&iorisUGcouijjqualtfoi&m  , . - 14» 

Bea* 


gì 


Tauola 

EfJfmoio  JiFrsFgidio  ITi 

Efpoiìcione  di  Orfgr acquale  ^ 5| 

Eru'tacioDf  ditterente  dal  gaudio  44 

EftaO  fon  cibo  da  faociullu  Ijf 

EAafi  fon  come  principio  di  gloria  ) ^9 

E6er  del  criftiano  principale  qual  fia  34S 

Eua  dua  folte  ci  parturifce.  I»* 

P 

FActlitt  di  operare  data  alla  chiefa  ^ ^ ^ Xf  f 

Fadnm  eft  f erbum  DominiiA  iocoi'e  ìm  irtelligen* 
t>a 

Fama  del  proflimodcuef^etémarfi  44A 

Familiari  doniamo  farci  i aiti  per  entrare  a Crifio»44f 
Fanciulli  quali  fìano  4 

Faraone  figura  del  Demonio* 

Fafciculo  di  mirra  dcMnaodato  dalla  rpclà  7t 

FarciculoèlapalTioDedi  Cnfto,  quanto  al  noftro  pati* 
re  ^ ^ 79 

Fano  del  mele  mangiato  dallo  spofoiciò  che  Iporti.  aio 
Fedeye  cariti  soa  cuftodia  della  chiefa*  t90 

Fede  non  solo  neceflaria  nelle  Qofe  aopranatnrali  • ma 
nelle  naturali  140 

Fedeincheconfifla  opS 

Fede  di  Pietro  f 

Fede  figurata  nel  collo  della  fpofi*  ^ ^ 300 

Fededi  Abramotcome  fcrifca  il  cuor  di  Dio  itf 
Fede  delia  chiefa  quando  fi  conofca  197 

Fede  per  la  sua  fortezza  afsimiglùtaallaTorrt  300 

Fede*necefTaria  per  cinque  rag  oii  140 

Fede,come  venga  da  Dioje  Knza  lei  non  fi  pn^  attiuaro 
al  veto  bene. 

Fede  conceaendo  in  le  le  eofe»  che  Tengano  dalia  prima 
Tenti  con  può  contenere  falfiti  140 

Fede  di  Abramo  supera  quell)  d?  t Pairt  18 1 

Fede  di  Àbramo, ha  in  contrario  non  solo  te  cofe  natura 
li,ma  quelle  di  Dio  t %9 

Ptde^on  deuc  efler  enriofn  1 S t 
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tede, ha  aUpreitta  bellezzaiC  drg«ità  del  che  ne  manca  la 
(ìnap’oga  41  x 

tede  (i  diuidc  dalla  legge  411 

Fede  aiulciplica  per  t’vdico  410 

Fede  é quella»che  ha  il  popolo  non  la  legge  410 
Felici  quali  fiaoo>e  coir  e detti  6c 

. Felici  soa  coloro«che  veggbiaoo  a Din  a 1 a 

Felici  son  col  >ro, che  caraiaaao  eoa  Abraaw  nella  fede* 
& eoa  Dauid  oel  huoiilci  190 

FcraiezKa,  e ftabiliU  della  chtelà  t 

. Ferculo  di  Salomone  IS9 

Fideli  difprcggundnle  eofedel  mondo  son  di  quelle  co« 
rosate  181 

. FidcU cucci aalóati  nel  sangue  di  ciifto  la^ 

Fideli  entrando  ne  i tacramencùcome  lì  ratlegriao  4) 
Fidcli  non  Scendo  fm*zo^a  ehe  Haao  buoni  3 44 

Figliuoli  della  finagogaperfeguitando  la  chiefa»  clie  fa» 
cederò 

Figliuola  non  cpiu  la  fimgoga,k  in  lei  non  S croua  cri» 
ftd  37a 

Figliole  della  Iufluiìa«quanle  liaM  97 

Figlinole  di  Giem^m  scougiuracc  per  le  victudù  1 or 
Figura  proleBijdiefiiccia  3S9 

^ Filofoficonlelo  oriitii*nondananoodore  39 

Filofo6  p ciche  fi  biaTmino  4 3 

Fi  lofofi  con  le  loro  trircù»che  (keelfero  ^ 3 1 

^ Fine  Tlcimò  non  fi  può  cooofeeee  renza  la  unta  tcritcui 

ift 
*91 
*9i 
»94 
lei 
9€ 
19Ì 
9 
4« 

I 


ra 


Fomite  #ecifo  in  maria 
Fornice  nos  pece  eflWe  in  crifto 
F omice de!  Ficcato, cóaae  è rinfeito  ne  tanti 
'Fooce»e  soo  fign  ideato 
Fonte  n >n  tende  la  propria  effigieie  quando 
Fonte  poteate»e  noa  segnacoè  la  diuina  icnRira 
Fonditnesco  delia  fede  doue  fia» 

Formoficà  della  chiefa  qual  (ia 
Fune  spirituali  difiaenùd^  corporali 


Focieasa 


* TauoTi  ' 

f MtcìtJ  diue  famcate  cos'dcfMÉ*  ft# 

Fortrzx*  dell»  chiefa  io  che  apparile»  9 

f ertezza dclh  chiefà  vince  il  monda  |a» 

Fortezza  dell»  fede  in  che  canfiAd 
Fc  Rezza  di  Sanlooe  sanca 

S.Francefcoseruendo  a ifeproli,eF>e  faceta?  ^ ajF 
S.Francefco  le  pene  ^li  cran  diletto  per  (li  efterni  bcnr« 
car*  4| 

Fra  Ginepro  effendo  ingioriaro^che  faceffo  a j f 

Fratello  è crittop  r reilctiunza  dell»  vnlnnci  faccrnn 

non  solo  per  carne  fi9 

Frutti  del  zero  Salotnòn»  f f 

frani  nodn  son  Irutti  di  Dio  *04 

Frutti  de  nodri  arbori  quali  Fanz  ^ Oof 

frutti  de  sua  pomi»e  sua  intclligeatir 
I rutti  di  crifto  in  dua  modi  io4 

Fratti  de  profìcienn  jaF 

Frutti  de*  perfetti  ja* 

frutti,che  vengono  dalla  croce  ^ 

Fmcci  prodotti  dalla  cavita  nelli  in^pfeoid  ^ |0f 

Frutti  di  crifto  in  quattto  modi  conSderali  94 

Frutti  di  cnfto  in  ^a  modw  94 

Frutto  della  noce  S ha  con  difficofri  o69 

f tutto  della  croce  dolce, & «donfno  37 1 

Ftuici«e  non  foglie  e fiori  fi  deue  a chi  epcrt  co*  1»  g ra« 
ri»  4«F 

Frutti  della  vigna  prrriofi  figura  la  chiciìi  S4| 

Fuoco  ooouo  amato  dalla  chic  la. 

Fuiordi  Dio, qual  fia 
Fuggelo  spofo,  e da  chi 
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447 


G Futili  in  che  landafieto  le  vergini  lei#  I df 

Geutiii  hanei  do  ratto  della  peniuaza^fosM  noa 
f^eauffiacme. 

CcBcilf,Mrchc  fieno  detti  «egri 
Gcnliliia  fatu  feconda 
^ tallii  iMTlf  gft  fagiddi 
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Óentili'i  intftì  per  la  vale  .9% 

Gcnti'i'.i  chiaaìata,  e donde  119 

Gcnoiità  aon  hauca  mezzo  veruno  onde  crifto  gir  (ì  ac 
cotè.lT-.  SS7 

GenitricetC  sua  iotelligcnza  36$ 

Gencraeioue  praua,c  po^  olo  teb;lle|  e teaza  configli  è 
Lfi'iagogj,  373 

Getufalcoifcbefigaifichi  S 

Gijcob  viace  l'angclo^e  come  ■ 3 

Giob  munito  di  fei  *e  cariti  noi  potè  tnerare  a lai  Sa« 
un*  t9% 

4»7 
9» 

138 

3»* 
»8r 
431 
43^ 
57® 


GiocoadititCbe  apporta  quCilo  libro 
G^^li  Incoine  ecceda  il  fiore 
Giglio, ha  in  le  tre  cofe 
Gigli  sono  i giudi. 

Giouaaniat^^riue  il  suo  van-^el^je  contro  a chi 
Gioaata,in  che  figuri  Cnfto. 

Gionata,e  sua  interprecatione. 

Giud-i  doue  tradiflb  crifto 
Giudice,coine  fi  renda  placabile 
Giudei  non  poifano  intendere  la  dinina  scrittura.  19  3 

Giudei'iperchepaco  intendono  TAuttore  non  te  ae  aer« 
ue  194 

Giudei  pratticando  con  i Cinancijche  hauefiè  o 
Giudeiveo  jaciiomi  e aseruiiù  a75 

Gtuditio  dato  alla  cbielà  pecdiUernere  il  vero  dal  falfo 
e IO  che  figurato  |o{ 

Gitt  htia  della  tede  qual  fia«  114 

GiuUicia  aoftra  e habuo  creato  da  oio  controgli  hereCM 
et  119 

GiufiitieolTeruate  da  gli  hèbrei.come  perm:fie»  169 
Giufticte  de  giudei  non  sempre  douean  durare  aé9 

Giuitiu  3)Come  fi  debba  farciC  come  fi  difirugg  u 36^ 
Giutiiua  Q ndeue  cercarli  per  le  cofe  tetreae^oga  per  la 
dJcitio  c^he  (i  fa  perretd  4of 

G ufitela  della  legge  qual  fbfle  410 

GioiU  vedendofi  m ^uciio  cfihO|Che  facciao  330 

Gialli 


Tàuolaì 

CiarrìiCO'Tìc  ffaooiegnid  Uiv>.  i96 

Giu'tJ  affi  Digli 4C0  al  drp  fS 

C.urcoef  -Ica  l<f  lio  nella  sul  notica]^e  céntem^aden^^t 

a63 
laS 


toS 

»47 

ao^ 

187 

t’64 

fi 


eco  e 

Gittfcifirationic  Fatti  gratis 
Gloria  co  n " fi  dia 
Gloria  di  crircorca{n;»Qicati  a i t»oi 
Gloria  di  cri  t'o  in  che  ci  fìa  diinoftili 
Gloria  di  criftOie  $09  principio 
Gloria  acquifcuta  da  1 niaruri  con  breuidÙ 
Gloria  fig  irata  nel  Sale 
Granaria  che  ftato'Jì  troni 
Grati  1 non  fi  tolle  per  non  eótrare  Crifed  quando  gli  a « 
priaoTiO  a}| 

Craua.fi  agumcnca'nella  vita  concemplauuaiecoaie.8  S 
G»atia  ci  è 'ata  per  mezro  delPhun  jlcà  8a 

Gracie,e  dom  dati  alla  chiefa  donde  reaghino' 

Grati  ano  come  erri  nel  Facto  di  Papa  Auaicafio 
Gradano  donde  tolga  il  Tuo  d'ie 
Gratiaro,riptefo  dal  Autore 
Gradanojchr  dica  di  Papa  Anafland 
Gradi  per  andare  al  Tempio 
Grandi  eilendo  fatti  Frel.ci  nella  chiefafcbe  aegto  fia.  ^ 
car.  106 

Crandi  fa*d  con  \t sangue  di  Criilo' debbono  teosere  5 d 
Grandi  erottati  d«l  \utore.  ei  th'«  119 

Grandeèb  digvùdde  Cardinali«e  prrche*  ^ai 

Grandezza  della  eh  eCtyC  nel  humiluuiooe*  198 

Grato  dcueelTere  a noi  Iddid 
S.Grego:  io*che  inter  da  per  il  dire  afcédd  in  palmi.  ](xi 
Gregorio, che  intenda  per  lac  1 a,  ' |d| 

Grego<  io  Nazanzeno  , perche  afibmigli  la  tcnctura  al 
mercurio  con  due  Facete  4|7 

Girolamo,che  dica  volendo  hauer  rocchio  «Ha  inieli  fi 
za  della  diurna  scriteura  }8f 

Grifoftomo,che  dica  de  miracoli.  141 

Gregorio^hc  dica  de  predicatori  » che  solo  predicano  a 

kmùé. 
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fiu»o  , Mt 

Guancie  della  chiera*  quali  (ìan»  7* 

Guaocie  (ioiiiihat  ^omi  iranatù  16/ 

Guardare  per  tl  crocei  losche  importi  llS 

H 

H Ebrei  nimici  della  ? erici|da  lorOMB  ( lebbe  ccr« 
e re  Sof 

Hebrei  eflcado  ciechi  Boa  baaao  tacelligSza  «fella  Kna 
tura. 

Hebrei  Bon  poToeo  negare  Grillo  bb»  Sa  reanto  \f 
Hebre*  aolo  per  Cbrifto  deue  fitotiuur  alla  peiftttioa« 
onde  soo  caduti*  l74 

Hcbieipcrla(Daernata;cheÌBteBdhl*  *** 

|]ebrettche<lichÌDo  della  colomba  ^ 1^^ 

Herafmo  eoa  il  auo  dirci&tala  a ieiclifloBifefibBlaSB 
voti 

Hcrafmo  docto«8i  eloqueate«ma  atata  piedi  gat 
Heraion«coffle  coi  ueoga  eoa  la  genrilidl  i to 

Herafmo  traduceodo  i comeacaci  di  BaSUo,  die  ftccìa* 

' car* 

^ Herafmo  a le  a aociotoic  a aei  aoa  gioaaio  gotf 
HetarmocoalaiuaeloiincazatCoanciUtàiagaaaa  , e 
chi  joé 

Beretici  volendo  qaelloSèfatto  oaa.volcafia  sempfCaB 
come  errino  a6a 

Hctetici  quanto  facdno  laale  bialmaado  la  diicfa  1 1 
Hrri.c.cìoonpoiroaobremiiMuli  I4f 

Beretici  vogltaaocSer  uriti  |S 

Hrrecici  pt'  ooa  li  cattigare>quaaia  male  babbiaa  fatua* 
car. 

Hcrectcf,  gettano  cattiuo  odore*  g}f 

Hercdi  della  gl  >riB  CI  fila  Oroca  SII 

Heretici  s'ingaonaao  credeoio  la  cbieSi  deitlÌBB  4*7 
Befebon  città  adoma  di  molte  foacaae  |oi 

H eiebon  figura  la  c hieni,&  a le«  veagpao  le  geat^  1*4 

Befebon  prima  città.che  poffedeScM  gU  bctxei  fiu>r  dal 
la  tetti  di ptumifliouc*  ÌH 

|iu«- 


HtnàttnJ  £ Gtifto  figorau  nel  vntit  £ AtiOkiè  4#f 
il  umaaiti  di  Cri^o  difivrcotc dalla  aoftra  i6a 

(iamaaiei  di  Ctitto  fiaflìbilc,  ma  otaau  di  «RÌoai  diui« 
oc  »4# 

Hamaoiti  di  Cri  Aó  irò  ha  c<|aaliti  fra  li  c61«  create  • 
car. 

Htunaaiti di CriAodauli dalla  itedre  • e coroaaalltf 
. Aedo  tda 

’HumaniiI  di  CriAoi,ia  che  dififdreaie  dalla  aafira  i6a 
Bufiiiitiitiicela  nei  Attoria  |ot 

Humiltà  viace  Iddio.  }oa 

H umilti^rondameaco  spiricaalù  a ; s 

Bum  le, manco  riprenfibiiec«ar^|ieririz:i,clitirapetw 
bi  coalaaciCBxa 

I 

T Ddio  tre  Tolte  tedìag  Jitraco  icdb  teaidè  | Amile  a erd 
JLÌ3gg:iaratioai,cbcquiAfanDO  I5]f 

Iddio  fbre  dopò  il  pariece,coaie  s*tnceada  ut 

Iddio  Tifiuttdoci  eoa  i ttcadoaifCttfr  li  ncdieodo,ce  nd 
prilla  as4 

Iddio  ci  rìAta  con  nuoui  cifrici  digràiifit  come  altri  tò 
ne  renda  indegno  134 

Iddio  ooirpuò  eifr  re  aeccicacorc  di  perfoife#  | f 

Iddio.perche  puatfea  poco  f difrtu  della  chieià^  é paaw 
fra  la  Anago{p«  ipa 

Iddto.comeci  tiri  afe*  jf 

Iddio  beoedeno  od  ricetir  efr<|lrio  fr  M dafia  cMefà.  i 3p 
Iddio  noa  permetce,che  il  tao  eicario  luogamcDCe  pct^ 
neri  nelle  Anriftre  openiooi  314 

Iddiasolo  claiapiettaé,acilcerorodflloa  gUhao^sttw 
car,  |7Qi 

Idolatria  tolta  Tia  dal  MelAi  à/ 

Ignatioiche  dica  de  i mi  racoli 

Il  non  fi  lafcìare  ctonarc  il  diletta  oM  è*cfae  CfoD  oAert« 
fcalagratia.  t|4 

11  no  Aro  operare  pia  dep^dc  dalla  gralia  di  tMo,  che  <ul 
libere  aibàrio  104 

II 
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Il  d«»eli  notte  dottiamo  medicar  la  diaina  •crtRaP*  4?7 
I.nnortalità^e  itloria  comuaicacad  da  Grido.  a io 
In  Grido  tre  softaoze  . 9* 

Incipienti  n jn  permetcinO|che  dorma  io  lor  CnSo  noi* 
la^attci.  ^ ^ *°8 

locipienri  icnns»iurati  per  le  rirtù  del  campo  lof 

lajdue  modi  fi  rcuranoquet  che  no»  vogliono  efler  Preo 
lati  secondo  Sao  BaSlto. 

In  patria  vuol  dar  b spofa  il  rino  ottimo,e  come  j6l 

In  ledalo  meo  incefo  per  la  Gaagoga 
Inobedicnza  origine  del  p'rccaco 
Impedimenti  tolti  al  criÓianOjOnde  delie  operare 
Imperfetti  deuono  hauer  la  carità 
lateHij^enza  intellettuale  ne  gli  occhi. 

Intelligenza  delle  cofe d'iuine^come  fi  habbia 
laKllifCoza  iotellettaalc  ne  gli  occhi 
Intelligenza  delia  tcrictura  dau  aHa  chiefa 
Intelligenza  delb  scrittura  data  alla  chiefa  ^ 

Intclligeuza  del  ceftonpcrehe  dica  due  Tolie|diledoi  e* 
dtlecto  *59 

locentiooe  principale  di  Dio  quale  8*7 

1 mperfetti  pe.  turbano  la  spofa ^e  come  $^9 

latercelTioni  de  santi  quanto  iropotciaO)  e a noi  fono  ne- 
ceirare  444 

Incroduaic  me  in  cella  vinir'a  varumcntc  efpoio  loi 

In’ordiaanzadcbb?  dare  chi  vuoi  combattere 
lonocenza.fit h umiltà son  Ir'bellezze  dellaspou  8t 
Io  quattro  modi  è chiamata  la  fiaagoga  sufficienti  tuRl  n 
far  conofeere  il  reta  Meflfia 
Inuitati  a mangiare, c bere  quali  fiano 
lauinCibile  fi  moiàra  la  chiefa  ciTcndo  ordinato 

L 

LAbra  rofle.e  roce  della  spolàiche  imporlinn  969 
La  diurna  scrittura  ha  quanto  voci  440 

La  Doiira  salute.c  fiata  sempre  auaDit  aCrifio  acccleran 
dola  ^ 4*9 

L'amore, che  habbiaoio  a dìo  in  dne  modiin  *1**^*^  9a 

Langnidt 
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Ii»giii(!ecrgitatioDÌqu*lifiano.  vs-sl.  5ft 
languire  per  aiBcrr«chf  importi. 
laquearidi  cipretfo.checo'a  fiano  gf 

l’auuore  àfTomiglu  la  cbiela  alla  vigna»e  perche.  j4 
L*autorercndc  larag^oue,  pcr.hc  dica  ricca  fui  pacifi. 

■ 407 

l 'autore  ha  poreaco  a fine  la  prelèoce  £icica.e  come  4>t 
La  vera  coótemplatione  ci  po,  ta  a dio 
legge  di  Mt^ife  con  douca  dorate  tempre 
le  gge  iole  (a  per  il  ventre 
legge  di  Moife  ci  facea  vcrui. 
legge  di  Moire  limiraua  tor^  le  cofe  . 

1<  gge  cerne  fi  ofierui. 

legame  tpiruuale  piu  bello  del  artificiale 

letto  di  ^^aloircnc^e  tuo  fignìficato. 
l etto  è la  vita  cont^mpLtioa 
lctto.che  fign. fichi. 

lettiga  per  andare  al  cielo  ha  io  le  quactio  cofe . 
letJttadeU'animagiuliaqUfJe  ^ 

libano.cbc  figp’fichi. 
libanot  e ftuo  fignìficato 
Libid  ooro.come.e  perche  fia  detto  ioconftante 
libero  arbitrio  tenza  aiuto  tpcciaie  n ente  opera 
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libero  atbimo  per  ae  oon  può  caufareae  noe  coTe  eatji_ 


rali  ^ 

libro  più  di!tnr  1 gli  altri  diffiuJe  è qoefio 
Liberta  data  alla  cbiefa 
lode  date  da  Cnfto  allachiefà  qoiU 
IVrdine  delle  achie  e»  e pcichc  ^ 

Luna  Uluminata  dal  Sole, 
luna  figo -a  della  chiflé 
Ine  ife.o  fimile  allo  ereiÌ€o,e  io  ch« 
lufliiria  peccico  abomioeoole 
lofluria  iopilce  lotte  le  virtù 
lufiiiriain  che  parte  ha  origÌBC  ScUidotii 
Xufluria  come  na  detta  fiioe  • ' 

lo0btM  6 ià  fifflili  alle  beftio 
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tdflttrti  ci  f riisii  quelle  ? irtùiChe  ci  moflraM fivuni* 
ai. 

^ttlTorMb  meno  de  gli  a!cri  attoa  teniire  a Dìa* 

ILn^druècolccUotChcleaamlevirtà* 


M 


MAcchìe  elTcf  e nella  chi efa/come  S ia^eadino  S 4 
Maccario»  che  opeiaili  per  ridurre  U mooacoceaa 
ta  o dal  demonio  ajo 

pdaadragore,che  fiaflo,e  che  effetti  facciau  $49 
Àfandragore  fanno  prol'ficare  jfo 

pdaadragorcjcoine  faccino  dnrmire*  |^f 

Mangiare  i frutti  desoapomi.eiuaintelligenxa.  to| 
|d animare  il  fUopane»quali<ìauo  69 

Martiri  comunque  lueipcrò fiiceaao  feffare  attuoiti  i Ti 
ranni*  19^ 

Mardocheo  re^TÌncitore  di  Nansan  goi 

Maria  ha  origine  dalla  trioù  di  Lcui  470 

Maritate, come  fi  cooofchiqo  le  iqn  cade]  197 

Martire  qual  fia 

Martirio  è la  cribulattoRC  d ira  da)  mondo  1 87 

Matrimonio  di  Àbramo^  eguale  nel  merito  alla  eirgini* 
tàdi  Oiouanni*  ^ 47 

Matr imonio,e  suo  legame  quanto  dqri  1 70 

^editar  la  palatone  di  Crifto  è vltùno  refiigioie  fingular' 
fimed.o  380. 

Meglio  è efier  torno  da  Dio»cbe  veduto  780^ 

Membra  della cbiela  vnite per  ^de 00U4 fi  fcrupup della 
fortezza  ^ |oi‘ 

Mcntcìcome,  eperchefi  fuaghi  ' bì 

Merito  aepidemaie  quale  ' ' 

Merito  di  CrìOo  deucqfl*c|«  accómpàguMo  con  il  soffro 
contro  Calnino  g%f 

Meri»  cflentiale  rimiri  pio  bVoluiità  , thclfooff^^ 

noi  fatta  ‘ 6^ 

Merito  togliendófi  da  noi  CriffM  perdi  t)t 

Marito  di  Crifto  copiofo  pi 

Mfrit94ÌCr»ft9fi^(Ì^p8rMtlÌ«  IH 
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Tauola 

Ìlcr8Ì«,«iMW*eoMrcÌ4toia  Q.ujea  luper  tact»il 
moado 

Itfel'na  era  l*af{KttaiD  dalle  gencìiC  tutto  quello  hauerl  • 
che  douea  iuuer  l*hebreo  1 7 } 

Mezzo  (foraoi  perche  intefo  <4 

Mezzo  groTDo  dato  perfetto  per  coso  (cere  Iddio  è f 

Mezzo  giorno  prdò  ner  la  trtI>ulactone  6f 

Mezzo  vero  oer  andare  a Oio^d  il  torli  dii  diletto^  f 
Mezzi  con  che  (i  troni  Grido  quali  da  10  , 

Mille  dati!  CriftoièdugcBCoaicudodi. 

Mille  dugcncodato  alla  chicfa,  414 

Mille  denota  la  perfetta  opetacione.  4 « 4 

Miracoli  fatti  da  Crido^ehe  fodero  aik  finagoga  1 79 

Miracoli  fatti  dagli  herccta  iba  fnio  appaicci|C  non  il  te 
ftidionio  della  dottrina  144 

Miracoli  fontedimonio  <Wla  fede  iqa 

Miracolo  fino  nella  chiefada  Pietro  dopi  Crifto  • 1 pi 
Mirra  con  gli  aromati  fi  micce  da  Crifto  107 

Mirra.comc  conuenga  con  la  fede  {144 

Mirra  nccoica  con  gli  aromaci  d^il  a apofoichc  impot  ci» 
car.  auo 

Mirra  è la  predicanone  ii  Crifto  S44 

. Mirra  è la  Tanca  predicanone  . 14} 

Mixraicome  coauenga  a gli  anhij  I70 

Mirraèlamortedi^fto  f Z14 

Mirra  è in  tre  modi  144 

Mirra  intelà  per  la  morte}  di  Crifto  zofi 

Murra  dau  a quei  che  (on  futi  Prelati ,c  fi  tolgono  dalla 
. contemplinone 

Mifericordiolotc  gtnfto'fa  nella  ma  morteCrifto*  aa» 
Milcnccrdia  sopra  tutte  l*opere di  Dio  357 

Mite  debbe  cllére  il  Rè  169 

Modo  di  crooirCriftoinfegnato  dalla  spola  147 

Mdl'o  da  a Crifto, chi  opera  con  caritè  4^ 

Molti  polli  a cura  d'altri  perdon  raaimapropria  • 59 
Molti  ;ono  hamili,ma  perpro^j  difetti.  8| 

^oitiiiOBO  ilni;gbdoue  Iddio  npoocU  lue  gratie.toa 
^ ^ ' - / Moia 


Tauola 

Molli  *0*0  i fratti  del  la 

Molti  fogl  ono  eifere  t irar»  » Crf fio,  •n  a «on  dopò  i j 7 
Molii.tetno'.io  dt  spucetc.4.1  Aiondotse  hcié  faa^^p.'of^ef 
(ione  di  «ptnct'ali  ai4 

Molli  vet  operare  pofTono  taper^re  ildono»  ma  non  Taf« 
fetto  , 415 

Mo)ti  dicono  d«  atn^relddiojcheriaeodaialoro  lacu< 


piiitJ  noo  damano 


iU 


Molte  acque  paQ  ..roo  sopra  CtiftOf  ma  non  scempino  la 


canta»  ' 

Moifetcoiif  entralfe  nellecnerne 


j86 

' *'* 

Moire  moftra  il  peccalo  d- Giudci,e  quale.  , ' 

Mondo  di  che  lì  compia , - 51 

Mondo  fatto  da  D o^econ^e  410 

Mondo  tirato  da  Criftodapò  ja  (ai  motte  a ma^  grado 
de!  hebreo  ^ '40 

Mondo  perebi  ritorni  nella  sua  perfectione  ipq 

Mondo, pecca  o.è  carne  con  la  Cipreatia  tericaaf  che  di- 
cli  no  al  giu<fo  ' , J3® 

Mondo  reda  am.iiirato,e  di  che  . ..  . 401 

Mo  ido  veden  io  la  àporatorfi  dal  derettó  con  Unte  vir- 
tù v>u  6 torli  a <e  tiifo.  ■ ? 

Mondani  teruendo  al  moodoichericeuino . 4i<$ 
Mondani  ooB  mai  ppibao  bauerJa  dupl  ctf  a allegrcz« 

M ■ i 45 

Mondani  doue  ponghino  il  loro  affetto.  . ^ . 44 

Mondani  cercando  il  mpado  io  pctdocp^Sc  f fcflcli  con  il 
. perderlo  l*acqutftaiio  • ^8 1 

Mondani  difp.egg  andoit  mondo  noa|iuno.airiifacialla 
fcrtc-ttiooe  -he quit*infegna  1 % 

Mo  >a(oiodiraccQ,  hefac.fle  ajo 

Mor.te maggiore  <Ul colle  ^ >7® 

Monti,  ' rei  I. perche mteS  • .115 

More  di  Cr  (I  • qi'ale  ' ^ »ao 

^orte  d Criito  uUaca  ddl|  >apientÌ9,e  ginftitia  Hi  Dio, 

cptibe  ai9 

Mota  .1  inondo  ioocoloroichc  nt  i cranasU  amano.  ^%f 
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Tauolà’ 

Modo  in  coloro.cbt  pigliano  la  fede  ' 

i fi 

KAdabpofta  ii  fuoco  alieno  nel  ubernaculo  a8t 
Nato  (orato  al  Demonioyche  imporu  505 

Naro,dellac!)>cra,comecorre  305 

Na(b,della  spola  quale  |o{ 

Nafo^o  dato  alla  chiefaye  non  a gli  eretici]  3 f o 

Kafo.foraco  alla  donna  fiolta  308 

^aTucOycbi  coli  chiamatole  che  importi  3 o « 

Natura  di  coIorO|Che  seruOQO  a Dio.  a8$ 

MataaaelnooconfeiiaodoCritioaliaicoperta  • cbeiiu> 
porti  }8i 

Kegligend  a riceuere  i doni  otfeni  da  Dione  aoa  priui 
inpeakeneia  v-  “ * 

Negrezza  della  tpofa  in  molti  modi» 

Negrezza  della  chiefa  in  due  modi  ' 

Negrezza  della  chiefaidonde  renga  . 

Nepoce  qual  da«e  come»  - ^ - 

Mellachiefa  tal  volta  non  apparifee  il  raggio  delUdiuma 
' protezione» 

NeHa  chiefa.è  tutto  quello  che  manca  al  giudeo  37} 
Nei  campo  vi  la  spola  » ^ 433 

Nel  campo»  che  cola  fi  faccia  433 

Nimici  della  chielà,come»e  perche  da  Dio  permeili  taf 
Niniue»comeficonuertiire  144 

Nifl'uoo  può  sapere  seè  con  la  carici  3^i> 

Nobile»chi  fia.  393 

Non  è la  perfetta  cariti  quella  che  difpreggia  le  cofe  del 
mondo,ma  quella  che  dilpreggia  sp  fielTo»  394 

Noci  son  durcjdc  amare  a68 

Noci  lalciaao  ii  lor  colore  nelle  mani»  a6f 

NoèmaledifieChain»e  noi  douiamo  cemere»epche»  343 
Non  diletta  il  campo«ne  la  vigna, comerorto  4|f 

Non  ciactriftiamo  delle  cole  « che  con  faciUcà  hahbiamo 
' pndcndole  43f 

Nolite  me  confiderare,qnod  fufea  lim»come  incela  { a 
Nome  di  Dio  rificetto^cdouc*e  quando  %f 

■■  Now 
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Tauola 

Nane  ^Criftojcome  fi  dilatile  fpirgi'  tC 

Momc  di  Critlo^Qome  tetragramatoa  Ita  ) 

fìomc  tctra|^ramatoo«fisc;iaea^nia  bob  fi  proferittu  itf 
Moninaadoh  la  sapi£za  nella  tchccura|fi  aonùulaiiw* 


cezza  30^ 

Noeicia  data  a i Sani  del  mondo  ^ 4{ 

t^otitia  de  i padri»com<  ci  fia  data  • ipf 

l^outia  del  ucYo  beoc  e nella  chieià«e  non  Belle  acteasB 
moadane 

Nocicie  naturali  mtefe  ne  gli  occhi  158 

Noticie naturali  fan  fiiggireCrifio  «5!. 

notine  natorali  scmendo  nelle  cote  della  fede  fiui 
giffcCrifio  a<9 

f^uooi  bcniEti}  fani  alla  tpofa  ^ 71 

Numero  de  fefl'anu,  e tuo  fignificMO  . 1{B 

Numero  di  mille  ha  tre  dimenfioni  414 

Numero  di  quindioifChe  importi*  '!•>  415 

O 


Occhi  della  chiefa  quali  fiano  ^ }4l 

Occhi  della  spotà|Che  fignifichino  1 

Occhi  di  fnoco  hauerà  CriAo  nd  secondo  Adoento  141 
Odore  che  da  ranima,che  corretta  fi  è emenda  pt 
Odore«che  da  la  chidà 

Odori  degli  vnguentì  quali  fiann  ap 

Odiofi  louoaDio  i lotturiofi*  pt 

Operationi  fruttuolèjchc  fiano,eche  faccino  f |t  1 

Operar  con  la  gratu  non  fi  può  fnor  della  chiefii  t IB 

0^fc:x  noflro»come  renga  da  DiO|e  couae  detto  nofiro* 
car.  ao4 

Operationi  di  Crifio,qtiiai  hanno  il  fiaefOnde  hanno  ha 
unto  il  principio*  ^ ^ B44 

Operar  solo  per  piacere  a Dio  deoe  il  crUKano  347 

Operar, che  vuol  far  la  »po(à  in  patria  quale,c  cono  góa 
Opere  per  le  quali  fi  acnua  alila  glcnria.  134 

Opere  difpofiuuc  alla  gnaia  fon  le  aofira«  cdobbiaino 
operare.  lap 

ppttcaot^edcNraaoptcfiipppiUpaiia  • ficomelf 

> sMs 


Tauolà 

gloria  le  opere  »5l 

Operar  noftro^come  boi  fia  nofiro  a 04 

OperacioBÌ  ooftretcome  fiano  di  Oio  ao«. 

Opctadoni  di  Crifto  graadi  dua.  1 1 a 

Oppeiuoai  degli  hoooiiBÌ  fuagaoo  66 

Ordine  della  chiefa  vBifbrmc  conlatrionraBte  » ernp 
ftdio,maÌB  diuerli  fiati  • af  4 

Ordine<e  gradi  nel  amore*  « io| 

Ordine  ptepofiero  146 

Ordine  nella  chiefa  nel  pripcipiOfC  pel  6ne  • 

Cngene»  e suo  senio  | ioa 

Ongeneteauaerpofidone 

Ornamend  del  cabcrnacoloicon  che  fi  fiiceflè  7/ 

Omamend  della  spola»  perche  pre^.  77 

Ornamenti  della  spola  pn 

Ornamenti  della  chiela  quali  fiano  4 1 a 

Orto  è la  chiefii  npUf  gitale  è chiamato  Crifto  da  lei . 

ear,  « aoa 

Ortp>come  conclufo  nel  venir  di  Crifto  19} 

Orto  douc  ftè  A damoiC  AfiÌfero»e  fece  Acab»  cmr6  Gin 
da»e  fila confiifi eoe  4j6 

Orto  piu  di  tutti  gli  altri  luoghi  ricerca  coldnati6e«436 
Odo  santo  «onè  comecrede  il  moa4e  ^7 

P 

'l  A Ace  qual  dobbuoso  defiderare»e  ftiggire  401 

JL  Padri  andchi»come»e con  che viuefiero  lag 

Padri  andchi  con  la  fede  del  mediatore  fi  nparaaaao  dal 
fnror  di  I>io  ia& 

Padri  andehi  làluad  nel  fangue  di  Crifto  • ti% 

Padri  di  famiglia  efortad  ad  hauer  C|ira  4$  i loro  figlino 
li.  i|a 

Padri  deuono  ammrefirare  i loro  figlinoli  > ' 1 6f 

Padre  etenio,iome  ceroni  Crifio  |6{ 

‘ Paolo»come  icongiori  la  chiefii  a ftare  ordinacag  af  f 

Paolo  fuccede  a oauid  in  nel  auuilirfi*  190 

' Paolo  Diacono»chedica  di  Auafiafio  impera4oci«  ' }I4 

Palnu^lapcrUcmc»  ' 
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Tauola 

t^apa  podhaarr  finiftra  opcnione  nella  fiedetaia  oon  dS« 
iroraruf 

paradifo  ttr’eftrci  fa  oreottna  non  •erracn  i ya 

parieteera  rhumanicidiCrifto  < ||6 

parlare  di  Lutero  rtprelo  dal  Autore  t )0 

Parlare  di  Grifoftomo  ap7 

Parlar  di  Crifto  ci  oondaua  19; 

Parole  di  Crifto  Aabili^che  non  mancheranno 
parlando  Iddio  non  fi  ricerca  proue  ne  rag ioai  pf 

Parti  necclTarie  in  vna  bella  donna  191 

Paite|dcl  Sacerdote, qual  foli:,  e che  doeiaino  fitfpou 
car,  |Ìf 

Parte  de  pooeri  qual  fia  43 1 

Pafiìone  di  Crifto  amara«e  pieni  di  odore  ao^ 

pafsioae  di  Crifto  caufa  efficiente  della  noftra  aalate^aB 
Pafsione  di  Crifto  frutruofa  g 1 

Pafsiooe  di  Crifto  a noi  odorifieraa  lui  amara.  a 10 

Paftione  di  Crifto  deae  dal  criftianoeirer  teaiea,‘fra  fin 
telletco,cl*aftctto  90 

Palcer  di  Dio  qual  fia  l|g 

Paftorf  son  seguitati  dalle  pecore*e  noni  mercenart 
Paftc,ri  riprefi.e  perche 

Pecchia»cfua  propieci  ^ yf 

Peccato  di  Adamo  fimile  all’eretico  1 31 

pei  caro  cagliato,  e recifodalla  chieù.  a9j 

Peccato  inteib  per  l’Aquilone  dal  quale  doniamo  torcile 

* ' come  W 

rpeccati  alieni  quali  Sono  fo 

‘peccatori  qnapdo  non  riccBUll»e  fi  rida  di  loro  laaapì en 
« za  • 133 

Peccatore  setn^reyche  toma  a penitenza,  e ricconto  da 

Crifto  a33 

Peccatore  con  la  tua  mala  rita,chp  fiicdaf.  A57 

peccatore, lafctando  il  peccaco,che  debba  fare  r 

' pelagiche  sua  erefia  quale 

Pcniicnte  di  ebe  deue  eftere  afcoltato  441 

* Penitenti  io  tre  modi, e conm  , 044 

Perfeu 


Tauoli 

Perfiewone  chicfa  della  qaal  mica  b fiMgog<,4t4 

Perfeni  lon  pfcc  li  fanciulli 

Pcffetci  come  amino,  c teniioo  a oio  %%9 

Perfetti  molti  al  mondo  a!} 

Perfcai  quali  fiano*  aia 

Pcrfettioni  delle  cofe,per  chi  debbino  riiornare  1 74 
verfettf.come  tolghino  da  loro  ogr.i  granezza.  4 1 

Perlèuerar  doniamo  per  coafeguir  quanto  fi  deSdera._ 
car, 

Per  la  cariti  fi  deue  dare  ogni  cola . 49  ^ 

Fercbedica  calere  (untgennarcii^  . 74 

Perche  non  fiamo  chianucia  raccor  bmirracongli  aro* 
maù  ' xio_ 

Pefo  grane  ila  prelatura  If 

Pe'odc|l  matrimonio  mokotnerieoriob  170 

Pefeine  per  adequarle  telui  fitte  da  Salomone  4\6~ 

Petto,&  rbere  del  la  tpola, carne  fiaoo  *144- 

Pietro  succede  ad  Abramo  nelb  fede  190 

Pietro, come  peccalTe  • : ' . 

Pietre  tocche  dal  ferro  « non  aeniinano  a fate  Talcare  di 
Dio  . . ..  af4 

Piedi  delb  apofa,che  importino  ad  «a 

Pienezza  di  grada  dcfideraca  daUa  chieb  %% 

Pieni  di  ogni  bene  saremo  amando  la  pace  4of 

Pittore  mandito'dal  Re  Agabalon^comeiC  pefche  n6  po« 

> ceflfe  ritrar  Crifto  141 

P btina,  come  dica  male  |i4 

Plebe  intera  per  h chic  là,che  debba  fare'  90 

Pontefice,  fi  rende  bello  adorno  di  docirina»e  sandei  jti 
Pontefice  nefiiino  è morto  erenco  j Ig 

Pqpulo  faebreo,hebbe  prima  b atti  di  Hefcbon^ciic  la 


1,0. 


terra  promefia^ 
pone  rei  inteb  ne  capelli 
Pocefti  di  far  miracoli  a chi  data  nella  chiofa 
Predicacorifpercbe  non  faccino  fratto 
Predicatione  di  Cnfio  quale 
Ptcdiiaivti  dotili),  c a 

•il 


304 

l«< 

l»9- 

i5a 

14V 

« HP 
PfOi 


/ 


\ 


TauoU 


Piedicatori^ht  solo  prcdiciao  afiuflof  Maiec&MitM« 


Predicatori  (i|urati  ne  piedi  v . . attf. 

predicatori,  a che  efottati  . ' . ' &41 

Predicatori  biafmadiC  perche  ^ ^ *31 

Predicatori  c66ruaii  dallo  ipirito  del  Sigoore«che  deb 


Palati  per  il  bene  de  fuddidideiie  pofp  orre  la  vita  co* 
cenoplaciua,  aof 

Prdaci«chc  aon  hanno  rara  delloro gregge  ppicfi.  55 
Prclaci*quali  debbono  br6  V i 57 

Prelati  dcuono  iinpor  filentio  a pcedicacori*e  fe  quali*. 

car,  r ifo 

Prelati, che  la&anoper  loro  commodo  lacturadei  iolra 


prelato  n6  deue  clTer  coln?«die  fton  è ftaco  nddieo . 1 99 
Prelato  buono  ècolui  • che  con  la  giufticia  caftiga  i Cri- 
fti  8l 

prelatoicome  dd)ba  eoncggere,'c  ammacflrare  il  liiddì* 
co  fon 

nelaci,  cheinal*  (àccino  algcegge*  perlaltw»  aflèn« 
f 

Prelaànon  folo  dd>boa  ht  bene  perloro,oia  per  ifad 
diti  ^ 167 

Prebctefotutiieache  27 

Prelati  buoai,come  fieao  poneri«ft:  infermi  sg 

Prebei  bnoni, che  faccino  ^rìraddià  ' *3^  ^ 

Melaci  fon  tenuti  a dar  buono  esèmpio  | 

nrebtiicome  debbino  conueriace  119  1 

Prelati  quali  debbino  cflère  ’ 

Prelati  nel  conuerfare  dtbboM  cfcfO  adoni  di  molte 


n. 

Predicatori  ripreK,c'percho 


• 13® 

14» 


bino  fare  , 

Prcdicacori,perche  non  faccino  frutto 
Prelati*  e lorqu  liti 


4if 
^ 447 
l6d 


17 

»3* 


virtù 

Frcbci  Hptefif c puebe»  . 


.Tauota 

Pictil!fÀ>a  11  bdO0O  efletBpio^che  effètti  faccio»  &49 
Ftclaco  bttOM  è colui«che  non  è cupido  ne  ba  dmore. 

cu,  9t 

<Prelato>ohe  coic  li  coauengano  8t 

Prelato  deae  eflier  manfucto  gg 

Prchci|Che  per  loro  caula  fi  perde  ranime^  • che  ^bli« 

Prelati  dencoo  tener  la  TÌfoaaaanci  a loro.  . 411 

Vrelati  che  debbiti  patir  p i fiiddidie  che  debbia  Are.  3 T 


Prefenza  di  Crifto  defiderau  da  padri. 

Premio  della  limofiaa  onal  fia 
Precetò  iofegoaci  da  SaUmone  a i fanciulli 
Prime  operadoni  delia  chiefa  quali  fieno 
Principi  de  Giud<^i  crucififièro  Criflo  per  iauidia 
Principali  p «rei  deU'huomo  quali  fiano. 
Principe, come  piu  fi  ami  che  il  padre. 

Principio  deirherefie 

Profeti  foiti  in  carili 

Promefie  di  Crifio  in  che  fendale 

Promefie  dd  noadoie  ne  ranno  in  fem» 

Promefie  di  Crifto  ferme  come  colonne 

fromefle  della  chiefii  difoend  dalla  fim^oga 

Propietà  della  luce 

Propietà  della  noce 

Pcopietà  del  nimico  contro  la  chielib 

Pfopictà  della  chiela,è  il  padre 

Propietà  di  dìo  quale 

Propietà  ds  perfead 

Propierà  della  colomba^ 

PropJccà  di  chi  ama  ^ 

Pcopietà  delle  capre 
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QVa^  pacem  reperienr.cfiiaiatelligeidaf 

Quatto  virtù  ha  la  chiefe  410 

ytuttro  voci  pofte  d.d  profeia,e  qnaUt.  44  fi 

44, 


TauoTa 

QuìoJbco^indafiTelachiÉla  > ’!*■  ' '-ff 

QÌiadro  dell  - Città.  ' v . j 

Qua'  tà  della  chier*  narrate  alla  l’aagoga, e perche  atit 
Quattro  dttcui  molto  ccortni, erano  io  ooì  f>er  li  pecca* 
lo, e (|uali  ' )8 

Quaieró«oie>r  Mici  pai  i tono  nella  cht^fa  < ipt 

Inauro  voice  e chiainau  raoima  uorira  alla  rica  coati 
piatiua  r ' ' : r %$g 

QiMtirocófefacciainonelletto,,  g({ 

Quattro  cole  proibì fcano  la  pace  deiraoima  • a 8 a 

Quattro  pam  cuatieoe  quello  libro  1 1 

Qua*<ar.  som  di  pcilonc  s*iouoducano  in  quello  canto» 

. car.  " 17 

Quattro  Volte  è diiamata  la  tpofa,e  con  che  a So 

'Quattro  aoao  gh  ftaii  della  chieta  per  i quali  fi  moftra 
bella  87 

Quattro  giurameocì  fatti  dal  padre  demone  a chi  1 4 
Qnelli,che  fon  piccoli  deiiooo  elfer  guardaci  dalle  rol* 

pi 

Quelli,che  per  cariti  loa  prelarì,fi  nioftran  fericf  4*amo 
re.  a^S 

Quegli  lÌ  TOglian  ripolàre  nel  letto  di  Salomone  » cF^ 
debbino  fare  1^0 

Quelli, che  amano  Iddio  che  faccino  ai} 

QucUifChe  con  Moife  fi  reputano  nd^ni  della  prelato 
ranche  debbon  fare  aaf 

Quell  ,ch.'  fi  danno  a Crifto.che  rtetuino  aoa 

Quelliii.  he  per  carità  prède  la  prelatura,  come  t'tmbrae 
nno,e  di  che  habbiaobifogno»  aaU 

Quelh.chenon  icrnoaiucirefiauprefitcdachi  ao6 
QuclU,che  cercano  le  prelature  fi  rendono indegni.aar 
QTedijChe  cercalo  Cnfto  cercano  letribul?cioni  i8if 
Q§elU  da  quali  è nato  Crifto, vengono  da  vna  patte  to« 
la  a liu  congiunta  a 3^8 

Qaeili.chefico..teiicaaodipocoluogOMcklo  fi  biaU 
mano  }]0 

Qijellijche  ooa  coBofiumCiifio  dìfpte^aoj*  chtefai 
I dii  tanti 


Ta«oU, 

fttfiinti  sua-rfri 
Quiete  del  tnondo^come  St 
Qui  non  fi  di  ia  TCra  pace 
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RAbbi  Abrimiè  l'tìa  efpofitioae  , 

Kabbiui  hebrei,erpoaédo  reuercer  diledeini>che  di 

chino.  1^9 

"Rabbini  hrbrei^che  incendino  pcrjil  boera.  S « 

‘-Ragione  dcU*Aucore|Contro  gli  hebrei  aS 

Hagfoni  dace  alia  finagoga  1 78 

Ragioni  della  tpofayondealei  veagalotpolb  af 
Rallegrarli  deaeoo queifChe tono cribuUti«efièodo  par* 
te  di  quella  chiefa  4)^ 

Regine  tono  i mercenari*  a59 

Regola  d(^l  magno  Bafibo  jop 

Re  de  figliuoli  della  superbia»è  1 Demonio.  aSt 

Rexligacvsftt  canalibuttconeincefo  }to 

Religio(i»quali  debbono  elTere  |6$ 

Religiofiyche  cofe  contenghino  in  loro  • 80 

Religiofi  sono  in  fiato  di  perfeteione  43  f 

Religiofi  onde  habbmo  origine  1 66 

Religiofifdoue  fieno  con  la  spola  433 

Requie  non  fi  croua  nel  fecolare.come  nel  religiolb.  »6 
Reuertere.perche  quattro  volte  fi  dica  alo 

Reuetterevarnmenceerpo'lo  x8o  ‘ 

Ricca  fii  la  chiefa.e  quanto  al  domioio^e  qnamo  all'vfoj. 

car.  A9S 

Ricchezze  della  chiefa  non  sono  terrene  ap  7 

Ricchetza  della  cbiefii  ci  t«raal  cielo.  ap7 

Ricchezze  cerrene,come  fono  nella  ch  efa  a97 

Ricchi  douerebbono  imitar  Giob  68 

Ricordeuoli  dDoiamoeflete  della  palConediCrifto.  co. 

me  de  peccaci  |8o  ‘ 

Rimirare  per  la  fireft’’a,che  imoorci  1 16 

Riprende  1 Autore  coloro,  che  solo  per  dilecco  afcolt 
lapredica  ^ 149 

Rilplcndca  la  chielà  in  Giudea  eileado  illufnina%  | 

'*  Ripu*  ' 


Tauola 

Bipt]dtatarulafiQtgoga,epre(atacbitfii  ' ‘ ' |Tf 

Konoa  detta  cittì  forte,  e muoia*  t 

lloma,come  fia  cittì  mtiniia  ^ 

Bugiau>pctche  prefa  dal  Aurore 
Kupertoicbe  dica  della  do Duaforaicadi 
Kuperto,cbe  intenda  per  le  giuMurc  w MI 


SAcerdoci  buoni, che  fiaccioo  441 

Sacerdoti  e loro  rfitio  , ®f 

Sacri£ci  della  hnagoga  daoauo  odorCiC  UMlfintCe*  tSf 
Sacerdoti, che  non  deuino  afcolurc*  44> 

Salem  primo  nome  di  GcruOdeou  « *7® 

Saloraone,quando  regni  1^ 

Salomone  non  è il  figliuolo  | che  profnetM  PofiColo  U 
Dio  1» 

Sa{oinone,perche  fia  detto  ILeJdi  l(rael,&  di  Oetuiald  t 
Salomone  prima  che  andane  al  Regno  della  pace  fu  con 
tonato, c thi  fia  ^ I®* 

Salomone  coronat^e  dì  qual  coronale  da  chi*  ^ ila 
Salomone, perche  in  queAo  lib'O  non  R chiami  Re*  9 
Salomone  compofe  tre  iibri,come  cregrad4e  quali  7 
Salomone  clTcr  laluo,ò  dannato,  ^ io 

Salomone  fi  gloria  della  cauallerU 
Salomone  Redi  Gerufiilem  f 

Salomone  coronato  di  4iadema,che  eofa  faccia  ^ i6 1 
Salomone  con  tutta  la  suo  gloria  non  fu  comcfon  di  quo 
Ri  gigli  437 

Salute  noRra  in  che  confifia  ^ 1 

Salomone  in  quefto  libro  è chiamato  pacifico,e  non  Reìe 
perche  9 

Sangue  di  OiftoittfBdente^  d*infiucoTllnrt  atj 

Sangue  di  Crifto  in  due  modi  tuflSciestc. 

Sangue  di  Crifto  fparro,chehabbia  fan» 

Sangue  di  Crifto  parla,e  che  open 
San  guc  di  Abel  grida  a Oio,e  occicne 
Santi  dormano  guftando  U dì  Crìw 

SamifCittofigoìncaco 
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taHoìà 

Smitìi, (óaié  fi  ntfe^rÌBo  4f 

Santi  in  patria  hàoeraanò  q||ncro  «jitéfC  qtùfll  ‘ 41 

Santi,  come  efpongbino  tota  palerà  et  amica  mcA  171 

S}nfÓDe#òorrie  fia  dettò  inconfidérato.  97 

Santi  rendendolo  fpirico  al  signore»  che  habbin  dteio* 

<^r,  45J 

Santi  pregando  per  noi.elié  factìAò  444 

' Sapienrit  fi  mortra  nella  mòrte  di  Criftei*  sao 

Capienza, e fortezaa  mite  iafieme  nella  diulna  ‘àcritni* 
w 30Ò 

Sapienza  vdra  è il  meditar  la  piffione  di  Crifio  3 77 
Sani  del  móndo  hebbero  la  cogdidone  di^Oio,maj](5  in 
lode  41 

Sani  del  mondo  reputati  rshiuci  da  fiio'  4I 

Sconginropt>tente qual  fia  ! sik 

ScongiurO^ÓbaBoi.èpetchd  ‘ ^ I** 

Separa  diniia  et  amOucfirS  77 

Scienza  della  chiefa  lontana  da  quelU dal  nòàdo  tdt 
Scrittura  diuìna, che  cola  contenga  77 

Seieoza  nella  chiefa  neceflaria  400 

Segno  efpre/fiuo  della  chiefa  comiodatoìn  Abiaino*as 
Segno  di  ciTcte  amato  da  Dioièil  non  hauer  curai  di  al 


tri 

Segno  di  liberti 
Segno  de  reti  fpirituali  4«al  dfi 
segno  per  entrare  nella  cella  qual  SU 
Sngno  della  cefla  doue  è introdotta  Jù 
^ao  (Ruiimo  Otiofo  quii  fia 
Se^i  della  cariti  fon  quiudici* 

Segni  di  quellfjcheiottohi  carici  . . . 
Segni  di  sanici  nella  peribna' 

Segni  d'amore  moftiati  alla  fpofl 
Selui^e  valli  non  dilettano, come  l'Éorco 
Seme, che  ichiaccia  il  capoal  serpante 
Seme  è il  fangue  de  crifttaoi 
^ofi  diiieri!  della  scrhtura»chà  lacdno 
ftuTo  sifirmatiiio  qual  6$ 
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Tauolà 

5fnfi  tccettari  da  quelle  cole  creace.  ftl 

Selfanta  huomioi  inioruo  ail\fo  di  ^aloirooo  | che  itn« 
porcino 

Seruendo  a Dìo  babbiamo  il  prcmioie  il  noailo  paga  di 

; : j: • 
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ingratteudine 

Scfuitù  iotefa  nella  lègge  di  Moifej 
SeruiyCome  debbon^ruire,ea  cbt 
Secce  cofe^fan  belb  vn  r ciccà«e  tono  nella  cbiefr 
Sinagoga  quaccio  voice  nega  Crifto* 

Sinagoga  chiaiuaca  ere  voice 
Siragoga  con  la  inuidiaicbe  operalle  ’ ' 'j;  * 

Sinagoga  a-mnacftcacatC  come  1 

Siragoga  incela  per  Cipri 
Sinagoga  incefa^f  il  catrpo*  «.  . ! 

Sinagoga4>erche  lia  decca  dura 
Sinagoga  venendo  i Dio  con  ebe  meazo  venga. 

.Sinagoga  credea  la  tua  giufiitia  nelle  oflcruanze  legali» 
e non  nella  fede  *7* 

Sinagoga  libera  da  Faraone.  ^ 79 

. .^loagoga  non  arriuòmai  a.laperfezzione della cbiefa  • 

, car.  . . 

^<nagoga  fi  reputa  vicca,e  come  difpcef  gì  la  chieCs  *7f 
Sm.:goga  superata  dalla  chiela  nella  eraaa  aéx 

Sinagoga  non  vuol  che  la  gétiltti  partecipi  delle  eoe  grS 
dezzci  e fé  ne  sdegna  • *7^ 

Sinagoga  corona  CriAo  96% 

Sinagoga  di  cbeapogliaca  doue«e perche  $7% 

Sioaguga  ibiamaca  narrandofeii  le  qualità  dclU  cfaicla» 
’ perche  fi  (onuerta  pretto 
$‘inago  a ha  dato  sempre  poco  frutto 
Sinagoga  moftra  bellaje  come 
Sinagoga  chiamata  prima  dalla  chie(à,e  donde 
Sinagoga  fi  Aupifee  della  bellezza  della  chicli. 
SinagogatCome  habbia  datoli  frutto 
Sinagoga  aflimtglHrta  a vn  orto  di  noci  ^ — . 

Sinagoga  ammac Arata  da  MoifciC  la  chiefa  da  Crifto>4i{ 
iini^aaccondo  SaaficnuudoicheAgsifichi  ^ ^ io# 
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Tauoìa 

8iiiiftrt»peKVie  s*inteada  fS 

SiDÌftra]dello  fporo.che  importi  1 • ^ • ih 
Sifaradebbcefrer  vinto  da  nok  ' "96% 

$i(arai  e Tuo  figniScato 

Società  de  beaci*  fi  Olile  al  modo  |6a 

Sole  dilette«ole*e  nocino  a chi  io  ri mirs  157 

Soldati)  come*  e quando  lodati  loa 

Sonno  non  fi  debbe  corre  alla  fpolaiC  perche  108 
Sonno  caulaco  dalle  mandragore, che  importù  35<> 

SotOtche  dica  rirufcitando  noi.  31 

Speranza  fimile  allo  inccnfo  I f 6 

Spola  fi  toglie  dalla  vita  concenplatioa , eriene  airacti« 
ua  chiamando  lo  i(>olo  34» 

Spola  domanda  queUo,che  fu  promeflb  a Molle»  » S 

Spofa  di  che  fi  mOih'i  dotata  | a 

Spola, perche  dica  ofculetur  ine/ilculoorf  suo,  e noi  ore 
tuo.  Z3 

Spofa  doue  cerchi  il  etto  diletto, e perche  defideri  trouar 
lofuora.  389 

Spola, perche  dica  diledns  meat  naihi , equi  ego  diledo 

• meo  »53 

^olà, perche  6 Tuaghi  éS 

Si^la,perche  non  ii  fi  dia  il  mesto  di  77 

Spola  incefa  per  la  chiefa,per  la  fiaagoga,  e per  l*aaima  • 
car.  . . t? 

Spola  benché  fia  nera  non  manca  di  canilidezze  48 

Spola  afiìmigliata  al  Tuo  equitattt  ' 

Spolachiamacaconquactroiomi  lai 

Spolà,come  fia  detta  amica  118 

Spofa  negra,e  quando  fatte  -v.«^ 

Spola saluata,e come  . ^4 

Spola,  come  voglia  cller  tirata  ^ 

Spofa  due  volte  detta  bclU  te 

S^U  doue  fi  ripofi 

Spola  perche  dice  treheme,ecurreniut  36 

Spola  per  eflère  anaegrica  dal  Sole,cbe  rirpondeì  54 

Spofa  ieiica  lo  fpofo,!  rippliufi  ì7 
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Tauolà 

6poià«cliedonuadiallospofo.  |t 

Spofaicomedefideri  cfiete  ia quella  celpfia  'patria  c»a 
U tpob  359 

Spofaìchernicadalinoado  }do 

Spofa, che  domaadi  allo  ipofb»  3a 

Spolaachiparli.echcchìcdea  x 19 

Spelo  doue  iBuiu  la  spaia  '*  >7 

av>oio,C(  Die  fi  glori)  delia  ipo(à  7 a 

Spola  rolepdo  fruir  Cnfte  apertame-^te»  < non  eflèodn 
il  ccmpo,eba  debba  fare  37< 

Spofa  debdera«cbe  il  tao  frattlb  fia  ia  rotti  i luoghi  • 
car«  3^4 

Spofa  aon  tqoIc  efiere  riceauta  dalle  figliuole  di  Gie« 
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cu  Cileni 

Spirito  santo  quante  volte  dato  alla  chiedi 
Stato  aofiro  fondaco  nella  lede 
autovirginalCfCODiesopraftiaal  matrimonio 
StaU)  primo  superato  dalla  chiefa 
Stato  verginale  fruruofo  piu  degli  altri 
Suto  della  chiefa  qnal  foliir 
Suto  delia  finagoga  in  che  figurato 
Sesti  della  cbiela,a  dua  fi  riducano. 

Star  della  spola  »clforcO)che  importi 
Sterili  quali  iaoo  fecondo  San  Francelco 
Scoidtu  dii  curarfi  di  qtieili»che  fi  oppongono  fiilàpié 
ci  J«4 

Scola  data  alle  aoime  fante  7 7 

stornifconne  fi  facdno  preda  del  falconcis  aff 

Sublime  è quefro  libro  4ad 

Sudditi  cforcati*  p a che  top 

Sudditi  volcado  operar  cop  la  gracfa,che  debbono  fiue  • 
car.  lis 

Sudditi  fatti  ptelac*  debbono  armarfijedi  che  ano 

Sufiereoza  nel!errtbu!acioni|x  he  gaudio  porri*  4^ 

^Umiticome  (onnerga  alla  finagoga  sVf 

Sulaancyefuofignificato  • npo 

Sofuaiite»e  detm  la  finagoga  bb|i  roauccieadofi*  aSf 
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Tduoli 

9nÌinirii«efM  mtelligenia 

SuftatMdifpeafaie  nella  chicTa  «97 

Superbi  fi  bùrmiao,e  fi  chiaouno  felici  gli  hutnìli  178 
•epe  rbia  del  Giudeo  grande  xf% 

wpeHori,e  prelati  dcnca  corfi  daUi  spaffi,  e piaceri  per 
viddeiuddici  114 

T ^ 

T Acere,dcbbe  il  tnddico*  efieodo  offitio  del  Prelato 
il  parlare 

Tavole  di  cediOifon  la  teienza  dello  spirito  santo.  400 
Tauole  di  cedro  sono  i miracoli  >75 

T endwecoycbe  intenda  per  il  Libano.e  per  gli  altri  o»6» 

•r**j  ^ j 

TcMorcto  eiponendo  capite  nobis  palpca  parnulas,c  he 

^***  . i|i 

Teodorciotche  intenda  per  gli  occhi  «68 

TeodoretOfChe  intenda  per  le  goccieiche  cadano*  aa | 

TcodoretO|Cbe  incenda  per  l'vnica  colomba  z$9 

Tcfto  bebreo  differente  dal  nofiro  a «o 

Tefio  de  po^ifferentc  dal  Qofiro  3»o 

Tcfto  de  70J11  luogo  di  dileno  dicencpote,epche.  at8 
Tefiodejo.difièrttKedalia  Tulgaca  388 

T cftanaento'nuouo  differente  dal  vecchio 
Tttribile  fi  moftra  lacbiclà  al  Demonio  con  la  fede*a56 
Tholdot  in  dua  modifertu  nella  scntt«ra,epcrchci44 
Timore  dellaapolà*come  fi  moftri  7§ 

Tohim  voce  hebrea^c  fuo  fignificato* 

Toglieadofi  dal  ord  me,  come  fi  pericoli.  a « 4 

S .Tomafojche  dia  del  venir  di  Criflo  senza  peccato*  87 
Tormenti  de  tanti  grandine  piccoli,mcrcè  del  sicnore  • 
ar* 

Torre  oue  pende  ogni  armatura  fette  ' idg 

Jota pnlcraea amica mna,malamentéiatelà  dadi  ere- 

«cu  » 

34^ 
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iitcndcK,  e cercato  »5 1 
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Tauola  ‘ 

Travolte  liamo chi Jmati  ’ 

T re  farci  fanno  ta  chiefa  mica  colomba 
Tre  cofefa  diCceadendoneirorto 
Tre  dignicà  donò  Iddio  alla  fioagoga  . 

Tre  tono  gli  ftaci  deiranima  ..1 

Tre  cofe  di(Te  Crifto  a gli  ApofloU 
Tre  cofe  ri  mot^rano  elTer  vigna 
Ttibulationi  aoo  mezzo  securo  per  Mndaréa  Dio 
Tnbulationigratea  Dio  r.  < 

TribuladoaipiagrateaDtodceacrificij  ' 

1 ribulaiioai  (on  via fecura  p r andarea  Dio 
Tribulacioni  non  fi  debboo  fuggirò  > /.y 

l'ribulatioaijche  effècto  faccino 
TiibùdiGmdatediLcuìmitepermacmnòmo  ^ 

Tribù  lati  per  il  bene  » che  alpctcano  debbono  ^egrar* 

I: 

Tribù  di  Gfoda, prima  a entrare  nel  mare  aia 

Tribù  di  Giuda  taocificata.  ' \ ; v : 

Tribù  di  Giuda  principale  fra  Talcre  , xjn 

Tribù  di  Giuda  accompagna  TaUie  io  namerojefortex 
xa  %7% 

Trouati  tono  i contemplaciui  da  Crifto  oeUerclue,ca^ 
nìc  Dami  da  Gionara 

Tromba  per  quacrro  cofe  fi  sonaua  k. 

Tutti  coiriamo  a Crifto,ma  dinerfamente  1 " ci  >-j  ^ 
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Cme  y ! .f.p.grata  !.graio 
c.  la*  bacra  «siua  1« 

ofctila  Ja*  natura 
c«3f  core  L^olo* 
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c,4o.v.i4^hc  fé  bene  Uche 
b?fie 

C.46.V.  4. rallegraci  Kralle 
graci 

« 41  v.f.crara  I.  grato 
c.57.r,».comedtce  «l.eol 
due 

c.57.v.ij,tura.Uufai 
c,57.r,i4.Vioe4ni  mea  ca 
ftodiui»Lnoji  caftodiui. 
C.  4 8 • V*  1 7.eoa  decolorarne 
l.non  me  decolo  aule 
C.6&.v«19>  q'-iam  dlligicU 

quem  ddigtc 

c.é4,»>ti»  ri  acceooa  Lmi 
accenna 

c.65.v.Tle.di  vaeione*  l.di 
cognitione 

' c 7 1 .V.  l•■ooa  ci  veda  l.n6 
a creda 

C.74.  V.  i.petlbne.  Loppe» 
oione 

c.8o.v.i5**'iiueadc  Ls'in- 
tenda 

c.  8 3*  Vf'is*  di  «Oleici.  It  di 
molte 

c.84*r.7*actendaao  Latti 
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c.94>v.aa«  in*>bedienti(sf« 
mi'Liaobediemi&ime 
c.96,v.a4.cogtiendoci  lu» 
> gliendoci 

c.97»r>^>perceuome  Lpes* 
cipitatioae 

&98.  V.I7.  voluti  1.  voluto 
c.  loi.v.i.deUa  l.dalia 
c.  io9.v.io.douii  1.  domini 
s.voftro  l.noftro 
e.ii4.v.aa«Nel  LAI 
c.ii8.v.V3,Diol.(ddio 
c.  1 3 i.v.i  «.Molti  cLLMoI 

aà 

c.  1 3 1.V.I.E  coBcetca  Lo» 
mecca 

c.  1 3 6.V.9.DÌCC  a te  LOico 
ice 

Cii36.v.i.Dalle  LDelle. 
c.  139.  v.a  a.  chiedendo  L 
chiederlo 

C.I43.V.14*  Non  Tene  pof 
fibile  L acrè^flibile  *■ 
c»i43«v.i9.Eflendoci  LEf 
Grado 

c.  i44.v.i4.aftoluLafcolei 
e.i45*v.  i5«PiccoliooU 
Piccoline 

c.i47.v.vlr.;Das  dedicL 
Deus  dedita 

c.i;4.v.i.Qsclle  Lqnelln» 
tal  5 4 .V.18.FU  trouaco  L fa 
cronaca 

CI  s8iv»l  a.I(iceBdotti  Uà 
tendo 


teado iai 
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^ c*i6o«r.t.  Che  è come  1, 
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ia  gidftitia 

, c*6o»r.« i.Confiituit  1.C6 
ftrauit  •! 

C.I é4,v«0.  Noi  i.Non 
c.  1 65.y«i*4  macia  !•  Ama» 
t oa 

«.l7tfy.7.Faceffcri»J.;Fa. 

cede 

***77»'^«*  J*Se  iol,Seir 
• ***77»'^»a*»Pc  io  I,De  7© 
0.1 78,»,  I i,n  aut  Lvi  aGt, 
C.i48.».ylt.Exaluril.Ex 
alcauic 

C.i7«.v.»lc.E*aIuuitI.B- 
. saluti 

‘ «•l78.v.io.Trcl.Terxo, 
CiBo.y.ai.Ma  ofca«U  Ma 
òlla 

c.i8i.y.ò.Sfgaigcaao  l.fi* 
gnilichrao 

C.181.V.9.  Lo  moftròLli 
moftrò 

«.it^.y.p.Noaveggp  I.nò 
nego 

c«i86.v.ao.Si  puòj.ci  può 
87«^»5>»yi  fi  dioal*  mi  fi 
dica 

c«  1 99,w»  1 8 .àdarciitini  LSc 
iltefioDoftro  dice, te. 
fiiumilfuodice  Mani- 
cttm  depoacaces 
•.i99.v.aa.Habet«l  Ha* 
beco  COI. 
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C.1 94*'^«4.Paremi  grande 
l.pjrcrui  vn  gnn  chi 
c.l9$.v’«8>se  |p  dà  l.ce  ladà 
c.  104,  v.ai.  Nelle  I.oè  lei 
c*  195.  Tic.  lAtfaoi  1.  li 
Stefani 

c.ipS.v  14.  Chioonuuol 
J.ciii  non  ruote 
c«>oa.v.i.ln  u.l.in  tal 
0.104. v.^.lt  volito  opera* 
rel.il  notiro  operare 
c.ao4aV.7.  colauoilra  I.co 
fa  Qoitra 

c.ao6,r.aa,  Cum  nelle  io 
eol.cum  tnellc  meo. 
c.io6.v.'x4,  comunicare  4 
.Tuoi  l.comuajcuc  aiuot 

Col  di;  e 

c.xo3.v.a4.diceJ.  dide 
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c.aa8.T(4.Qellftco  Lucio, 
co 

c.a3i.Y.T^.  paflblum  l.pcf* 
lulum 

c«  a}i.  r,  i6trime(sL l.n* 
Diofti 
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ama 

c*a8a.r.i).  DanidUDa* 
niele 
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sempre 
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coufeiTa 


Efrori 

fea^c^a  c.^tfl.r.tnpirtl.  Ecc 

qMliiblMCM*  fiafte 
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c>3 19.T.1  j.diffiaim*  L4if  c.^ta.r.9.q«e4a.  !»quell« 
ferimo*  0.41  ).v.|.quin(io  la  chic* 

«•|o9.r.s5.ciurtDt  l.ciiar  ià  aoMnacftra  il  figlmo* 
u !•  di  Die.  U qvandà  la 

chiefa  èSmacÀraca  dal 
figliuolo  dt  Dio 
NelU  Tavola. 
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c,;4.j.f,t.fuaLiaa 
c.36i.v.;4.'.irc:  Meh« 


tmera  s.  sevii  accetiaci 
Ksenfi  accecaci 
Littcra  T.  7 ribù  di  Giuda 
accompogaa  1.  fupcra 
Limerà  C.ad  fi  id.U  noà  fi 
ha 
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itulo 


dia  l^afiere  a ChriAo.  b 
ka  i’ificr  da  Cknto«  ‘ 


;ìi^  ,;r,v  »Tx.a  l ^ r rii-'v  • -•  > 

•,A  ■■  ■; 

■ va  Vi.C 

ii  ■ ■ " i f 


-ij 

. -1 . 


i • ^ c.' 


'-*4  .Jl.' 


V 

J 


4 ,r,  . 

J. 


r.:; 


♦ l'v  v ‘i--* 


1 


to  F.Gioiiabattìfla  ét  Maflà  Teologo>e  Gaar 
diaoo  d'ogni  Santi  di  Firenze  nnnorc  ofser 
«ante  hauendo  villo , e letto  le  retrofentte 
Lezzionùc  no  hauedoui  litmuarocofache 
of&nda  la  méte*  5c  orecchi  dcfcdclù  anzi  di 
dottrinai  <Sc  edificazione  a chiunque  le  leg- 
gerà . Però  per  quanto  ne  Tento  (i  poiibno 
dare  alla  ftapa,  poi  che  fon  degne  di  chi  Tha 
coropoltccheèftato  il  R.P.F.  Buangelifra 
l^rcelUno  Minore  oTseruanteiTopra  la  Ci 
fica  di  Salomone.  Le  quali  fi  fono  vide  d*or 
dinci  e commifsioDC del  S.Alefsandro  Cac- 
cia Archìdiacono  della  Metropoli  di  Fitc» 
ze>c  Viceuicario  generale. 

Io  F.  Gio.Battida  da  Mafia  Teologa 

Imprimatur  Fiorenti^  accedente confenfu  Re 
uerendi  Patrii  Inquifitoris  die  4.  Dcccbris 
1 y 97*  Xniprimendus  per  Georgium  de  Ma» 
rifcoctis.  Antonius  Beniuenius  Vicarius 
Geoeralis  Florcntinus  • 

Adi  la.Dccembris  1^97. 

F.  Matthxus  de  Sanmatteis  a Coliacciario  or» 
dinis  min.Con.in  Conuebtu  San£lx  Crucis 
Fiorenti*  Lcaorartium,&  R.  P.  Magiftri 
Dtonifi)  CofUcciarij  eiuTdem  Ouitatis  ac 
Donpnij  Hnquifitoris  Generalis  Cancella* 
rius»  de  mandato  eiuTdem  has  in  Canticam 
Lcaioncs  faculcatf  qi  imprimcdi  concedit  * 
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